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^ entato potrehV essere il rnondù a riguardare 
te lodi come una specie d! insulto , da che si veg-^ 
gono applicate ciolla stessa indifferenza a chicches^ 
sia; e cessano perciò dal significare qualche cosa • 
^nche le dediche sogliono essere vili adulazioni , 
intese a rimbalzare sulla propria oscurità t altrùi 
Sjiflendjore ; quasicchh un bel nome allucinare potes^ 
se il mondo 9 e dar passaggio alle cosucce pia inette 
o ai centoni pia indegni. Ugual malizia s* usaog* 
gidl (tei trattare per sino le scienze : si millantano 
cioè i principj pUi chiarì ed inconcussi y ond! appog* 
giare le massime pia bieche ed assurde. 

Cimte la verìtà non si cura di patrocinio, cosi 
ia, menzogna trovar Tton ^dovrebbe Mecenate; e se vi 
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è caso in cui T omaggio di un autore sia permes^ 
so 9 solamente T amicizia o una particolare consids'^ 
razione lo può giustificare. Ecco, Signor Cavaliere i 
i titoli che ni inducono a pregarla di voler acco^ 
gliere questo mio tributo , e di non privarmi del di 
lei favore se non quando mi vedrà mancare al dó^ 
vere e alla gratitudine che eternamente mi faranno 
essere ••'..' 

Di Lei, Signor Cavaliere, Console Generale 



Estimatore ed amico sincero 
CÌjÌMPZKOìO J>OTf. PlETHOPOLI 



PROSPETTO DELL' OPERA 



I. SAGGIO 

t 

V 

SUI PENSIERI DEL CANTOR DI LAURA. 
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ILgli esorcizza la propria, testa, e i demoni che 
ti escono sono chiamati pensieri, i quali parlano 
tra loro, consigliano, tiranneggiano e fanno disperare 
il loro Autore. Emancipati che sono, fanno d'ogni 
erba fascio; e tutti i loro eccessi in amore contro le 
sociali convenienze, contro la morale e contro la Re- 
ligione debbono servire d' ammaestramento alla già 
troppo accensibile gioventù. 
Dalla pag. i alla 46. 

IL SAGGIO 

SUL BUON GUSTO DEL PETRARCA . 

Da, lui procede V inveterata e goffa passione per 
le iperboli, per le metafore ^ per le allegorfe, per le ' 
antìtesi, pei bisticci, pei quolibetiy per tutte le am- 
polose fìitilità che hanno reso di poi ridicoli e insop- 
portabili gli scrittori dal cinque aJ secento. Avendo 
egli raggiunto Y apice estremo, Achillini ha dovuto 
tornare indietro ; e non ostante tirano imianzi i vati 
nostri a spiattellar elogi al primo fermento della no- 
stra corruzione. Solleticando egli gli ozii e la vam'tà 
dei Potenti, seppe sopra sé slesso riflettere il loro 
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splendore; e n* era 9Ì diro» che & dubbio T intelletto 
se più la castità o la modestia T abbia &tto tribolare # 
Dalla pag. fy] alla 147* 

III. SAGGIO 

^ PROGRESSI DI SER FRANCESCO. 

Egli ha esaurito ir bello della poesfà amatoria nei 
primi Sonetti e in ^qualche Canzone; ed in appresso 
ha fatto come il»^mondo, che declina e peggiorando 
invecchia . Egli condanna la Parte Prima come quella 
che ha composto quando gerito non era ancora in arte: 
ma noi lo vediamo nella Seconda sempre piìii prossimo 
a perire; perchè volendo straffare, si mette sui tram- 
pani, e spinge la Poesfa a quell'insensato frastiiono 
a cui oggidì miseramente è pervenuta là Musica. 
DsJla pag. 148 alla 2o5« 

IV. SAGGIO 

SULLA BUONA MEMORIA DEL POETA. 

* * 

La falsità de* pensieri, il depravato gusto trasmes* 
so ai Secentisti, gì' infiniti peccati di logica,^ di mora* 
le e di grammàtica, ecco ciò che costituisce F esclusivo 
attributo del genio originale del nostro Redivivo .. Nel 
restante, tjuand* è sublime, angelico, divino, ordina- 
riamente non vi ha Petrarca altro merito che Tiride- 
fessa dira di saccheggiare i Classici o latini, ò pro- 
venzali, o italiani, maggiori di lui ed anche coetanei* 
Dalla pag. 206 alla aSa* 
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V- SAGGIO 

SULLA LINGUA E L' ELEGANZA DI MESSERE. 

Riesce tempo perduto a disputare se buona sia una 
cosa o non sia; mentre se buona non può essere, 
buona non sarà mai. Era poco più dr meiao secolo 
die scrìvievasi la lingua italiana quando Petrarca fiori; 
e come adesso si vorrà egli insistere che questo bam^ 
boia del trecento o&a il miglior modello del dire e 
ad poetare? Monti è T Alessandro che può tagliare 
il nodo al gran Frullone onde £ume svolazzare tutta 
la Crusca; e noi spesso, ma non sempre» &cciamo di 
berretto ni secondo tomo della sua Proposta, laddovo 
q[ualche sperticata àismo al primo. 
Dalla pag. a53 alla 984. 

VI SÀGGIO 

SUL CRITERIO DELL' INCORONATO 
PRINCIPE DE* VATI . 

Sono i Tnxoirn T infrazione di tutte le regole; e si <^- 
frono perciò come il modello che si deve evitare da chi 
poetando scfrive. Non trattasi delle glorie di Cupido» 
ma di un lascivo amante , da cui si contamina la Ca- 
stità nel momento che si credea degna di corona . Pe- 
trarca & in modo ohe a lui renda (une^ggio la vittoriosa 
Sposa di de Sade; e trascinandola a Lintemo, si direb* 
be che la conduce all'onore per la via dell'ignominia. 
Dalla pag. a85 alla SSo . 
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VII. SAGGIO 

SULLA MORALE DELL' ARCIDUGONO 

PARMIGIANO. 

La malìzia di qualsiasi argomentò viene offerta a 
•colme mani dal Petrarca medesimo il quale si dipinge 
peccatore senza rimorso, come senza confine. Egli 
canta una morale che i malfattori sogliono nasconda . 
re; e per meglio sedurre i giovani , a cui non "sem- 
brasse possibile, di atto pratico discorre, denigrando ' 
con ciò la Matrona che dovea onorare « Detestabile 
diventa la verità istessa come vanagloria degli aman- 
ti ; ma nel caso nostro non si vedrebbe X apice della 
demoralizzazione senza gli sfregi della calunnia e delja 
menzogna, per cui grida il bello e devoto sesso: Cbm- 
-pleta est iniquità^ tua .,. non addet ultra ut tras^ 
migret te. 

Dalla pag. 33 1 alla $72 • 

Vili. SAGGIO 

SUL CARATTERE E SULLA SORTE POLITICA 
DEL CANONICO D'ARQUA\ 

Fuor di tempo e* fuor di luogo' vien un esule di To- - 
scana a proclamare la sovversione d'Italia: e ottiene 
dalla S. Sede magne distinzioni e benefizj quel dema- 
gogo che r avea oltraggiata coi libelli più sanguinosi 
ed incendiarli . • Quantunque sia colpevole d' ingrati- 
tudine, di lesa maestà e di fellonia, egli è accolto 



ed è accarezzato dai Sorràni, contro ì quali man- 
cato non ha mai di ribellare i sudditi • Gran, poeta 
era pure Minzoni, e avrebbe avuto impunità e mi- 
IJUor fortuna se^ dimenticando il suo carattere d' Ec- 
clesiastico, dato si fosse a inebriare i sensi col fumo 
dell* adulazione e colle insidie dell* amore . 
Dalla pag. SyS alla 4^4* 

RIEPILOGO 

PER DARE L' 17LTIM0 SAGGIO SULLA STABILITX ' 
DEGLI ARGOMENTI DEL NOSTRO LIRICO. 

Ora SÌ vede un barbogio che parla d* amore ; e 
battendo sempre la stessa corda, rende in fine un 
suono falso e contradditorio .^ Ora in vece è uno sven- 
tato giovinetto che riprende le sciocchezze, le turpi- 
tudini, le bestemmie dell' altro: e cosi Petrarca me- 
desimo è r antitesi parlante che la virtù converte in 
VÌ;&io, il bianco in nero, il rotondo in quadrato. 

Tfullus ordoy sed sempiternus horror inhabitat n 
Dalla pag, 4^^ alla pag. 4^6* 
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PREFAZIONE ' 



Sine ira et studio^ quoniam ùaussas ptocut habea, 

(.Tacito ) 
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olti ed infiniti scrittori liando occupato i 
loro studii e la loro vita per far brillare sempre 
più le bellezze del Cantor di Laura ; ma prepoik» 
derandò sin adesso la bilancia da un lato solo ^ 
P opera non è compita « nh la giustizia ba patufo 
ancora ritrovare il vero suo seggio * Nella menta 
. di Tacito era non ostante brutto schiavo colui cho 
adulava e ^ per far colpo sicuro ^ encomiava le già 
encomiate dose« Magnanimo all' opposto e franóo 
si dimostra V altro cbe biasima ; e più volentieri 
vien quindi accolto ed ascoltato: Sed ambidonem 
scriptoris facile aà^erseris : obtreciatio et Iwor prò* 
ì2is aitribua accipiiiniur^ quippe odulaiioni fotdutit 
crimen serviiutis , maligmiaii falsa speda Uber^ 
tatis ìnest . ( Histor. Lib. I. ) . 

Non essendovi stato sino a^ giorni nostri al«* 
cuno ch'abbia voluto rilevare i difetti sommi del^ 
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Petrarca*, io c'aprirò la carriera, e codesto uf- 
fizio riuscir potrebbe molto più utile e più ini* 
portante, di quello^ per cui si fece esclusivo mo- 
dello del poetare, del dire e dello stradire del 
Seceuto , Certamente si può arricchire la lingua 
e la poesia, quando si discuoprono in un Classi- 
co delP elegante inusitate e peregrine : ma non 
minor servigio reca l'Aristarco che facendone ri- 
marcare gli abusi, gli errori o le sconvenienze, 
viene a rischiarare le viste già appannate dalla 
cieca prevenzione , risanandole da un miasma che 
di secolo in secolo si trasfonde'. Egli mette in ol- 
tre i nepoti nostri alla portata di ricevere mag- 
gior lume , di forpiare più buona logica e di ma- 
turare quel giudizio ch^ è caduto in disuso presso 
coloro che più P Italia ammira. 

11 prestigio dell'opinione ha inabilitato per di ^ 
ciasette secoli V uman genere a poter rettamente 
giudicare d'Aristotele, il quale fa maestro del 
maggiore de' Re: di quel Re qtd pertransiit asque 
adjìnes ierrae^.et siluii tèrra in conscia ejus. 
( I Macab. i, 3 ) . Cantando Petiarca d' amore , 
colpiva nel più debole di tutti i Potentati d'Eur 
ropa; e solleticando non meno la libidine che 
la vanità de' 'medesimi, si dovea riflettere ,su di 
lui tutto il loro splendore • Giunto ài, maggior 
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tisceadente, ogni letterato dovea prostituirgli la 
sua corte: e tanto incenso gli sì è profuso» chct 
oflìiscati i secoli venturi , continuarono a venerarlo 
come oracolo , sene' osare di sottoporlo a critica 
e ad esame . 

In altra mia produzione ho cercato d'illumi- 
nare gP ignoranti sulla matematica impostura» 
che a capriccio disponea di tutto lo scibile uma- 
no 9 e con devota superstisione tanto più facevasi 
.ammirsfie /quanto meno era intesa • Ora risanar 
.vorrei gP Italiani dalla poetica mania che fa loro 
portare a cielo le frivolezze pii!i indecenti ; ed inco- 
mincio dal Petrarca, che per mio avviso , è il primo 
fermento di corruzione pella nostra gioventù « £f- 
femminando la lingua nostra, in certo modo ei la 
devira: e nobilitando il vizio, e depravando il 
core , ed esaltando V immaginazione , e sovver-i 
tendo il buon gusto, egli è quegli che ha sban- 
dita dalla Poesia qualunque traccia di logica , di 
convenienza^ e di ragione • Un petto bollente di 
fervide passioni ha sempre alla testa de' fumi 
che offuscano i sensi, e fanno stravedere e stra- 
parlare • Ecco que' vasi di Pandora che dovreb- 
bero chiùdersi: ma dopo cinque secoli, aven- 
do ancora ser Francesco e idolatri e imitatori, 
tentato io sono di replicare col Salmista: FUii 
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hominum , us<iMquo gratti corde? Vi qui diligiti^ 
i^àhiiaiém , et quaeritis mendaciurh? ( Pa. 4, 3 )• 

Pietro Cantore dicea esser necessarie a saU 
¥arsi due cose: la via delia Fede e il lume del- 
1* esempio. E se tante vie si tentano per ricon^ 
^urrè un eretico dalla sua deviazione , perchè poi 
nessuna cura non si piglia contro la sregolatezza 
dei costumi che tanto ridonda ne' Poeti Italiani ?. 
Se le leggi di Sparta punivamo i peccati di logica 
dolio stesso rigore con cui castigavano i peccati di 
>inoi*aIe; perciiè mai si permettono, si premiano 
-e s' onorano i medesimi Editori che hanno ripro* 
dotte e air infinito moltiph'oate non solo le Rime 
-del Petrarca , ma tanti altri scandalosi Novellieri 
Ì5 Romanzieri , cosi detti del séool d*oro? 

Pòchissimo si occupano le leggi e il mondo 
del bene che ciascuno può fare in società , come 
obbligo che corre a tutti ^ ma contro il male tie- 
ne suo arco teso ogni cittadino, e tribunali vi 
>9ono di punizione per qualunque genere di de- 
litti. Restringendosi* tutto il buono di Petrarca ad 
alcuni Sonetti e a qualche Canzone, egli è cosi 
• poco che quasi non se ne dovea far c^o: ma 
propagandosi il male io miglia ja e migliaja di ri- 
me, ben incongruenti icr trovo gli uomini, quando 
rifletto agli onori poco men che divini tributati 



a Iqi da molti gravi Aatori, come sarebbe uii 
Villani, un Salviati, un Aido Manuzio, un ¥U 
lelfo, un Castelvetro, un Varchi, un Crescim* 
beni , un Bembo Cardinale , un Beccadello Arci» 
vescovo , e specialmente un Vescovo Tomasini , 
che r ha voluto fare Redivivo del secolo d'Au* 
gusto. 

^ Esaurito tutto il bene che se ne potea dire » 
io percórro la via diametralmente opposta: e ri-« 
trovandola assai piti vasta ed ubertosa , be^ mi 
duole che per cinquecenti anni siasi trascutato 
d'avvertirne l'incauta gioventili. Per quanto pò-» 
tess' io eccedere àeHe mie censure, non mai rag- 
giugoerò i miei antagonisti , i quali io putto avrei 
secondato , allorché esitar si potesse tra la sognata 
gloria d' un Italiano , e la buona logica e la sana 
morale dell' infera Nazione . Molto amabile sarà 
il Cantor di Laura, ma per me lo è assai più la 
verità; e se egli medesimo pregato mi avesse a 
mentire in di luì favore, come Pericle gli avrei 
risposto : amicus Ubi sum , $ed usque ad aras • Più 
conforme allo spirito della società, della Chiesa 
e della legge io dovrò, dunque comparire al co- 
spetto de' miei concittadini , ove giunga a repri- 
mere V intruso contagio , suscitando tutto il loro 
disprezzò per que' giuochi puerili di parole , per 
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quelle metafore sperticale, .per que' sragionamenti 
mostruosi, che da capo a fondo mi sarà dato di 
rilevare, percorrendo il Canzoniere delV incoro^ 
nato nostro Lirico . Io mi fingo d' essere un suo 
QDntemporaneo, incaricato dal Buon Governo a dar 
saggio del vario siile con citi egli piange e ragio^ 
na; e come uscite fossero jeri le sue Rime, pa- 
rallelo far non voglio con altri Poeti posteriori, 
le nozioni de* quali porrò ugualmente in non ca* 
Je , onde scusa non vi sia sopra T età . 

U na sola dichiarazione io reputo necessaria 
per avvertire i leggitori, che qualùnque riscon- 
tro far volessero* de' Versi eh' io riporto, sempre 
dovranno consultare l'edizione del Viezzeri, stam- 
pata a Venezia nel 1741. Essa deriva dai Codici 
che, scritti di proprio pugno, Petrarca ha rega- 
Jati ai Principi d' Este e de' Medici , o che tro- 
vati si sono dall' Ubaldino presso 1* Autore, il 
quale mancato non avea di segbare sulle più care 
produzioni e l'anno e il mese e l'ora in cui le 
avea compite . S' attennero parimente a codesti 
autografi e Muratori e Muzio e Tassoni ; ed ecco 
le fide scorte che perpetuamente io ho seguito in 
tutte le mie redarguizioni . Rimprovero io non 
sarò dunque per meritare , se di sovente trascrivo 
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alcuni versi che non istanno in gambe ; ma cor^ 
reggerli io non dovea, siccome non io fecero coa 
loro che d* altronde non tralasciarono di farli os-* 
servare • Tutto il bene e il male , tutta 1' arte d 
r incuria, tutti gli errori di lingua e P eleganze; 
tutto deve andar a conto di ser Francesco : e ri*^ 
portandosi alla rozzezza de' suoi tempi , non vi 
può esser ragione di riguardare come modello di 
perfezione il primo balbettare de* nostri avi . " 
Di molto io ammiro poi la ' sagacità del Prof? 
Menegbelli come quello che per ridurre a sistema 
i delirii d' òn amante ha data tutt* altra dispo^ 
zione al Rimario, consegnando in certo modo al 
lettore un filo magico onde condursi per gK an- 
dirivieni della storia , la quale è sempre arida^ 
quante volte non ^a ì prestigli del romanaro. Ef<- 
fettivamente risalta maggior sapienza nelP autore 
"del commento che nell* autore del testo : anzi paro 
cne abbia fatto Menegbelli cóme Alfieri quando,' 
malcontento di Plinio, strappò al medesimo imi- 
gliori materiali, con che poter tessere a Trajaoo 
più degno Elogio. Per quanto concerne' il rigoi^o 
della verità, debbo peraltro confessare, chertàtfa 
la presunzione sta in favore del Petrarca, tibn es- 
sendo punto naturale^ che V ordine cronologico 'si 
possa meglio conoscere cinque secoli dopo da- tubo 
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ttrdoiero; mentre aer. Francesco era ancora com*^ 
pos siiif quando per sé e pe* suoi Mecenati riqo« 
pjò que' Codici, che ora e mai sempre dovranno 
costituire la norma del nostro credere . Mostra di 
conoscer poco l' umor de^ vati colui cbe si perde 
a investigare I9 ragion sufficiente del loro proce- 
dere; e chi degnerà guardare la conclusione del- 
l' ultimo mio Saggio , troverà che nessun ordine 
il Cantor di Laura non s^uiva , se non quello 
ehe casualmente rigurgitava dalia sua vena. Si 
deve far eccezioqe al suo primo Sonetto 9 cbe di 
€|erto fu scritto .più tardi degli altri ^ ma nondi- 
meno sta benissimo come Proemio o Introduzione. 
» » • • ... 

jkJ^ che la civilizzazione delP età nostra ob- 
bliga a dissimulare r iptimo sentimento che rìguar- 
.da le produzioni de* viventi , io^sommetterò a pi{i 
Jibero ,esi|me la carpita riputazione di qualche il- 
lustre .trapassato; e rappresentejiò nel tempo stesso 
.cqipfie giuoco il reale con^battipento che dar si 
^potrebbe a tal altro, da cui più indegnamente 
. ancqra si accupa il tripode letterario. Annunzia- 
4DO infermità di spirito coloro ohe sono sensibili 
ti^e scosse piii lievi della critica: ma invalido js 
ulceroso io sospetto ^olui che non vuol essere toc- 
'^f^^f^j ^ briga id reclaipae (ily.entfi o$s^sso 9gpi 



qual volta a cribro ai vede sottoposto; Nusquam 
sine querela aegra tangurOur. In vece di ferirlo , 
posso indirettamente a lui mostrare e dove resta 
scoperto e dove potrei lacerarlo • Molti scrittori 
vi SODO* d' altronde che vanno trattati con disine 
voltura , sul timore di dar loro quell' importanza 
che son ben lungi dal meritare : an;EÌ Tertulliano 
insegna, che non vi è cosa più degna d'esser bef- 
feggiata guanto la loro vanità , la quale si può 
rintuzzare, purché non si faccia con modi ville 
ind(;centi. « EU' è la carità medesima che ci ob- 
» bliga a ridere degli errori altrui, col fine dMn« 
» durre coloro stessi , che ne sono il soggetto, a 
j> rider seco noi e ad evitarli : Haec tu rruserir 
» corditer irride , ut eis ridenda etfugìenda com^ 
» mendes » (S« Agostino). 
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SAGGIO 

<80PH4 

I PENSIERI DEL PETRARCA 

f 

Hidiculum acri 
FoNius et melius magnas pltrumque seeat rea» 

(0&A2I0) 

Infiniti progressi hanno fatto i pensieri deU^uo-* 
RIO dalla sua barbarie sino alla più colta educa2Ìoiie 
de Greci e de' Romani ; ma- non giunsero mai a par- 
lare che nel secolo xtv. Come sorti Minerva dal ca- 
po di Giove, cosi Petrarca esorcizza la propria testa 
e ne fa uscire degli esseri parlanti: 

Ite^ dolci pensier, parlanda fore . * 
Da nessun altro Cefidomante erasi mai sentito, die 
un pensiere dicesse ed un altro rispondesse: ma» svi*^ 
hippata la loro loquacità una volta, lo stesso Poeta 
non sa più mettervi fileno : anzi talmente si riscalda- 
no nelle loro dispute, che bene spesso vanno a ter- 
minare in deliij, ed in isvenimenti d* amore: 

Vun pensier paria can la niente e diccT. 

Che pur agogni^? Onde soccorso attendi? 

Prendi partito ^-accortamente prendi^ 

Mentre che '/ carpo è viifo. 

Hai tu *l freno in balia de pensier tuoi. 



Cosi i pensieri insegnano al pensatore, ossìa a quel" 
lo che tai pensieri va formando , eh* eglino sono in 
baha di lui , della qual cosa Petrarca non t irebbesi 
accorto 5 se a se stesso non 1* avesse detto. Veden- 
dosi intanto quello zelante pensiere esaudito 5 piglia, 
confidenza e in tal modo si sfoga: 

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 

A gli occhi tuoi la vista di colei f 

ha qual anco vorrei 

CV a nascer fosse per pia nostra pace . 
Ma da bwm padre, com* è Petrarca , quel paisiere 
eonsigUa e disinganna: 

Se T arder fallace 

Durò mola* anni in aspettando un giorno^ 

Che per nòstra salute unqua non venne, . 

Or ti solleva a pia beata spene ^ 

Mirando '/ del cK k immortai soggiornò* 
' La moralità i sempre a tempo, come il formaggio sui 
maecheronì ; ma per meglio stuzzicare l'appetito, vuol 
Petrarca variare i pensieri con buona salsa e soggiugne^ 

D* altra parte un pensier dolce ed agro. 

Sedendosi entro l'alma. 

Preme il cor di desio, di speme il pascei 

E s* io r uccido, pia forte rinasce, 

Direbbesi che qui' Petrarca fosse succumbente ai pen-^ 
sieri agro-dólci, i quali premonta il core, posando senza 
creanza il deiretano sull'alma^ Superiore ad ógni pen-* 
siere è per {diro il malvolere, che pia- esso ha i suoi 
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pensieri; e & prodigj e s* assomiglia ali* ente più raro 
e inconcepibile che si possa immaginare: 
Cosi sol si ritroi^a 
Lto mio i^oler; e così' in su la cima 
De suoi alti, pensier al Sol si volve: 

E cosi si risolve f 
E cosi toma al suo stg^to di prima: 
Arde 9 more e riprende i nen^i suoi, 
E vive poi con la Fenice d prova . 

(P.II Ca!^z.8) 
Per quanti pensieri le sociali convenienze e la ca-* 
rità cristiana avessero contrapposto al malvolere, del 
nostro Vate, sempre T avrebbero fatto invano 5 perchè 
die* egli : 

Queltalto volere, di eli io son pieno,.; 
Quanti presso a lui nascon par cKadugge, 
E parie il tempo fugge ec* 
Mi pare che co^^to suo volere avesse ben del mu-* 
lo ; ma in vece che il suo AUtore, come tale lo trat- 
tasse e Jo montasse, egli monta e tratta il povero 
Poeta: 

Quando */ voler con due sproni ardenti 
E con un duro fren m.i mena e regge. 
Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor profondo ne la fronte Ugge * ' 
Ognuna di queste potenze può molto più di un'altra: 
ma più di' qualunque potere posson gli occhi di Laura 
e può Cupido, da cui parimente il Vate,.,qual giumen- 
to, si lascia malmenare. , . 
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E ^l.lume de begli òcchi, che mi strugge 

Soavemente al suo caldo sereno. 

Mi ritien con un freno. 

Contro cui nullo ingegno o forza valme . 

(Caitz. ai) 
O bel viso, ov Amore insieme pose 
Gli sproni e 4 freno, ond! e mi punge e volve 

m 

Come a lui piace; e calcitrar non vale ... 

E con Amor si lagna 

C ha A caldi gli spron, 5Ì duro il freno . 
* Ma nto fii egli avvertito più sopra da un pensiere 
che in balfa di lui erano i pensieri? Comunque sia, 
ora il Poeta ne dimentica tutto l'esercito, di cui fa 
ostentazione altrove, e pateticamente ad Amore si rac- 
comanda : 

Am.or, che vedi ogni pensier aperto 

Nel fondo del mio cor .... togli 

Ornai dal volto mio questa vergogna^ 

CK a guisa dUuom, che sogna. 

Aver la morte innanzi gli occhi parme; 

E vorrei far difesa e non ho T arme . 

( CaNZ. 21 ) 

Può egli mai non aver armi colui medesiiKio, che sin 

da pritna esclaìna: > 

Era la mia virtU al cor ristretta ' 

*' Per far ivi e negli occhi sue difese? 

Dopò si formaìle protesta tion vai più il direi 
Dolce ni è sol senz arme esser statuivi. 
Quasi senza governo e senz'antenna 



Legno in mar^ pien di pensier gratti e schivi . 
£ come non ha egli opposto una schiera di costoro, 
da che sapea fere lo spadacino persino co' pensieri? 

De* miei antichi pensier mi staila armato. 
Perchè dunque non ha egli combattuto? Qui il pol- 
trone s* imbarazza ed afferma che Falma sua fu sor- 
presa : 

Quando il colpo mortai la già discese 
Ove solea spuntarsi ogni saetta ,... 
Però turbata, non ha preso T armje . 
Sembra che le abbia prese , battendosi per altro inu-* 
tilmente : 

Ma voi occhi beati, onde soffersi 
Quel colpo, ove non valse elm^o, né scudo. 
Di fuor e dentro mi trovaste ignudo . 
Poteva egli valersi dell' elmo e dello scudo, quando 
fuori e dentro si trovava ignudo? Ecco come presto 
si raggiunga la* menzogna , o per meglio dire colui 
che ha corta memoria. E in fatti, dopo aver miUan-* 
tati Petrarca i suoi apparecchi di guerra e I^ bellico- 
se 'sue intenzioni, si dichiara 

Giovine incauto, disarmato e solo; 
e quindi deplora la sua sorte: . , 

Qual mio destino, qual forza, quat inganno 
Mi riconduce disarmato al campo ! 
La sua sconfìtta procede da storditezza, piuttosto che 
dall'essere senz'armi; e perciò egli stesso se ne sor- 
prende : 
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Io e kavrei giurato 
Difendermi da uom coperto d armi^ 
Cori parole e con cenni fui legato • 
Era egli possibile il credersi coperto d*anni, ma es- 
serlo si poco da non poter troncare un laccio? 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio tese tra Verba ..,, 
Trovonuni Amor del tutto disarmato 
Ed aperta là via per gli occhi al core . 
Ma altre volte non s'era egli preservato dai dì lui as- 
salti con grosso bastone, o per meglio dire. 

Con V arboscel che *n rim.e orna e celebra? 
Ques^ un soccorso trovo tra- gli assalti' ' 
D' Amor, onde convien ch*armnto i viva • 

(Soir, ii5) 
Un rimator d'alti'onde non può essere disarmato miai; 
'e anche Petrarca sostiene d* aver portate le armi sino 
alla morte di Laura , ed ancora, per antica usanza, 
due lustri dopo ; 

Quel foco è morto e */ cuopre un picciol marmo ^ 
Che se fO '/ tempo fosse ito avanzando. 
Di rime armato, ondeggi mi disarmo. 
Con stil canuto avrei ec^ 



k 



x\ltri difetti in vero non può il critico a Petrarca 
rilevare, se si eccettua la reminiscen2a, che infelice si 
manifesta sin dalla sua prima Canzone^ ove descrive 
la storia del suo amore : 

E se qui la memoria non m^ aita, 

Co7¥ie suol fare , iscusinla i martiri , 

E un pensier che solo angoscia dalle ...» 
' E mi face obliar me stesso a forza. 

Che tieu di me quel dentro, ed io la scorza . 
Ma quando confessa di non aver altro in mente 
che un sol pensiere, come scusarlo, se lo dimentica? 
Ei non si fida di quel prepotente pensiere^ né d'Amo« 
re, che io stesso pensiere costituisce; e trema e di-» 
vìen pietra per paiu*a che colui non voglia più rìcon«* 
durlo presso a Laura, com'ella non fosse F unico og-* 
getto d' entrambi , e come entrambi di lei potessero 
perderne V idea : 

Se Amor se ne va per lungo obUo, 

Chi mi conduce a Fesca 

Onde. '/ mio dolor cresca? • 

E perchè pria tacendo non m impetro? 

Certo cristallo, o vetro 

Non mostrò mai di fote 

Nascosto altro colore. 

Che r alma sconsolata assai non mostri 

Più chiari i pensier nostri . 
E che cosa si ved* egli in que' pensieri? Siamo da 
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capo ancora^ poiché la sua mente non zie ha che 
un solo : 

r volsi i pensier tutti ad, un segno ^ 

Che parlan sempre de lor tristi danni *.o 

£ quantunque io miri . 

Mille cose diverse attento e fiso ^ 

Solo una donna veggio e '/ suo bel viso . 
£ allorquando vede o sente questa donna , voglìam noi 
credere, che Y amor suo in odio si converta e la di lui 
concupiscenza in avversione ? In tal caso ei dice : 

Sento far del mio cor dolce rapina ^ 

E di dentro cangiar pensieri e voglie . 
Io credo che le voglie ed i pensieri d*un amante deb'» 
bano allora accèndersi più che mai: e se Petrarca non 
sapea distrarre da Laura quel dispotico suo pensiero > 
tanto meno avrà potuto dimenticarla, quanto pii!fr gli 
era dato in sorte di sentirla e di .vederla. Essendo 
cosi le cose, come si può mai conciliare ch'egli ab- 
bia messo per una donna 

Egualmente in non cale ogni pensiero? 
Questo modo di dire annuncia uno svanito o un men« 
tecatto, piuttosto che un uomo acceso da fervida pas-» 
sìone , il quale anche troppo è predominato da un 
pensiero, e colma non è certamente d' obKo 1* anima, 
sua, ossia la sua Nave che passa 

Per aspro- sentier a mezza notte il iberno 

Infra Scilla e Cariddi. 
In luogo di perdersi, tra la nebbia di Lete,, egli met^ 
te anzi * 






A ciascun remo un pensier pronto e rio. 
Che la tempesta e ^IJin far chabbi a scherno* 

( SoN* i55 ) 
Svegliato dallo stesso pericolo di naufragare , ei diven- 
ta un Argo vigilantissimo, che vede sotto qualunque 
aspettò il predominante^ suo pensiate, e può esaurire 
rig;uardo al -medesimo tutti ì sensi , di cui egli sia 
suscettivo. Ciò si verifica nel nostro Poeta, il quale 
volta in tutti i mòdi una sola idea e consacra al suo 
affetto migliaia e migliaia di Rime • ' 
Nella V Stanza della medesima Canzone non più si 
lagna della memoria, ma del tempo insu£Bciente alla 
feracità della medesima : 

Ma perchè il tempo è corto ^ 
La penna al buon voler non 'può gir presso ^ 
' Onde più cose ne la niente scritte 
Vo trapassando; e sol éC alcune parlo ^ 
Che maraviglia fanno a chi le ascolta • 
Sorprenderà sicuramente come un delirante &ccia mi-> 
nuzioso ragguaglio della sua follia, e, comunicandola 
a tutto il mondo, riscuota applauso e ammirazione. 
Quando certe idee prepomderano sopra le altre, non 
più regge F equilibrio t^he costituisce il buon senso : 
ed ecco il caso del Petrarca, il quale riconosce il pre-* 
dominio d' un pensiero e non sa emanciparsi « 
Pieno £un vago pensier che mi disvia 
JDa tutti gli altri y e fammi al, mondo ir solo. 
Ad or ad or a me stesso ni involo. 
Pur lei cercando che fug^r devria • 
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Quel hiisantropo pensìere sì contraddice e s;' ingan'- 
na, se lo & andar solo e cerca compagnia , mentre 
piiji solo non sarà, $e arriva a trovarla, E di fatto con 
tanto fuggila il mondo, ei la trova: ' 

E veggiola passar sì dolce e ria 
Che ralma trema per levarsi a volo ^ 

( SoN. i55 ) 
Ma finalmente 

Ad alta voce mi pensier la chiama ^ 
ed ella, schiava a quel tiranno, si trattiene ancora iit 
questa valle di delitti e di lagrime. Sapendo egli da 
qual lato l'alma ssoppxcava, cerca di perderla, imitan** 
do Satanasso, quando si finse amico del primo nostro 
Genitore; e in ambi casi riusci T artificio: 
Un amico pensier le mostra il vado, 
{Non d! acqua y che per gli occhi si risolve Jl ' 
Vi gir tosto , ove spera esser contenta , 

( SOK, 144 ) 

Ecco il fico, col quale fu condotto a pei*dizione il ge^ 
nere umano, e applica Peti*arca al caso suo la stes* 
uà sciagura, condolendosene col cardinale Giovanni 
Colonna; 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira .•„ 
Poi quel dolce desio, cK Amor mi spira. 
Menami a morte, cKio non me navveggio^ 

(SoK. 22O) 
Se Petrarca non è giunto al sommo bene, a cui car-» 
valmente aspirava, tutta s'ascriva la colpa all'onesto 
sdegno e alla costante ripugnanza dì Madonna, presso 
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cui il Poeta depohe le armi nell'atto stèsso che ten^ 
ta nuovo assalto : 

Onde il cor lasso riede. 

Col tormentoso fianco, 

A -partir teco i lòr pensier nast^osti . 

( Canz. i3 ) 
Come figura poetica sì può tollerare che il cuor pensi ^ 
ma quai celati pensieri potrà mai aver il fianco da di* 
vider con Laura? Fingéa Petrarca tutta T ipocrisia al 
cospetto di lei; ma T angue stava nascosto sotto Ter* 
ba e questo termino col mordere il ciarlatano: 

Mentrio portava i bei pensier celati, 

C hanno la mente desiando morta . 
Coli* abbandonarsi tutto ai sensi egli in fatti avea smar- 
rita la ragione/ e a lui parca di non aver più anima: 

Anima, dove sei? Che ad or ad ora 

Di pensier in pensier^ di male in peggio. 

Perseguendo ci pai: e del tuo seggio 

Non sai pur ritrovai la parte ancora? 
Nel trovare un persecutore credea d* aver perduta Fa- 
nima, e la cercava è volea vederla, ignorando nel stio 
disordine d'intelletto che trattavasi d*un puro Spirito ; 

Tu sei pur mèco, e non puoi esser fuora,. 

Finché morte 

Ma dove sei cìi i non ti sento ^ veggio? 
Sentiva il Petrarca e vedea soltanto d'esser degra-» 
dato dal suo essere o dall' umana dignità; e p6rciò 
grida aneli* esso: 

97 Alienata^ suiit a mie cogit£Lti<>nèi$ tneae 
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. Da me son fatti i miei ^eiisìer diversi é. 

( Catcz. 3 sT. 6) 

O sognasse o vegliasse, era sempre Laura che occu-» 

pava il suo pensiere: 

S*io dormo, o vado, o seggio, 
Altro gia/nmai non chieggio ... 

In quanto piU selvaggio 
Loco mi trovo, ' 

Tanto pile bella il mio pensier V adqmòra; 
Poi' quando il vero sgombra 
Queir error, pur là medesmo assido . 
Ma mentre tener ^so 
Posso al primo pensier la mente vaga, 
E mirar Lei, e obliar me stesso. 
Sento Amor si da presso 
Che del suo proprio error T alma s^ appaga * 

( CiJfz. 17 ) 

Un uomo che é fuor di sé per amore , non dovrebbe 

trovar certo gran difficoltà a. pensare alla sua bella: 

anzi Petrarca non potea far altra cosa; e con empie* 

tà sfida Iddio a disporre altrimenti: 

Per mezzo i boschi inospiti e selvaggi 
Io vo cantando (o pensier miei non saggifj 
Lei, che V Ciel non potrfa lontana ferme ...• 
Ivi non donne, ma fontane e sassi 
E timagine trovo di quel giahio 
Che '/ pensier mio figura ovunque sguardo * 
Si tiranneggiato si trova in sonmia il nostro Vate da 

quel solo pensiere 9 ch'egli £1 pietà a sé medesin^io : 
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V vo pensando 9 e nel pensier wl assale 
Una pietà ^ forte di me stesso. 
Che mi conduce spesso 

Ad altro lagrimar, eli i non solca . • 

E veramente quél pensiere spingea tant' oltre T indi- 
screzione , da obbligare il Petrarca a seguirlo, anche 
^ suo mal grado: 

Né pur il m:io segreto e il mio riposo 
Fuggo; ma pik me stesso e '/ mio pensiero. 
Che, seguendol talor, levam,i a volo . 
Ma dove andava egli a finire questo volo ? Andava pel 
mondo a raccozzare tutti gli altri pensieri, già scac- 
ciati da quel cuore, onde intrattenersi e ragionare seco 
loro di Laura. Se non portava il Sinedrio all'eternità 
le sue discussioni, ciò avveniva, perchè trovavasi sor- 
preso e interrotto da qualche importuno: 
Solcano i miei pensier soavemente 
,Di lor obbietto ragionar insieme: 
Pietà s'appressa e del tardar- si pente; 
Forse or parla* di noi, o spera o teme . ' 
O ragionavano tra loro i pensieri o davan adito alla 
Pietà di parlare sul loro riguardo ; se non che talora 
r Autore stesso volea framhiischiar^i e &r loro le sue 
rimostranze : 

Traghi pensier, che così pa'sso passo 
Scorto m avete a ragionar tan t'aito, • 

V^edete .che Madonna ha il cor di smalto 
Sì forte, eh* io per me dentro no '/ passo ^ 
. EUa non degna mirar si basso . > 
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Che di nostre parole curi . 

(CAirz.7) 
Questo ben si chiama far alto e basso delle cose mede^ 
sime e nel tempo stesso . Non credo però che preten- 
desse il Petrarca di jpassar dentro coUa persona nel 
cuor di Laura, mentre bastava > ed era anche troppo ^ 
il &rlo co' pensieri: e pare che questi s^ ingegnassero » 
sorpassando àncora la misura* Uno di costoro ayea 
Èitto persino suo albergo il cuore di madama de' Sade: 
/ 1! amoroso pensiero ^ 

CK alberga dentro in voi, mi si discopre 
Tal che mi trae dal' cor ogni altra gioia • 
Pare, uno scandalo che potesse un amante gioire d'al- 
tre cose nel tempo che va^^giava 

"Queltalma Fiamma oltre le belle bella; 
ma tutto corregge quel pensiero, il quale, per restar 
solo, ogni altro diletto scaccia ed anche ogni altra 
malinconia. Recava esso al Poeta 
Una dolcezza inusitata e nova. 
La qual ogn altra salma 
Di noiosi pehsìer disgombra allora. 
Sì che di mille un solo si ritrova 4 
Era questo il discorso, che poi il sig« Abbate non 
trascurava di replicare a Madonna, se pur veniva, 
l'occasione di aprirgli il core: 

Quando tanta dolcezza in lui discende, 
Ogn altra cosa, ogni pensier va /ore, 
K soh ivi con voi rimansi Amore . 
Sarà stata una delizia a veder quel Nume a entrar 
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cott- Laura nel core del Poeta, il quaW trovavasi da 
lui perseguitato 5 ovunque rivolgesse i passi: 
Solo e pensoso i pia deserti campi . • 
P^o misurando a .passi tardi e leitti .... 
Ma pur si aspre i^ie né sì selvagge 
Cercar non so 9 ch'Amor non venga, - 
Ragionando con meco ed io con lui* 
Era allora il buon tempo della cuca^ia; e Petrarca 
al suo Signore la ricorda nel Son. 35 P. n» quandp' 
restava 

"Tra quelle rive al pensier nostri amiche * 
Cupido area altresì i proprj pensieri ; anzì^ formavano 
con quei del Poeta il più vivo e strano colloquio. Per 
tener a bada quel prepotente Nuìne^ Petrarca intanta 
dicea: 

Amor, che nel pensier mio vivi e regni, * 
E ^l tuo seggio maggior nel mio cor tieni .««» 
Sùiamo Amor a veder la gloria nòstra ^ 
Vedi ben quani in lei dolcezza piover 
Pedi lume che '/ dei in terra mostra ♦ 
Ma in cambio di ragionarci che cosa £t€eva egli al*' 
lora lo sventato Dio? 

Di pensier. in pensier, di monte in monte 
Mi guida Amor, ohe ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita 4, 
In qua! modo^ <:orrendo e^i di monte in tnonte^ pò- 
•tea mai promettersi ^ai^piiUhà ? Era assali Sf0 le gam- 
be non si fracassava , come se ali* intelletto wm voltava 
le carriuolci ifecendoU. $dtave di pensietre in pensìere • 
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Chi pazzo più apparisca in codesto gioco è sicura* 
mente colui che^ per pigliare una qualche delibera- 
zione, dice: 

Che debbilo far? Che mi consigli ^ Amore? -^ 
Mai questa mortai vita'd me non piacque: 
Sassel Amor, con dui spesso ne parlo . 
Sembra poco consiglio il consigliarsi con un più paziio 
di sé medesimo, affettando disperazione o follia ancor 
maggiore : 

CK t son entrato in simil frenesia y 
E con duro pensier teco vaneggio . 
Ma bisogna in fine adulare il proprio Donno, il quale 
erasi già impadroitito de' di lui pensieri, e il loro au- 
tore non potea più disporne: 

Amor eh* e pensier nostri dispense 
Ahior mi manda quel dolce pensiero, 
che aspirava al godimento di Laura, ed a cui il Pe- 
trarca sospendea tutta la sua esistenza . Con tal pen- 
siere Amore s^ T era intesa-, come colui. 
Che secretario antico è tra noi due^ 
E mi conforta e dice, che non fu^ 
Mai coni or presto a quel cK io bramo. 

(Soir. i54) 
Non avrebbe creduto Petrarca a quel seduttore , se 
dentro di sé non avesse avuto il fomite della concu- 
piscenza, che anche per forza il trascinava a peccare 
col desiderio, quante volte i^n potea ottenere l'altrui 
cooperazione . 

Comio dal fosco e torbido pensiero 



P^SS^i 0^^ ^Igf'o.n desio mi sprona e ^nchina-^^ 
O tristi augurj^ o sogni, o pensier negri 
Mi danno assalto, e piaccia a Dio che *n vano. 
Nel contrasto tra l'appetito e la coscienza sperabile 
non è mai il pentimento negli amanti, i quali son 
freddi e inetti, se non cercano tutti i pericoli, 'ove 
perdere la vita o la ragione : 

Di sì scuri pensier Amor m* ingombra .... 
Se non se eh* io ho di me stesso pietate, 
J* sarei già di questi pensier ybrfl — . 

Morte può chiuder sola ai miei pensieri 
lì^amoroso cammin che li conduce 
Al dolce porto de la lor salute — 

S" io credesse per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che m atterra. 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e quello incarco ... 

Ma se maggior paura 
Non m Ojffrenasse, via. corta e spedita 
Trarrebbe fin quest* aspra pena e dura . 
Unisce cosi il Petrarca due caratteri assai ripugnan- 
ti ! la viltà dell' animo e 4^-empio disprezzo della vita . 
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IVI inaccia d'esser lunga questa Storia de^Pensie-* 
ri, sapendosi che per più di sei lustri il nostro Yate 
s'occupò d'Amore, \ 

Con cu i pensieri mai non han mezzo — 
r senta già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei. 
Ma, non di parlar meco, i pensier miei* 
Solamente, a Petrarca fu dato in sorte d' aver delle 
pei^ae col lume di ragione, il qual nianca a tutte le 
altre; e cosi materialmente pongono le n^e il nero sul 
bianco che, per farle proseguire, non bastano i consi- 
gli, ma richiedono i colpi di temperino. Egli avea 
detto da prima che un sol pensiere angoscia dalle; 
ma neppur un solo può scriversi sur un'ombra* 
0\f è T ombra gentil del viso umi^nOi, 
CK ora e riposo dava a t alma stanca ^ 
È là Ve i miei pensier tutti eran scritti^ 

(SoN. 3i P.n) 
Accresciuta si sarà la difficoltà di 'trasipeUere s\i 
queir ombra l' impronta de' pensieri,, quando il lorQ 
numero giunse ad atterrire lo stesso Poeta : 
E io nel cor, pia freddo che ghiaccio ^ 
Ho di gravi pensier pur una nebbia . 
Si sarà persuaso allora dell' impossibiltà di poterli 
distendere nelle infinite sue rime: 

Cosi potess^ io ben chiudere in versi 
I miei pensier, come nel cor li chiudo* 
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E notate in oltre cbe qtiesl* ampolloso dire annunzia 
assai) ma non significa abbastanza: 

Quan£ io parlo è nulla 
Al celato .amoroso mio pensiero . 
Egli era inibarazzgito co* Èirraginosì pensieri di oo an-* 
ni; e poi si sorprende se manca la cart^, allorché 
ne' Trionfi vuol aggiugneme di nuovi : 

Quando in si poca catta 
Nuovo pensiar 3i raccontar mi nactjue. 
Grande cosa dovea esser Laura , da che il nostro 
Vate osa preferirla a Dio ( Soir. iSy P* i Canz. 7 St. 5 
P. n); e naturalmente, per contemplarla, uscir do- 
veano a sciami i pensierì dal suo c^re . Per rimse 
neme estatico ed ammaliato, a lui bastò il vederla 
una voha, e la chiamò ih appresso 
Fior di virtù, fontana di heltatéy 
CJi ogni basso pensier dal cor mi avulse — * 
E vfi è rimase nel pensier la luce — 
£ vien da lei V amoroso pensiere, 
CK al sommo ben conduce ^— 
ìB or cònvien che col pensier la segua — 
Per far lume ài pensier torbido e fosco 9 
Cerco il mio Sole^ e spero vederlo oggi-^ 
Da indi in qua cotante carte aspergo 
Di pensier, di lagrime é d^ inchiostro * 
Luce più prolifiqa di questa non vi potea essere ; ma 
dato non era al Petrarca di partorire tanti esseri lo- 
quaci senza la precedente fecondazione de&a sua Don- 
na, di cui bisogna sapere che 
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I pensier son saette , e *t desir un foco. 
Sebbene codesti elementi siano poco favorevoli alla 
propagazione^ pure dovea Madonna scostarsi dalle re- 
gole : 

Così costei 9 cK* è tra le donne un Sole 9 
In me movendo de* begli occhi i rai. 
Cria d'Amor pensieri, atti e parole. 
Appartenendo la tutela degli esseri a chi somministra 
r aura fecondante, ne veniva perciò che Madonna dis- 
ponesse de' pensieri del Vate, anche a di luì dispetto : 
Ma com ella li governa e volga y 
Primavera per* me pur non è mai. 
Qualche volta nondimeno «orridea a questo disperato : 

E in tal guisa s^ aperse 
Quel pietoso pensier eli altrui non scerse. 
Come madre de* pensieri, essa offriva commovente spet- 
tacolo, quando tutta sola andava a passeggiare seco 
loro: 

Qual dolcezza è nella stagion acerba 
Vederla ir sola co' i pensier suo* insieme! 
Avrà ben fatto tanto d'occhi il Petrarca per veSere, 
ove il Lauro s' arrestava ; siccom' egli all' ombra di 
quello. solca fiu*e di gran cose, e spesso se ne ricor-^ 
dava: ' . 

Dolce del mìo pensiero ora ^beatrice. 
Che vince ogni altra speme ^ ogni desio <•• 

Pensier leggiadri ed alti 
Ne la dolce ombra al suon de F acque scrivo . 
Tutt' altra scena ella però avrà presentato , quando 
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leduta fra i medesimi , s* avvisò d* immascherarsi col 

ttiore del Petrarca: 

* La donna che * l mio cor nel viso portai. 
Là dove sol fra i bei peosier d^ Amore 
Se dea y m apparve; ed io per /arie onore 
Mossi con fronte riverente e . smorta . 

La burla si è cangiata in ispaveato; ed allora (aTa- 

BÌma del Vate 

Da sì lieti pensìer a pianger volta . 
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vJhì s immagina alienate tutte le facoltà ddl' ani- 
ma, all'eccezione di alcmii dispotici pensieri^, ^rani-* 
ma non deve più riportarsi, ma a que* despoti; e per- 
ciò volgersi dovea il Petrarca al pensiér bramanta 
Laura, sema dire: . i 

Che fai 9 ab/uL^ Che penrì P Avrem mai pace? 

Che fai? Che pensi, che pur dietro guardi? . 
L'anima nel supposto caso, in vece di pensare o di 
consigjliare , non potea che secondar V oggetto della 
propria follia; e già Fetraxva vi. si adatta, e sa n«.& 
buon augurio.^ 

Se '/ pensier che mi strugge 9 

Coni è pungente e saldo , 

Così vestisse d un color conforme ; 

Forse tal m arde e fu^ge^ 

CV aria parte del caldo , 

E desterìasi Amor da dove or dorme. 
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Bisognaya che costei nòli s*^ accorgesse del reo disQ 
gno; poiché nd suo sd^no sarebbe stata capace i 
riempire il core del Vate di pensieri,' dùadendolo pQ 
scia in modo che non vedessero più aria: 

Empiendo dC un pensier alta soape . 

Quel cor, ond^ hanno i iegli occhi la chiave . 
L' ultima volta che tu dato in sorte al Petrarca c| 
veder Laura, dice che agli occhi suoi, come ai'dw 
amici più lìdi, 

I miei cari pensier e '/ cor lasciai* 
Povero cuore! Che fu mai di lui, quando morirono 

Què* begli occhi soat^i, / 

Che portaro le chiatti 

De^ suoi dolci pensi^^ jnentre a Dio piacqueh 

( Caitz. 4 'S^. 3 ) 
Nel 5>^rtar Laura i dolci pensieri del Petrarca avrà 
certamente escluso e abbandonati i pensieri agrì^ 
giacché proseguono costoro a querelarsi sino al fondd 
delio sterminato volume; la qual cosa a Dìo non po^ 
tea piacere, trattandosi dì im amor sacrilego tra uni 
maritata ed un sacerdote. E dello stessa cuore oh pen^ 
sieri più sciagurati ancora! Ormai se ne deve avere 
un' idea per questo mio Sa^io ; e cosa di loro avran 
mai detto - 

Gli angeli eletti e f anime beate ^ 

Cittadine del del il primo giorno ^ 

Che Madonna passò, e le fur d! intorno 

Piene di maras^igUa e di pietate? 
Noi non abbiamo a cruciarci tanto di- qu^^* pensieri] 
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se fossero stali ammessi alla gloria celeste ; ma con- 
dolerci dobbiamo piuttosto della golaggine di Laura » 
come 

Quella th at del ne portò le ekias^i. 
I beati r avramio sicuramente dileggiata 9 mentr' era 
inutile il chiudere la màndra^ dopo averne trasferito 
tutto il gregge , Più ridicola ancora sarà comparsa in 
Paradiso, vedendela a portarvi la mandra stessa, os- 
sia il cuore di si fìirioso e profano Poeta; 

Passato è '/ viso sì hsggiudro e santo; 

Ma passando i dólci occhi al cor m ha fissi. 

Al cor già mia; che ségu^ndà partissi 

hei cK a^\>olXù t ai^ea nel suo hél manto . ■ 
E quest'onta, ^a^mtasi da Làura in etelo, sarebbe forse 
motivo, per cui il Petrarca grida in terra 

Poi che Madonna e '/ mio cor seco insieihe 

Salirò al' del, da dieci anni sto piangendo? 

(Sòk;85 P.n) 

Le mie notti /é triste e i giorni oscuri 
' Queila the n** ha portato i pensier miei. 

Né di sé m^ k0 lasciato 'altro che V nome. 
' ( SpK. 0,5 P, II ) 

E scordato ha eig^ si presto l' immagine di Lei , la 
vista soave e le parole sante, di cui &cea tanto ca- 
so nei Sonetti x5 e 18? ^ 

Se queir aura soave de* sospiri. 

Ch'io odorai Ù0id, che qui fu mia, 

Ritrar potesse; ù che caldi desiri 

Movrei parlando / ••. 
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E ^e com* ella pària, e come luóe^ 
Ridir potessi, accenderei d! amore 
Non dico d! uom un cor di tigre o dH orsù # 
Ciò mal grado aeppur esso d* amor . s accende ; , ma 
pianto e mestizia egli esprìme alla sua . Euridice ; 
Or, come vedi, vo di te piangendo. 
Di te piangendo no, ma de miei danni 4 
Solo un riposo trovo in tanti affanni. 
Che quando tomi ti conosco e *ntendo 
A T andar, a la voce, al volto, a panni'. 

(Soit. 14) 
Per provare che trova riposo, ei piange; e se la pietà 
di lei deve commoversi, non più in visione gli vorrà 
ricomparire, per non eccitargli nuovo pianto e nuovo 
crucio. Egli avrà bel dire: 

: Ben toma a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce^ 
ma né Laura, né altri lo potrà credere; tanto più che, 
parlando di cotali apparizioni , e del come pafla e 
come Ze^ce, soggiugne subito nel segttestte Sonelto: 

E me pien di lamentìi 
Quant*io veggio ni è noia, e quanto ascolto > 

(SoK. i5) 
Ecco im trascorso, il quale dev'essere [Huttosto della 
penna che della volontà; e nel leggerlo, risovvenuto 
mi sono di quelle due zitelle, tra cui andò a sedere 
un zerbinotto, dicendo volersi mettere tra la verginità. 
Vi E Cloe, che U n<m era. col pensiero, 
9) O se per me lo dice, no davvero. 



Dal 6(»ate9W |ier altro di queste visioni apparisce clie 
non, solo di Laura il nome aveei ritenuto» ma ^pianta 
concemea ancora il fisieo e il morale di quella Bel«* 
lazza cotanto idolatrata. A eoluf, che di si £3iAte cose 
si scordasse/ potrebbe dirsi: 

n Si fredd* amico è mal sicuro amante i 
Io non dirò essere il cuore che tradisca: il Petrarca» 
ma la memoria ; e m^ntr* e^ non avea «ulla diinen^ 
ticato delle attrattive di Laura, i soffocare mn ha po-> 
tuto un omaggio a VirgiUo- ^ 

' n Hoc soliun nomen» cponiàiil de ccmjuge restat* 
Dimenticato può esser egli mai quel soggetto che tcUto 
di occupa la penna ^ e tutta notte la&ntasia con vi- 
sioni » le quali non riescon corte se non per colui che 
sempiterne le vorrebbe?. 

E se talor- da iegli^ cechi soavi^ 
Oi^e mia vita a'/ mio pensier alberga^ 
Forse mi^vien qualche dolcezza onesta. 
Subito ..%: or f(L càQoiUy ornaci 
Fortuna^ eh* al m,io mal. sempre è si presta. 
I pensieri del nostro Vate, ben lungi dall'essere sva-* 
niti^. e dal ritener s^poiail nome materiiSe della* per- 
sona amata, s' eran anzi fatti animosi in guisa, da e- 
seguire persino dette cose impossibili: • 

•Sa ien me stesso e mia vaghezza intendo. 
Che mi fa vaneggiar sol d[ei pensiero, 
E gir in parte ove la strada manca . 

( Cìluz. 2 ST, a P. Il) 
Dopo la molate di Laura^ seguitando £gli,a-vakie^iare. 
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riducevsdo il pensiere oire mancava la strada» <is6Ìa il 
soggetto del suo amore: ma poco viag^o si pUò fare 
dove manca .la via; e sui limitari appena ddi precipi-* 
uo si può edificare quakhè castello ah' Ispagna: 
Per luoghi orrorosi e foschi mi^son mésso » 
Cercaif^ col ^eimer Tzalto diletto^ i. 
Che Morte ha tolto ^ emtio la chiasnmspesso . 
Ogni essére volgare riputerebbe inutil cosa: di cercare 
tra gli jMiibrosi miiti.ttn* eslinla, cbe sì sa essere sta-* 
ta sotterrata nell' alma chiesa de* Minori d' Avignone t 
ina cosi non. è pel Petrarca, i cui peasiefi non si li- 
mitano a risovvenire la viva immagine di colei» die 
fu ad esso tanto cara ; ma |ier quache istante hanno 
la bontà di portargliela sulle «palle cosi, morta e in^ 
fracidita, come da lunghi anni si ritrova nel sepolcro a 
Sì brepe è il tempo. e. '/ pensier si Veloce, 
Che ini rendon Maronita .così mortav 
Che al gran dolor la medicina & aorta ^ 
Pur^ mentr io veggio leiif nulla mi nuoce* 
Amor m ha legato^ e tienimi in crocea 
Trema quando la vede in su la porta 
De r alma, ove nt.ancide ancBr sk icorta^ 
Sì .dolce in vista e sì soave in vace^ 
Come donna in suo albergo aiterà viene ^ 
Scaocianda da t oscuro jc grave ^cffre- ^ 
Con la fronte sereiiw i pensier tristi* 

'■ (Sow* iQV:n) 
Mi figuro però che più Ufbana ella sarà stata ver-» 
so quei tali..pènsieri, .da.ciiirfo portata* bdia e morta 
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presso r Amante; e credo ancora ch'abUa* toi^to Amore 
di tremare in su la porta delV anima ; quando non 
sìa per Y aspetto cadaverico di Laura , di' ei fitfccia 
codesta viltà. Se Laum intaonto è corta, ma salutare 
medicina pel Poeta; com' é poi che ucciso egli vien 
da Amore, se in fondo quest'Amore non è altro che 
la stessa affezione, cui egli porta a- Laura? Canrengo 
che per paura possa Cupido fior ancora V omicidio ; 
ma, &tta la besttaUtà, inutile diventa Taffiumo di Ma-« 
donna nello scadciare i pensier tristi dal cuore del tra-> 
fitto Cantore, siccome allora suscettivo non « più di 
alcun pensiere, né tristo, né lieto; 

Ben delusi sarebbero stati quei pensieri, quando in 
vece di ricrearlo coU^ aspetto di Laura , occasionata 
gli avessero la morte, e per conseguenza ancora V e-* 
stinzione di se medesimi : ma bisogna dire che non 
sia vera né Tuna, né l'altra cosa; giacché pi*o$egue 
il Petrarca a gridare paggio di prima; ed ì suoi pen- 
sieri, in luogo d' essere estinti, talmente sono esacer- 
bati e tumultuosi, che cioidebnente molestano lo stesso 
loro padrone; 

Non basta ben cV Amor^ Fortuna e Marte 
Mi fanno guerra intomo e 'n su le porte , 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri. ^ 

Con una guerra intestina di pensieri, può m^i cre- 
dersi a colui che vuol esseme .senza a£Ssitto, da che 
anorto gli é il suo Bene ?. In questa &Isa sùppòsizio- , 
ne , egli sdegna intanto* d' aver V anima, e la sol- 
lecha a seguir anch' essa quei libelli , da cui crede 
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d'essere stato ai>bandohato, sin dal momento clie Lau« 
ra spirò: 

Che come i miei pensìer dietro a lei vanno ^ 
Così leve expedita e lieta t alma 
La segua . 
Mentre gli fanno la guerra in corpo» bsmno que' pen« 
sieri un beli'' a/i££ «per convincere di calunnia il dif^ 
fidente loro Autore^ il quale a suo mal costo rjcono* 
sce cosi-, che dipartiti non si sono mai dal suo pa<^. 
temo seno. Egli in fine reiràe loro la dovuta giusti* 
zia , ma nel tempo stesso si vuol vendicare ; e per 
una parte confessa quindi la felsità dell' accusa , a 
batte dall' altra la sella del suo cuore » non avendo 
più ragione di maltrattare que' cavalloni de' suoi pen- 
sieri : 

E tUy mio cor, ancor se* pur guai eri. 
Disleale a me sol; che /ere scorte 
f^ai ricettando, e sei /atto consorte 
De* miei nemici sì pronti e leggeri • 
Jn te i vaghi pensier s* arman d! errore^ 
Perchè d! ogni mio mal te solo incolpo . 

( SoN. 6 P. Il ) 
S' arman essi d' errore pel motivo eh' egli incolpa il 
cuore di quell'armamento; o incolpa egli il suo cuore 9' 
perche d' errore s' arman que' pensieri? Quanto vago 
dev' essere un pensiere tutt' armato d'errore dalla te- 
sta sino ai piedi! Se alcunj se ne potessero avere pei 
casotti delle Fiere» gran concorso si chiamarebbe; e 
qualche costrutto trar si potrebbe dall' errore stesso . 



^9 

Sino a un certo tempo non avea ragione Petrarca di 
deplorare quella diserzicme, che successe alla fine; ed 
ella avvenisse, pa*chè traviati i suoi pensieri dal cuore, 
o perchè sedotti e rubati da Laura, il fatto sta che 
al di lei partire da questo mondo rimase il Poeta non 
sdio senza pensieri, ma anche senza parole t 
Morta colei che mi facea parlare , 
E, che si stava de miei pensieri in cimay 
Non posso e non ho pia dolce lima .... 
MimaSo senza ' l lume cK amai tanto 
In gran fortuna e *n disarmato legno. 
Secca è la vena de t usato ingegno, 
E la eetera mia rivolta in pianto. 
Eccoci indisposti ormai contro colei , a cui in vece 
il lettore s* affeziona per la guerra eh' essa ha fatto 
al proprio Cantore, il quale amato avrebbe di con* 
durla ad immortali onori per via dell* ignominia . Ella 
per altro non è colpevole; ed i congiurati seco lei si 
possono confortare , siccome in tutt^ questa tiritera 
di bestemmie e di foUie non vi ha nulla di vero fuor- 
ché il manifesto sconcerto di colui che s illude ^ si 
scorda e si contraddice. Poco badando Laura ai va«« 
neggi amenti di un canuto sacerdote, ella ha lasciato 
sempre ai di lui pensieri tutta la libertà^ edanzi, a-» 
vendosi costoro preso sotto gamba il loro Autore, 
bisognava che come schiavo implm^asse dai medesimi 
ipalch^ sguardo pietoso : 

Datemi pace, oduri miei pensieri-^ 
O passi sparii^ o pensier vaghi^ e pronti^ 
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So 

Deh restate a veder guai è il mio . male ! 
Non si deve credere tutto quello che dice un deli-' 
rante; ed è si poco vero che Laura avesse portato 
seco i pensieri del suo Cantore 5 la cbiave e il cuore 
ov* erano rinchiusi » che persino nelle ultime sue rime 
si trova 5 non esser più i pensieri che balaino di monte 
in monte 9 ma essere il cuore che salta di pensiere in 
pensiere: 

Giva il car di pehsier in pensier» quando 
Tutto a se*l trasse duo^ che a mano a muno 
Passavau dolcemente ragionando. 

(Trionfi) 
Alla fine della n Parte arriva persino a lagnarsi di 
esser carico di pensieri » come giumento; e s'augura 
Madonna in vita, onde potersene esonerare: 
• In quelle caste orecchie avrei deposto ^ 
De miei dolci pensier F antica soma . 
Come dunque calunniarla di n^ina, quando sentiva 
entro di sé e pensieri e desiri ; e sapea d' esser ve-* 
duto col corpo del delitto da colei, che nutriva per 
lui dell* affetto 9 senza brutalmente profanarlo colla 
passione ? 

Solo un conforto a le mie pene aspetto 9 
Ck* Ella, che vede tutti i miei pensieri, 
ilf impetre grazia cK io possa esser seco — 
E mirando s* io la seguo, par che aspetti i 
Onda io voglie e pensier, tutti al ciel ergo. 

( SoN* 7.5 77 P. n ) 
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JtLrano i suoi pensler 4il cor ristretti 
quando il nostro Vate n* apri il turacelo; e ben in 
alto fii da e$sì trasportato: 

hevommi il mio pensìer in parte overa. 
Quella cìiio pereo e non ritrovo in terra» 
Quest* immagine ricorda il vino di Champagne, la cui 
spuma tende anch*essa all'eoipireo , a cui per altro 
non può il Petrarca arrivare 5 e p^ciò soggiugne al-*, 
trova : 

1 Io pensata assai destro esser su tale (*) 
a Non per lor/orxa, ma di chi le- spiega, 

3 Per gir canté^ndo a <}uel hel ^odo uguale,, 

4 Onde mort^ m'assoli^, ÀP%0r mi lega* 
L'esser destra sulle ali non fa che qanti. meglio Tal- 
lodo^ del rusiguuplo . Qui pero non si tratta, di can- 
tar meglio 9 ma di cantar uguale a quel bel nodo, 
come il bel nodo cant^se. E che cosa è egli, que- 
sto bel nodo cantante ? Ci s intende che d^bba esser 

, Laura « Ma qua! nodo eravi/mai tra il Petrarca. a> 
Madonna , che per la di luì libidine ella non potea 
sofirire? La morte potea scioglierU) per la parte ma- 
schile ; e ben bravo sarebbe stato Amore a rileg£^rlo 
tra un essere vivente 9. e Laura « che già non era più. 
Postosi Petrarca sulle ali d^i pensieri^ egli dote^ 

(•) Metto talora 1 outnerì^ ai Soletti , perché si riconosca tutto 
r insieme , e si distingua dai versi accessori che v* interpongono 
le mie ossertaziopi« 
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andare poco meno dell' Ipogrifò; ma quaV inattesa me-» 
ravìglia per noi, a sentire che trovavasi fragile, mentre 
la fragilità non ha che fare col volo, né il volo si 
rompe come mi raimo! 

5 Trovaimi a V opra vieppiù lento e frale ^ 

6 D'a/i picciol ramo, cui gran fascio pièga. 
Sotto mi gran peso il ramo non è lento, ma anzi ve-^ 
locìssìmo a precipitare : laddove il Petrarca fece viàg-* 
g;io coli lentezasa; e per quanto a stento siasi elevato,' 
ebbe non ostante a pentirsi: * ^ 

7 E disse. • A cader va chi troppo sale, ' * 

8 Né si fa beh per uom quel che *l ciel nega . 
Occupata la mente nell'immagine materiale d'una per^ 
fracida, che come corpo morto cade, oVa ci tooca a 
ripassare alla sublimità dell' abbandonstta allegoria con«« 
cernente il volo : ' _ . * 

9 Mai non porta volar penna d! ingegno y 

10 Non ohe stìf. grave o lingua ove natura ' 

11 Volòy tessendo il mio dolce ritegno, 

E occorre egli tanta elevazione d'intelletto per tessette 
«m ritegno? Slanci maggiori di fantasia richiedonsì 
per concepire, come possa volare una penna dUnge-* 
gno; e volando, come possa tessere nel tempo stés- 
so . Ma tessere che cosa? Un' affieziòn' morale del 

m 

Poeta, eh* è la sua modestia o il suo ritegno? Lascio 
cantare agi' indovini, i quali per ritegno del Petrarca 
vogliono intendere il corpo di Laura; ma questo si 
potrà egli tesser mai 'dalla natura, mentre vola? Il 
lettore sta al senso delle parole; e ppstg che dice 
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Petrarca non poter volare né l'ingegno, né la penna. 
del medesimo^ se pur egli è pennuto, io glielo credo; 
co^ie credo altresì che volar non possa Io stil grave , 
e tanto meno una lingua > ove natura abbia o non ab-> 
bia mai volato, quand'anche essa si diletti di volare. 
Era meglio d'afiBdare quest'incarico a Cupido, come 
quello che sa forse volare e tessere : ma troppo tardi 
il Foela si raccomanda a lui; e trattandosi di Laura 
già morta, molto dovrà stentare per rinvenire i punti 
d'appoggio atti a sostenere i suoi adornamenti . Poco 
riflettendo a questa circostanza, & Petrarca la sua pe-> 
roiK^ione pél ritegno, che tanto gli preme: 
12 Seguìlla Amor con sì mirabil cure 
l'i In adomarlo, cKio non era degno 
14 Pur de la vista; ma fu mia ventura. 

( Soie. 39 P. II ) 
Bell'avventura é in vero questa sua indignità: ma più 
indegna ancora è la sua manfa di millantare grand' at- 
titudine al volo, e poi schermirsi nelle occasioni di 
sperimentarla ; 

Io va piangendo i miei passati tempi. 
Senza levarmi a volo, avendo io Vali, 
Per fcf.r forse di me non bassi esempi. 
Sin a qual cerchio si è egli dunque elevato? 
Mille ^ate ho chiesto a Dio quelTale, 
Con le guai del mortale 
Career nostro intelletto al del si leva. 
Non é che Petrarca mancasse d'ali, ma erano talvol- 
ta ristrette ai limiti della possibilità ; e perciò , non 
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potendo varcare il gran fiume formato daUe di lai la-* 
grime, vi si affoga: 

£ scampar non potiemmi ale he piume ^ 

Ora il difetto é provenuto da cagione accessoria^ e 
il povero nostro Lazaro è compatibile ; ma in qual-' 
che altro caso o mancava la potenza il sapere: 
Quandi io mi troice dal bel viso 
Cotanto esser diviso 9 
Col desio non possendo mover t ali^ 
Poco ra avanza del conforto usato 9 
Né so quant^io mi vivm in questo stato* 

(Canz. 4) 

O avea le ali o non le aveà : se le avea^ a ohe ser^ 
TÌvan esse 5 quando non passea ilioverle? O non le 
avea; e come pretendere di movere un membro di 
cui si manca? Essendo Petrarca il cs^picme d^gli 
amanti 9 ossia T oracolo che nel fatto d'amoj^e si con-* 
sultava^ fornito doveva essere di*eminentissÌQie.ali; e 
ciò si desume dal suo Codice medesimo^ Canz. 8 
Son. 143 e sua Risposta al Gei^i^ Son. i45 • 

Amor cita suoi le piante e i cori impenna^ 
' Per farli al terzo del volando ir vivi — 

E chi di voi ragiona f • • 

Tien del soggetto un abito gentile 9 

Che con F ale amorose 

Levando il parte (Togjfi pensier vik* 
Cupido istessQ lo Convince d'aver dato a lui le ali« 

Amor (e questo è quel che tutto avanza} 
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Da volar sopra^ il^iel.gli avea date le ali. 

Per le cose mortali. 
Che son scala al Fattor chi ben F estima. 
Somigliando V argomentazione del dissolutissimo Nume 
a quella di s. Agostino ^ reo confesso si dichiara il 
Petrarca : 

C&n^bhi quanto *l cieì gli occhi m aperse. 
Quanto studio e Amor nialzaron Valir-r 
O piacer, onde Vali al bel viso ergo^ 
Le avea dtsique ; ma saranno state spennacchiate e 
troppo hlferiori ali* alto scopo a cui mirava: 
Pur. giunto al fin de la giornata oscura, f^ 
Rimembrando ondio vegno e con guai piume. 
Sento di troppa ardir nascer paura. ^ 
Era certo una pazzia se al cielo ei volea salire; ma 
più umiliant^ fu ^ancora per lui l'andare a vuoto i 
sudi tentativi in terra; per la qual cosa conclude al 

E dei suo lume in. cima 
Chi volar pensa, indarno spiega tale ^ 
Per non ^ire sbardellatamente che avea niolt^ estro o 
valore^. dice Petrarca che avea Vale: jma opan^o poi 
si cerca conto deBe sue prode^ae, egli fa come il 
Tersite d' Omero, a cui manca sempre l'asta» quan- 
do trattasi di Battagliare: 

Ben veggio di lontanò il dolce lume, . 
Ove per aspPe vie mi sproni é giri; 
• 'Ma non ho, come tu, da volar piume ^. . 
• '., - (Son. 1^9} V 
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Io chiederei a scampar ^ non armi, ant^alii 
Ma perir mi dà il del per questa luce . 

( Soir. 160 ) 
Qual Am/yr, qual destino 
Mi darà penne in guisa di colom^ba 
CKi mi riposi e levimi da terra? 
Se cosi passava la ùnccenàsi, perché dunque usava e* 
gli tanta petulanza col Po, quando dalle rapide sue 
onde trovavasi minacciato? 

Ma lo spirto, eh* ivi entro si nasconde. 
Non cura né di tua, nò d altrui forza ;^ 

* 

ho qual, sefiz alternar poggia con orza. 
Dritto per t aure al suo desir seconde. 
Battendo Fall verso t aurea fronde , 
JJ acqua e * l vento e la vela e i remi sforza. 

(SojT. 146) 
Innanzi che Laura morisse > Petrarca avea e non avea< 
le ale, variando i saggi a tenore de' casi i lor pen^r: 
ma in una certa urgenza ei s' afirettò a svilupparle ; 
e fu quando Madonna a lui comparve, che tanto vo-^ 
lontieri avrebbe seguita: 

U alma che arse per lei sì spesso ed alse. 
Vaga d ir seco, aperse am,hedue le ale^ 
Ma tropp èr alta al mio peso terrestre, 
E poco poi m'uscì *n tutto di vista; 
Di che pensando ancor m* agghiaccio . 

( SoN. 62 P. II ) 

liisogna dire che T anima di Petrarca non sia stata 
sempre pìngue ed obesa, come qui la rappresentaci 



y 



37 

siccome altre volte non facea altro che andar innanzi 
e itidietra dal Paradiso : 

Volo con T ali de pensieri al cielo 
Sì spesse volte ^ che qua^i un di loro 
Esser mi par chann ivi il suo tesoro. 
Per gire al cielo con gloriosi passi non mancava 
dunque al nostro Vate fuorché la buona volontà, o 
per dir meglio il timor di Dio; e tutto ciò egli con- 
fessa e deplora: 

O tempo y ò del volubile che fuggendo 
Inganni i cechi e miseri mortali — 
Ma scuso voi 9 e ine stesso riprendo y 
Che naturq, a volar m aperse V ali; 
A me diede occhi; e io pur né" miei mali • 
Gli tenni; onde vergogna e dolor prendo. 

( SoN. 65 ) 
Io non capisco come» idolatrando un oggetto, non si 
tenga per oracolo tutto ciò eh' esce dalla sua bocca ; 
e cosi far dovea il Petrarca, di cui nessuno al mon- 
do fu più amante, e nondimeno più di tutti egli re- 
calcitrò dai buoni consigli della sua Bella : 
A che pur piangi e ti distempre? 
Quanfera meglio alzar da terra t ali; 
E queste tue dolci fallaci ciance 
JLibrar con giusta lance ! 

( Cakz. 6 P* II ) 
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x\llorquaQdo precipito Petrarca da' suoi pensieri , 
come Fetonte dal carro, ei facea sperare che per sem- 
pre inservibili dovesse trovare quelle niacchine , le 
<|uali d'altronde erano malconce sin da principio: 
Ma t ingegno e le rime eran scarse. 
In queir etate a' pensier nuoOi e infermi. 
Egli medesimo lusingava i proprj pensieri di riposo, 
sentendosi già logoro' ed invecchiato: 

Io dico a miei pensieri : non molte andremo 
D' amar parlando omai, che duro incarco 
Ci va struggendo, onde noi pace avremo . 
Con sé stesso tenea poscia tutt' altro linguaggio i 
Non spero del mio affanno aver mai posa^ 
Infin cK i mi disosso e snervo e spolpo^ 

la nemica mia pietà n avesse^ 
Consolidata per aitilo si dovea credere la sua pace dQ<< 
pò r inaspettata morte di Laura» siccome questa 

» Qual rovinosa folgore il percosse^ 
?? Lo stordi 9 lo prostrò, n'arse la pelle, ' 
5V Secco le vene, e smidollò sin Fosse. 
Avviene tutto il contrario > e quindi esclama e deplo- 
ra per non aver più 

.... Chi faceta e paventosi e baldi 

1 suoi pensier, né chi gli agghiacci e scaldi. 
Né chi li empia di speme, e di duol colmi ^ 

Io era per ringraziare il cielo, lusingandomi che final-i 
mente non sarei più stato importunato da altri queruli 
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pensieri: ma essi ntm si danno posa; e quantunque 
stanchino tutto il mondo e per sino il loro autore, mi- 
nacciano npn ostante di proseguire all'eternità: 

Io son già stanco di pensar , si come 

I miei pensier in voi stanchi non sono; 

E come pita ancor non abbandono ^ 

Per fuggir de' sospir sì gravi some. 
Foco dovea stancare il Petrarca codesto concetto, a** 
vendolo preso da Sordelo ove comincia: 

9) E tanto penso in lei notte e giorno, 

99 Ch'io temo che *1 pensier non venga meno . 
L'allegoria del Provenzale può sussistere, logorandosi 
qualunque còsa, di cui si £siecia uso: ma come mai 
regger potranno le gravi some di sospiri,^ i quali ridu'» 
cxmsi a cose aeree, e queste esalansi a misura che si 
formano, e $oiio imponderàhili siccome insuscettibili 
d* ammassamento ? 

Io argomentava dalla stanchezza del Petrarca V e-* 
saurimento de' suoi pensieri; ma fui subito dìsingan^' 
nato al vederne ustir fiiori 

Un leggiadro disdegno, aspro e severo 

CKogni occulto pensiero 

Tira innanzi a la fronte , ov altri il vede; 

E questo ad alta voce anco richiama 

La ragion sviata dietro ai sensi. 

Ma perchè^ eli' oda e pensi 

Tornare, il mal costume olire la spigne , 

E a gli occhi dipigne 

Quella che sola per farmi morir nacque. 
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Perchè a me troppo ed a sé stessa piacque. 
Da questo linguaggio sembra che Petrarca stesso si 
reputi alla (ine delle sue contraddizioni , ossia del* 
l'aspra guerra 

Che contro sé medesmo seppe ordire"^ 
Or che mi credo al tempo dei partire, 
J^o ripensando ovio lasciai 'Z viaggio 
Da la man destra eh* a buon porto aggiugne; 
E da T un lato pugne 

Vergogna e duol cK indietro mi rivohe .•..' 
Sentendomi a perir senz alcun dubbio; 
E con la morte a lato, 
Cerco del idver mio nuovo consiglio, 
E veggio il meglio, ed al peggior ni appiglio . 
Cosi pur sembra à qualunque Critico che voglia esa- 
minare le sue rime, di cui non può lodare, fuorché* 
la tradotta chiusa della xxi Canzone: 

91 Video meliora, proboque; ' 

;• » Detm*iora sequor. 

( Medea ih Ovidio ) 
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IMòn perciò finisice la caterva dei pensieri, quan« 
tunque promettesse Petrarca nella prima Canzone di 
ayenie un solo: ed anzi minaccia adesso di averne 
tanti quanti fiirono i passi da lui £ttti nel limgo sua 
delirio: 

A ciascun passo nasce un pensier novo j 
De la mia Donna, che sovente in gioco 
Gira il tormento^ cK i porto per lei .,* 
Ma t dico ^ fors" ancor ti serba Amore • 
Ad un tempo migliore^ 
Troppo rigida fu Laura e troppo onesta; e quindi i 
di lui pensieri come infiniti colmar doveanp e ricol^ 
mare il suo cuore: 

Ma pur di lei, che *l cor di pènsìer m*empie« 
Non potei coglier mai ramo né foglia; 
S(ì far sue radici acerbe ed empie w 
Mentre s'ingrossa il proprio core di pensieri, non si 
allarga punto le braccia liberali della perscma amata. 
L*alto fusto di un Lauro impedirà b^isi di giugnere 
a toccar ramo o foglia, ma per quanto elevato egli 
sia, tal circostanza non potrà mai influire suUe radi' 
ci : né Inacerbita di queste &rà che la pianJta riesca 
inarrivabile per coloro che languiscono per più di 20 
anni senza coglierne frutto • Poco d* altronde dovea 
importare a Petrarca che alto o basso fosse quel Lau^ 
re» quando 

Amore a suoi le piante e i cor impenna* 



Arrivato non era égli a farvi sopra il nido? 
Ancor io il nido di pensìer eletti 
Posi in queir.alma pianta , 
Ì?recedentemente avrà detratto ai medesimi la natu« 
rale velocita, acciocché potessero restar fissi e in. for^ 
ma di nido conglom^ati ; e bisogna dir ancora .àojè 
sìa riuscito nell'astrusa intrapresa, dicendo in ap- 
presso che vi restavamo senza muover fronda: 
Qunl vivo Lauro ove solean far nido 
Gli alti pensieri, e i miei sospiri ardenti,. 
Che de* bei rami mai non mossen fronda .- 
Binovando il nido per lo men tutti i mesi, dovea 
prendere il nostro colombo una certa famigliarità con 
l'aura pianta; e ciò l'indusse a credere d'essere a 
buon porto , e già se ne invaniva sett' anni prima 
dell'ultimo disinganno: 

Se al principio risponde il Jlne e *l mezzo 
Del quartodecim* anno eh! io sospiro , 
Più non mi pud scampar l'aura né 'Z rezzo; 
Si crescer sento 'l mio ardente desiro^ 
Ai limghi ed ostinati 9uoi assalti avrebbe dovuto soc-* 
combere qualunque eroina; 

Quest* arder mio, di che vi cai sì poco 
E i vostri onori in rime diffusi 
Ne porian infiammar /ors' ancor mille,' 
Ma Laura conoscea le insidie del nero serpe, senza 
poterlo disarmare né coli' ira, né col disprezzo, men- 
tre anzi s* accendea di maggior libidine quanto mag* 
gior contrasto incontrava nefia virti: 



Ned ella a me per tutto il suo disdegno 
Torrà giammai, né per sembiante oscuro. 
Ite mie speranze '— 
iVè però^ con atH acerbi e rei 
Porla cangiar $oì un d^' pensier miei , . 
Soltanto dopo Is^ hiòrte di Laura disse: 

Lasso, non di diamante , ma di un vetro ^ 
leggio di man cadérmi ogni speranza 
E tutti i me£ pensier romper nel mezzo, 
E di Éitti la Parte n delle sue Rime sembra una $bìU 
modia Éttta quasi in Qnentda dell* enormità j che tan-< 
to scandaHzssano nella precedente;^ ove trova la gie»» 
Tentù di che pascolare i sensi e ottenebrare U ragion* 
ne . Il contagio ddla libidine passa il cuore anche pi4 
rapidamente che la luce non passa il. cristallo : • * 
Passa il pensier si come sole in vetro; 
lénzi'piic assai, però che nulla il tene % 
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In tante vicende e pericoli, era ben giusto che 
terminasse Petrarca col raccomandare a Dio le buone 
anime dei di lui pensieri: 

Riduci i pensier vaghi a miglior luogo, ' 

Rammenta lor com! oggi fasti in croce. 
Ecco cbe il Redentor nostro deve Éir Tiuffizio del 
peccatore , deve cipé ricordare' ai pazzi pensieri del 
Petrarca l'unico asilo della sua redenzione . 

Prendi partito , accortamente prendi, 
replicherò io piuttosto a lui , che prove non dà punto 
di saviezza e di pentimento, quando affida ad altri 
la cura dell' anima sua , ben incerto se assunto . ne 
sarà r incarico . 

Anche Petrarca ebbe i suoi lucidi intervaUi , ma 
come demoni furono da esso discacciati . Sin dall*un- 
decimo anna del suo delirio ei ben disse : 
Mi&erere del mio non degno affanna 
ma prosegui per altri quattro lustri ; e poi " 

Quando si volse indietro a mirar gli anni, 
C hanno fuggendo i suoi pensieri sparsi, 
allora esclamò: 

Alto Dio, 
Pentito e tristo de'' miei sì spesi anni. 
Che spender si^ dovjeano in miglior uso. 
Tramene salvo dagli etemi danni, 
Ch*i conosco il mio fallo e non lo scuso* 
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CODA SUI PENSIERI 



Ultimo saggio del buon giudizio di Petrarca sia 
il seguente Sonetto^ scritto dalla Guascogna a Jacopo 
Colonna vescovo di Lombes: 

1 U aspetto sacro de la terra vostra ^ 

2 Mi fa del nial passato tragger guai, 

3 Gridando: sta su, misero! Che fai? 
^ E la via di salire al ciel mi mostra. 

Non so come T aspetto di quella terrà possa gridare, 
e tanto meno come possa togliere la mano a Laura ^' 
essendo ella 

Quel sol che gli mostrava il cam/nin destro 
Per gire al ciel con gloriosi passi . 
Quell* aspetto è miracoloso , perché dopo di avei* gri« 
dato e ben diretto il Petrarca diventa un pensiero: 

5 Ma con questo pensier un altro giostra 

6 E dice a me: perchè fuggendo vai? 

7 Se ti rimembra, il tempo passa ornai 

8 Di tornar a veder la Donna nostra . 

I pensieri in Petrarca fanno di tutto, parlando tra lo^ 
ro, battagliandosi, apostrofando il loro Autore, con- 
sigliandolo, tiranneggiandolo, e aspirando taluno ad 
aver per sino in comune la stessa donna: 
9 J' che '/ suo ragionar intendo allora y 

IO M* agghiaccia dentro in guisa d'uom, eh* ascolta 

li Novella 3 che di subito f accora. 
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Certamente si sogna il geloso Poeta ^ che possa óslC-' 
ciarsi quel pensiere, ov'egli non ha mai potuto per-* 
venire; e però freme, s* agghiaccia e si divora: 
12 Poi toma il primo 9' è questo dà la volta : 
10 Qual vincerà non so; ma *nsinió ad ora 
14 Combatiut' hanno y 'é non pur una volta. 
Pare che straniero il Petrarca a cotanta tofa^ abbia 
atteso alle sue occorrenze ^ e avanzato gli sia dell'o- 
zio ancora per ragguagliarne l'amico. Non piglierei 
a indovinare quanto tempo sia corso in qiiest* inter- 
vallo ; ma certo si è che tra giorno e notte pia volte 
a^almo fatt'alto i bellicosi pensieri; abbencbè « lasci 
in- dubbio se ciò sia accaduto una oppur due volte. 
H ragionar poi con sussiego porta dignità ai pen* 
sieri medesimi^ mentre qui in bassd mi cadono > cer- 
cando di sopraffarsi Turi l'altro, per dar la volta 2I 
boccale^ come fimno i Pechini alla bettola* 
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SAGGIO 



N SOPRA 



IL BUON GUSTO DEL PETRARCA 

JLperboIi^ antitesi « metafore ed allegorie, eccoj 
principali elementi- ove correa sempre a naufragare il 
genio del nastro Ysfie, da cui è proceduto U secolo 
piii ridicola e nauseoso ehe abtbia avuto la Letteratura, 
Per quanto Aronfio e spropositato apparisca tutto il 
rócento, pur» non arrivò mai a spìngere 1* esagera- 
«one c^tre i possibSi del suo GaiUOf e t ^ vagUa a soste^ 
liere la mia asseraione gli esempj che sono per ^^durire. 
Comincio dai caldi suoi. sospiri 5 i qu^li avevano t^ta 
&rza, e sku&vano tant'alto da diss^a,r le nubi del 
cielo, riproducendo la serenità e Talta temperatura 
della miglior stagione^ 

traile che de lamettti miei se -piena y 1 
'Fiume che Spesso del mio pianger cresci. 
Aria de miei sòspir calda e serena < 
Che sarà egli del pianto se i; sospiri &11 tanlo? Esso 
produce Una reale calamità, a di£G&ren9a dei sospiri, 
la cui natura mesta e lugubre dà luogo ad effetti dia- 
metralmente opposti . £^ è si dirotto che forma un 
fiume maggiore di tutti i mari, i quali in fine^ se 
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fossero congiunti insieme» non istenterebbe ancora il 
pensiere a sorpassarli: 

Onde e' suol trar di lagrime tal fiume. 
Per accorciar del mio vii^er la tela. 
Che neppur ponte o- guado o remi o vela. 
Ma scampar non potiemmi ale né piume ^ 
Sì profonderà, e di sì larga vena 
Il pianger mio; e sì lungi la riva 
CK i V aggiugnea col pensiere a pena. 

(SoN. 193 P. n) 
Sembrerà il far&llone enorme a qualunque gigantesca 
fantasia : ma pur Petrarca non è abbastanza satisfat- 
to ; e però gonfia ulteriormente, e & che le onde di 
quel fiume battino sino al cielo, per cui Laura lo ab- 
bandona e viene in terra, come per rimoveme la ca-^ 
gione, confortando l'afflitto e gemente suo Cantore 2 
3al sereno cielo empireo 
Mi Tnossi, e vengo sol per consolarti . 
Il Vate fa i suoi convenevoli: 

In atto e in parole la ringrazia 
Umilmente; apoi dimanda; Or donde 
Sai tu il mio stato? Ed élla: le trist^onde 
Del pianto, di che tu non se sazio. 
Con t aura de sospir per tanto spazio 
Passan al del, e turban la mia pace. 

( Gawz. 6 ST. 2 ) 
Possono credere i fedeli che le precr giungano sin 
là; ma perché le onde delle lagrime vi arrivino. 
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debbono formare, non solo le acque diluviane, nrìa le* 
supercàelestes del giorno finale. 
Altri s'adira* di Galasso, perché definisce la dentatur 
ra della sua Donna 

99 Aura catena di fiorite perle, 
e nulla si dice a Petrarca, quando ricerca ond* Amore 
abbia colto 

Le brine fresche 9 a cui die* polso e lena, • 
Onde le perle 9 in che ei frange e affrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Le metafore, con cui il Cantor di Laura denigra il' 
sole, sono ancor più spiattellate; poiché lo rappresen-' 
ta quale stalliere invidioso della fama di noi miseri 
mortali : . 

Che pia s* aspetta, o che potè esser peggio? 
Che pia nel del ho io che *n terra un uomo 
A cui esser egual per grazia chieggio? 
Quattro cavai con quanto studio corno. 
Pasco ne Toccano, e sprono e sferzo, 
E pur la fama d! un mortai non dom,o! ... 
A^ suoi corsier raddoppiato era torto, 
E r Aurora, di ch'io sopra dissi, 
f^olea d^ alcun de" suoi già far divorzo, 

( Trioitfo del Tempo ) 
Se in oltre il Padre del Secento ha in mille luoghi 
replicato che le membra di Madonna erano i rami 
del Lauro, e le sue fronde erano i di lei capegli, è 
il di lui verde colore il. biondo dei medesimi, dive- 
uìya ben naturale che i fonatici Petrarchisti passassero 

4 
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in appresso a credere di non togliere un nero d'un- 
ghia al vero, tenendo il medesimo linguaggio so- 
pra tutti gli oggetti, non solo poetici, ma anche fisici 
e naturali : 

w Vero dirò, e forse parrà menzogna, 
, 99 D'orrida idropisia gonfiato il mare; 

^9 Coperto il sole di bianca e fredda rogna — 

9? Co' pie di squama d'or Proteo soUazza: 

w Etiche l'erbe e '1 bosco paralitico 

99 E le nuvole son aerei materazza. — 

9) n bifolco d'Anfriso 

99 Col vomer de la luce arava il cielo — 

99 E per croste di gel leprosi i monti — 
99 Ecco del Ciel il colorato Aiuriga 
99 Febo guerrier che taglia 

99 Con la scure de* raggi il collo a l'ombra. 
Erano omaggi ài Petrarca dovuti il chiamar quindi 
Nettuno il Dio salato, ed i pidòcchi 

99 Fere d'argento in campo d'oro; 
E il cielo 

99 Cribro di lucenti buchi — 
Riscuotea il battimano ed era quasi d'alloro córo-^ 
nato colui che francamente dicea: 

99 Le nostre alme trattar bestie da selle, 

99 A cui il cielo serba 

99 Biada d'eterniti» stalla dì stelle « 
A me pure piace il fingere sino a ira certo segno ; 
ma lo spropositare del Petrarca m' eccita lo sde- 
gno piuttosto <^e le risa. Se al moversi dì Laura 
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sowertivansi tutti gli elementi, che e»sa poi dovea 
nascere alla sua morte ? A nessun uobio di buon sen- 
so osato avrebbe Cupido di rivelarlo ; ma «apendo 
quanto grosso bevea il Poeta, a lui solo lo dice, ma 
in modo per altro da non essere dagli altri inteso 
e fischiato: 

Amor par e fi a r orecchie mi favelle 
Dicendo: quanto questa in terra a^are 
Pia V vii^er bello; e poi *l pedrem turbare , 
Perir virtutiy. e *l mio Regno con elle ^ 
Come Matura al del la lana e '/ sole 
A T aere i venti ^ a la terra erbe e fronde y 
A VuoTno e t intelletto e le parole ^ 
E al mar ritogUesse i pesci e Fonde; 
Tanto e piU fien le cose oscure e sole^ 
Se morte gli occhi suoi c^hiude ed asconde, \ 

(Sow. i8i ) 
Si può dire cbe le iperboli potevano bensi stancare 
il Petrarca^ ma noia saziarlo mai; e in fatti come 
abbastanza non avesse esagerato spilla morte di Lau-? 
tsL, crede altrove di dovet aggiugnere: 

E in un punto né- oscurato il Sole — ^ 

La notte che segui T orribil caso 

Che spense il Sol, anzi il ripose in cielo — 

Forse vuol Dio farne una stella 

Anzi un Sole — 

Occhi miei, oscurato è il vostro Sole 

Anzi è salito al del ed id splende — 
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Quasi SU un piU bel Sol s" allegra e gloria^ 
Quel Sol che mi mostrava il cam.min destro* 
Tornando al sommo Sole; in pochi sassi 
Chiuse il mio lume e * l suo career terrestre. 
Di Petrarca non si conosce c]he una Canzone consa- 
crata alla Madre di Dio: 

Vergine bella che di Sol vestita ^ 
Coronata di stelle al sommo Sole; 
ma le lodi per Laura risaltano molto più 5 poiché fa 
dire alle amiche di lei : 

Liete siam per memoria di quel Sole 
ed egli soggiugne ch'erari quelle Signore: 
Anzi dodici stelle e in mezzo un Sole 
Lasciato hai morte senza Sole il mondo ^ 

« 

Oscuro e freddo — 

E fu del nostro mondo il suo Sol tolto — 
Nel suo partir partì dal mondo Amore 
E Cortesia y e '/ Sol cade dal cielo . 
II mondo perciò non rimase punto nel caos ; e quan- 
do pure per Sole si volesse intendere Madonna , in 
tal caso per la morte di lei un Sole al cielo sareb- 
be in vece salito e non precipitato. 
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J^i Latu^, di Lauro, dTaura e d* aurora fa Pe- 
trarca tale pasticcio che Fola putrida de* Spagnuoli 
non vi ha nulla che &re: 

Quella e ha ne\fe il volto ^ oro i capelli 
Destami al suon de gli amorosi balli. 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli . 
Così mi sveglio a salutar F aurora 
■* jE 'Z Sol cK è seco 9 e^.piii V altro onXio fui 
Ne printanni abbagliata e sono ancora^ 
T gli ho veduti alcun giorno ambidui 
Levarsi insieme , e *h un punto e *n un ora 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 

(Soir. 182) 
Le metafore il Sol han consumato, dicea il sa- 
tirico-Rosa; e quanta ragione egli avesse di perder 
la pazienza sopra tale abuso, apparirà dalle ripetizioni 
sino alla Nausea che in parte io voglio compilare: 
Quella finestra ove t un' Sol si vede 
Quando a lui piace € T altro in su la nona —» 
E la finestra ove sì spesso /assi 
Il Sol de gli occhi bei che mi distrugge -^ 
Re de gli altri superbo altero fiume. 
Che ^ ncontro il Sol quancCe* ne mena il giorno 
E *n PonerUe abbandoni un pia bel lume —- 
Che spesso in un momento aprono allora 
Uun Sole ^l altro quasi duo Levanti 
Di belùade, e di lume sì sembianti j^ 
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Che anche il del de la terra s* innamora ^ 

Se '/ Sol levarsi sguardo 
Sento il lume apparir che m* innamora; 

Ma se toro 
E i rai veggio appdrir del vivo Sole .,,: 
Come il Sol neve mi governa Amore t — -- 
Come al Sol neve^ come cera al foco — 
Me nOi ma' l Sol che' l cor m arde e trastulla — • 
Lasso che pur da tuno a T altro Sole ec. 
La Donna dì Petrarca non era Sole soltanto per (}uaI-< 
che rapporto comune, benché lontano y che potesse 
avere seco lui, ma anche per altri rapporti ad essa 
inapplicabili , come sarebbero \ Oriente e X Occaso . 
Egli è lo stesso allora che &r cadere tutto il velo 
dell' allegoria, per cui si scuopre la mostruosità tanto 
della cosa paragonata, quanto digita poetica fantasia 
che contropera al suo scopo, quando oltrepassa i con- 
fini del verosimile . In candt^io dì rientrare nei mede-> 
mi, il nostro Vale rigonfia sempre pia; e le iperboli 
seguenti servirebbero meglio alla parodia di Laura 
che all'elogio, o almeno som tali che faamo dimenti-» 
care esseme una donna il ^oggetto: 

Vna, donna piU bella assai che */ Sole^^^ 
S'ella riman tra '/ terzo lume e Marte 
Fia la vista del Sole scolorita ^— * 
Col suo viso suol dell altre fare 
Quello che fa'l dì delle minori stelle — « 
Sì come il Sol co' suei possenti rai' 
JFa sukitpi sparir ogn altra, stella""^ 
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Così come sparisce e fugge 
Ogn altro bifne doi^e '/ vostro splende , 
Cosi de lo mìo core^ 
Quando tanta dolcezza in lui discende» 
Ogn altra cosa 9 ogni pensier va /ore — 
Ombrose selve, ove percuote il Sole 
E la fronte e le chiome cK a vederle 
Dì state a mezzodì vincono il Sole — 
trinca il suo Sole le mie tenebre nove. 
Che facea toro e *l Sol parer men belli — 
Ma se volta pia alto, assai mi fido 
Che con Giove sia vinta ogn altra stella . 
Non è solamente la sproporzione del paralello che in- 
dispone e ributta il lettore » ma anche l'abitudine che 
ha il Petrarca di ripetere lo stesso concetto tanto più 
quant' è più falso : 

£ '/ Sol vagheggio sì, cK egli ha già spento 
.Co ^ l suo splendor la mia virtù, visiva, 
Quand'uno ha spentala facoltà di vedere» poco in, 
ve^o gli può restare da vagheggiare : ma alla contrada 
dizione Petrarca non bada mai ; e mentre per aquila 
non vuol passare, sorprende; poi come gufo si rap-* 
presenti in tanti altri casi , 
Commcia da} dire che nulla 

Quel vivo Sol agli occhi suoi non celai 
e poi dichiara 

U ingegno offeso dà soverchio hime"^ 
E vidi Anior eh* e* bei occhi volgea 
Soavi sì, qK ogì£ altra vista oscura — 
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DI ta duo lumi è F intelletto offeso 
E di tanta dolcezza oppresso e stanco — 
* L'umana i^ista il troppo lume avanza 
E vivo del desir fuor di speranza — 
Parme tante sì strane e sì diverse 
Perchè non furo a t intelletto uguali 
ha mia debole vista non sofferse. 
Che stilo oltre t ingegno non si stende ^ 
E per aver uoni gli occhi nel Sol fissi 9 
Tanto si vedC' men <juanto piti splende . 
Par che Petrarca non abbia studiato Orazio se noit 
per incorrere nelle condanne da esso fulminate con- 
tro coloro che maggiormente annoiano con sempiterne 
ripetizioni : 

.?vE come ognuno a dileggiar s'accorda 
9? Quel sonator che, alla sua cetra infido, 
n Inciampa sempre su la stessa corda. 
Noi non possiamo far altrimenti del nostro Vate, men- 
tre proseguiamo T infinita caterva delle sue fasi solari: 
Vostra beltà eh* al mondo appare un Sole^^ 
O Sol già d'onestade intero albergo — 
O fiamma y o rose sparse in dolce falda ^ 
O piacer y onde t ali al bel viso ergo 
Che luce sovra quanti ^ISol ne scalda ~^ 
Ma poiché giungo a la divina parte 
Che un chiaro e breve Sole al mondo fue, 
Ivi manca V ardir ^ t ingegno e t arte — 
Ed or da un picciol borgo un Sol né dato — 
Jllmò Soli quella fronda ch'io sol amo 9 



57 

r ti pur prego e chiamo , o Sol .... 

CK è sola un Sol non pur a gli occhi miei^^ 
Quel Sol che solo agli occhi miei risplende, 
E così di lontan ni alluma è *ncende-~^ 
Se f^irgilio e Omero avessin visto 
Quel Sol il qual veggio co gli occhi miei -r 
La *ve il Sol perde non pur F ombra o t auro^-^ 

Di qual Sol nacque Falma luce altera — 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole — 

Un vivo Sol fu quel cK i vidi — 

Un spirto celeste y un vivo Sole — 
Essa è già troppo ardita figura il dire ad una donna 
Sole di bellezza; ma la mente potrebbe ancora tol* 
lerarla, se obbligata non fosse a troppo lungo rag- 
guaglio, poiché s'accorge allora del suo passaggio 
dalla figura al figui*ato ; e ride dello spropositato" con-' 
fronto ; come si rise a Modena y quando uh cotale 
finito non avea mai d'esaltare una sua cavalla, e ter- 
minò col dire eh* era un angelo. Costui iìnaViente 
.terminò; ma Petrarca prosegue, e riproducendo mill« 
volte Io stesso spiattellato paralello, neppur le risa pu4 
eccitare : 

E quei begli occhi che fur mio Sole — 

Dal destr occhio 9 anzi dal destro Sole 

De la mia Donna ^^ 

J^olgea gli occhi assai più chiari che ' / Sole — 

Que* duo bei lumi assai pia che *l Sol chiari — 

ridi un* ombra che stampava il Sole — 

E riconobbi quella, 

\ 
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Ch era pia degna (T immortale stato "^ 
S* ai segni del mio Sol t aer conosco 
Ch" i non veggio '7 bel viso e non conosco 
Altro Sol; né guest' occhi kann altro obbietto. 
Cerco il mio Sole e spero vederlo oggi — 
Per mezzo ai boschi non può spa:ventarmi 
Altro che '/ Soh e ha d Amor vivo i raggi '-^ 
Sotto il più ardente Sol coni io sfavillo -^ 
E quando il Sol fa verdeggiar i poggi — 
Pommi ove il Sol uccide i fiori e Verba---* 
Così sempr io corro al fatai mio Sole 
Che '/ Sol de la mia vita ha quasi spento ^^ 
Così costei cK è fra le donne un Sole — 
Che un Sol fu già di mie virtuti afflitte -^^ 
Morte ni ha spento quel Sol cK abbagliar suobni^ 
Fa eh* io riveggia il bel guardo eh* un Sole 
Fu sopra *l ghiaccio, ' 
Non contento' il Petrarca di voltar la metafiwa del 
Sole ìa tutti i sensi» ne volta e rivolta ancora i me-i 
taforici effetti; ma senipre s'aggiira sulla stessa peti- 
zione ^ principio, che scaglia sul falso ogni suo ar- 
gomento. Non s'accorge che il lettore non sa pimto 
partecipare dèlie passicmi che a lui non si trasfondo- 
dono, ma agli oggetti circostanti, i 'quali suscettibili 
non sono né di ricevere, né di trasmettere cpialsiasi 
emozione. Per quanti siano i pregi di Madonna, vero 
non sarà mai che il cielo si rassereni al suo cospet- 
to, essend' impossibile che dalFarìa e dalle nubi siano 
quei pregi valutati : e fatta codesta premessa, ne viene 
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di conseguenza che debba sembrare un cane che 
abbaia alla luna quegli , da cui mi si mette in duU>io 
«Se mortai donna o dii^a 
Fosse che '/ del rasserenai intomo. 
Io rispondo che JOfm era né Fun né 1* altro » e quan- 
do re<dmente il cielo si fosse rasserenato^ a tuti* altra 
cagione attribuire se ne deve l'effetto, ftiorchè ad im 
essere limitato nella nostra sfera . Questo non può in- 
fluire che sulla fragilità di qualche amante; né potrà 
mai sgomentare «i venti , ne le nubi potranno di lui 
risentirsene. Or fate le medesime riflessioni su tutti 
gli altri versi che Petrarca vi schicchera , battendo 
sempre la stessa corda ^ e stenterete a decidere ove 
più manchi il senso comune; 

E '/ del di i^aghe ludde Javille 
S'accende intomo ^ e *n vista si rallegra^ 
D* esser fatto seren da sì begli occhi — 
Occhi sopra '/ mortai corso sereni ^ 
Che fanno intomo a sé t aer sereno "^^ 
lU aura gentil che rasserena i poggi 
Per far dolce sereno ovunque spira -^-^ 
Pietà mi manda, ^ e *l tempo rasserena. 
Là dove il del è piii sereno e lieto -■** 
Ovunque gli occhi volgo. 
Trovo un dolce sereno-'^ 
Era d^ intorno il del tanto sereno ec ec. 
Sin qui tratta il Petrarca di trasfondere la contentez- 
za dell'animo suo agli oggetti circostanti ; e in appres- 
so vedi*emf> che la (|ua}iià di quegli esseri insensati , 
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ossia la loro serenità vorrebbe traslatarla agli esseri 

senzienti, a sé stesso, e alla sua Bella: 

E '/ voào che lei segue avella il mena ^ 

Si turba e rasserena — 

Mirando il Sol de* begli occhi sereno ,, 

Ove chi spesso i miei pinge e bagna — 

JE del bel guardo sereno 

Ove i raggi d Amor sì caldi sono, — 

Per non turbare il bel viso sereno 

E '/ lume de begli occhia che mi strugge 

Soavemente al caldo suo sereno — 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia — 

Dal bel sereno de le tranquille ciglia"^ 

^ Ben di pie tate un raggio 
Scorgo tna '/ nubiloso altero ciglio ^ 
Che *n parte rasserena il cor doglioso"^ 
E non turbò la fronte sua serena 
ha quat era possente 
Di rasserenar la tempestosa mente — 
Trenti centrar) a la vita serena — 
Poi che la vista angelica ^ serena 
Dal, sereno empireo 
Con serena accoglienza rassecura 
Il cor già volto ov abita il suo bel lume-^ 
Lo^ spirto per partir da qtiel bel seno 
Faf£ avea in quella parte il del sereno — 
Ma freddo foco e paventosa spene 
Talor sua dolce vista rasserenC"^ 
E di giustizia il Sol che rasserena 9 



6i 



Di quella fronte più che 'Z del serena 
Che dopo lassa i suoi dì più sereni ^- 
Gli elementi sono troppo elastici e divisi per serbare 
l'impronta delle nostre passioni ; ed il cielo non è pi& 
lieto o più tristo quand'è sereno o quand*é nuvoloso. 
Codeste morali affezioni riescono sempre aride e sec- 
che, perché poggiano sul falso; e non arrivano ad 
illudere che gli spiriti stranieri all'analisi e inetti al 
ragionamento, come può verificarsi nei seguenti versi 
d'altronde brillantissimi: 

Le stelle y e 'Z del, e gli elementi a proOa 
!J'utte lor arti, e ogni estrèma cura 
Poser nel vivo lum^e^ in cui natura 
Si specchia e V Sol, cV altrove par non trova . 
Qui per cielo non si pud intendere il Creatore ; poi- 
ché sarebbe un'empietà il supporre ch'avesse bisogno 
di qualche sforzo d'attenzione per eseguire qualsiasi 
^portento, il quale all'infinita sua sapienza deve riu- 
scire cosi ovvio, come la più leggiera inezia . Per cielo 
intenderemo dunque quell'immenso spazio che sovra- 
sta e racchiude gli elementi e le stelle: ma tanto il 
continente, tome il contenuto non può aver avuto par- 
te, né^ volontà^ né cura, né arte nell'architettonica 
formazione di Laura, la^ quale, se fosse stata un lu- 
me, emanato avrebbe della luce atta a riflettersi in 
qualche specchio, ma non perciò sarebbe stata spec- 
chio ella stessa, ove Wtura e il Sole avessero po- 
tuto contemplarsi e forse periclitare, come Narciso. 
Tutto r affanno che Petrarca suppone in si fette cose 
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innanimate riesce quindi inutile, giaccliè il saggio let-* 
toré non se ne può investire : anzi egli è utì finto af- 
fanno 9 che reca vero affanno a chi professa qualche 
nozione di logica e di filosofìa < 



vVuando uno arriva a mettersi sui trampoli diffi- 
cilmente ne discende; e formato ch'ebbe Petrarca il* 
metaforico suo linguaggio , ogn' altro modo d'espri- 
merei disprezzo e pose in obblìo ,. Per rappresentare 
l'anima sua dimentica di sé stessa e secura, ìdest 
sine cura, «i dice al Sonetto i55 : 

Passa la nuve mia colma d* oblio 

Per a^pro mure a mezza notte il verno; 

ha veia rompe un inerito umido eterno 

Di sospiri di speranze e di desio * 
£ poi vi attacca 

A ciaècun rem,o un pensier pronta e rioi 
E dall'alto fa cadere 

Pioggia di lagrime^ nebbia di sdegni, 
la qtiale 

Bagna e rallenta le già stanche snrte . 
E fra tutti questi sperticati iperbóloni il solo tollera- 
bile, è quello, che esprime la sua mente : 

Morta fra tonde e la. ragion e torte. 
Passeremo adesso ad esibire qualch' altro trattò dd« 
l'intercalare, ^Aie in 3o anni di permanente deliri» di- 
venne a hti &mi^iare i 

Pio^ùrmi amare lagrime dal ì^isò 
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Con un ^enth angoscioso di sospiri — * 
/re, caldi sospiri, al freddo core. 
Rompete in ghiaccio, che pietà contende -^^ 
Che potrta questa ilRen, qualorpih agghiaccia f 
Arder co gli occhi e romper ogn aspro scoglio . 

(So!f. 119 107 ec. ) 
Nel proprio delirio :si lascia che ramante immagini 
quanto più gli aggrada , purché non esca dal sogget^ 
to che rbcalda la sua &ntas{a, ove il prestigio della 
passione può hr di gran cose: ma al di là di ^piel 
sogge^tto tutto dev* essere freddo ed insensato > ossia 
nel suo vero stato naturale é Mentre si pyò quindi 
sognare n^gli occhi di Laura qualunque virtù ^ egli 
non è lecito collocare im fiume . nella schiera degli 
amanti , e il fare che gli scogli sieno più sentimentali 
di noi, poiché in iùie noi non iscoppiamo allo sguaf-^ 
do delle nostre Belle . Si può ben dire eh* esse ci ri- 
scaldano, ma non arrivano ad ardere il nostro cor* 
pò, benché combustibile ^ a differenza dell'acqua dd 
Reno . Niuno intanto sa dubitare dell* eminente fa-*- 
coltà che hanno quest'acque d'estinguere il fiiocQ; e 
come scordarsene , per credere in vece che dagji oc- 
chi di Laura possano essere accese? L*arte del dir^ 
consiste nel perstmdere ; e niimo posporrà giammai 
la c^ta virtù dell* acqua all'incredibile miracdio, che 
h\ millanta in quegli occhi » Se Petrarca avesse detto 
che potevan essi farlo passare da un punto all'altro 
alla fblUa , il leggitore gli avrebbe creduto , non pò** 
faldosi giudicare delle altrui sensazioni « 
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Non è più cosi, quando si parla di monti, di scogli 
e delia luce che rischiara T universo , giacché non 
può Laura aver su di ciò T influsso ^ che ha sul core 
dell'amante. Mentre il lettore non può nuUà divi- 
dere con quegli esseri privi di cognizione e di vita, 
cessa altresì di partecipare dell* emozioni proprie ai 
cuori teneri e sensibili, allorché in ismalto sono an- 
ch'essi trasformati; ed é finalmente come se in an« 
tico Peruviano gli si parlasse, quando sente aver una 
donna &coltà di piegare i monti, d'illuminare gli a- 
bissi, e di cavar e mettere le anime dall'uno all'altro 
individuò* Tutto ciò non ostante egli trova nel So- 
netto 1779 e sicuramente ne farà i segni di croce: 
U anddp celeste e '/ vago spirto ardente 
CJtogni dar rompe ed ogni altezza inchinai 
E que^ begli occhia che i cor fanno smalti 
^ Possenti a rischiarar abissi e notti 
E torre Talme a' corpi e darle altrui, 
N Essenziale virtù -del Sole essendo quella d' emanar 
la luce, s'intenderà com'ei debba dissipare le tene« 
bre, ma non mai come le possa occasionare; e ser*- 
bato resterà solo a Laura di conciliare 

Quel non so che ne gli occhi y che *nun punto 
Pud far chiara la notte e oscuro il giorno . 
Ecco il Diruit, aedificat, niutat quadrata rotun-^ 
disy che troppo spesso si è rij)etuto, ma non mai 
combinato in natura : e ciascuno capirà e^ser ben cat-* 
tivo Sole quello che oscura il giorno ; anzi non esser 
Sole, allorquando fa peggio assai di qualimque spento 
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carbone . Se Y aspetto del Sole non mancherà mai di 
hr giorno e d* attraversare il cristallo, tanto mene 
mancar dovrebbe di codesto doppio effetto 

Quel chiaro lume che sparir /a */ Sole\ 
Dandosi a questo lume le fisiche qualijtà della lucQ 
solare, non divent*ella una fisica contraddizione To- 
scurità che ad esso si ùl produrre ? . 

Poi che. vostro veder in me risplende 9 
Come raggio di Sol traluce in vetro . 
Non é che benissimo non se ne possa indovinare il 
senso, riflettendo allo sguardo truce od affabile; ma 
è r allegoria che dà in cjampanelle » sicconue pas- 
sA troppo discrepanza tra il Sole ed una donna ; ed 
Orazio avea già avvertiti i commilitoni d'Apollo ch^ 
99 II buon giudizio è il capital primiero 
jy Dell* ottimo Scrittor j^ . 
Per hx vedere quanto si discosti Petrarca da quel 
precetto, basterebbe compilare tutte le ampollosissime 
freddure che regurgitano nelle sue Rime; ma per non 
andare alle Calende greche , noi ci limiteremo alle 
più madornali : 

Le trecce et or che dovrian far *l Sole 

D* invidia molta ir pieno "^ 

E vidi lagrimar que duo bei lumi, 

C*han fatto mille volte invidia al Sole — ^ 

E udì sospirando dir parole 

Che farian gire i monti e stetre i fiumi ^-^ 

f^idi onde nacque t aura dolce e purità 

Che ei4:queta teiere e mette i tuoni in bando . 

a 



66 

V aer percosso da lor dolci fai 
S* infiamma adonesta; e tal diventa 
Che '/ dir nostro e *l pensier vinc^ d^ assai» 
Tutto ciò sembra die voglia annunziare moltissimo ^ 
ma non si^ifica uno zero^ trattandosi d* emozioni &a 
corpi insensati^ con cui non possiamo dividerle ;' ed 
insistea perciò il venosino Censore nel richièdere : Rem 
si possis recte; si non, quodcunique modo rem *-^ 
99 Se vuoi cb*io pianga^ pria tu a pianger hai, 
99 E allor vedrai di mìa pietà le prove ; 
ma siccome un sasso non può piangere, né intenerir- 
si, perdiè mai preferire T immagine d* un sasso, cfw 
de trasfonda in me quel sentimento, cl^e in lui non 
può riagire, né raddoppiarsi? Affida hondime&o Pe^ 
trarcà tutti gli affetti suoi ai sassi, al Sole, al vaito| 
e cosi tutto per noi si perde, o nuUa ritoma mdietro: 
La dolcezza del suo dire 
Avria inrtU di far pianger un sasso -r^ 
Pedel mio carOf assai di te mi doUs 
Ma pur per. nostro ben dura ti fui. 
Dice 9 e cose altre £ annestar ii Sole*'^ . 
Eld era *l cielo a T armonia si intento^ • 
Che nort ^i vedea in ramo mover foglia ^ . 
Tanta . dolcezza\avea pien t aer fi V vento. 
Altro- difetto, che con Orazio potrebbe rin&cciarsi a 
Petrarca, sarebbe quello di voler stra&re, occludendo 
per diritto o per trasverso certe superfluità, che dis^ 
gregano l'aigoiliento in luogo di corrolMMrarlo: Ob" 
stat, quid, non adjm^at . 
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Yt Ma ogni uom prùdente e probo, intollerante 

^ Sarà de' versi con inerzia fusi.*.. 

9) Troncherà gli ornamenti o vani o spuri 5 

9) E obbligherà a schiarire i passi astrusi . 
Quanta falce allora non si richiederà egli perseguenti? 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore 

Anzi scolpio^ e tfué' detti soavi 

Mi scrisse entro un diamante in metto al core; 

Ove con salde e ingegnose chiavi. 

Ancor tóma sovente a trame fore 

Lagrime rare e sospir lunghi e gravi ^ 

(Soir. la^ laa ) 
Quel diamante é quella chiave sono congegni ed ele- 
menti troppo estranei per entrare liel cuore ; ed ih 
cotal immagine si può veramente dire 

Che tanto si vede men filanto pia splende* 
Nello stesso errore é caduto Fulgenzio , quando volle 
rappresentare la rete di Vulcano più bella che quella 
d' Ovidio; e di diamante a dirittura la costruisce ^ co^ 
me se codesta pietra potesse essef duttile e malleabi- 
le • Il Lettore 5 che^su di ciò ne sa abbastanza, si 
distrae dal soggetto per far guerra al Poeta; men- 
tre quand'è di rame, non sa opporre la mininia dif- 
ficoltà ;* anzi vede e tócca e s*ìmhiagina la curva che 
fer deve queff ihtolucro portarne il bellicóso Nume . 
Cessa' d' esser bella uHa rete di diamanti , da che 
non può e^ser véra, he verisimile ; ma la cónteéienza 
e la possibilità si métte sempre in non càie dai som- 
mi Vati, e le loro mostruosità &nno quindi più rabbia 



68 



che diletto. L'inutile sfarzo de'brillanti svela la rete, 
e la preda non cade ma fugge Tinsidia . Lo stesso con* 
ti*o-scopo ottiene Petrarca, quando dice che il Lauro 

Ha i rami di diamante e d: or le chiome. 
Perchè il Lettore non istenti a crederlo, ei garantisce 
la verità del fatto con vera cognizion di causa, assi* 
curando d'essere stato egli stesso in persona in quel 
L^uro trasformato : 

E i capei vidi far di quelle frond^. 
Di che sperato avea già la corona;^ 
E *n due ram,i mutarsi ambe le braccia, 
E i piedi in due radici sovra Tonde^^ 
Ei duo mi tras/ormxiro in quel eh* io sono. 
Facendomi dUuom vivo un hauro verde. 
Che per fredda stagion foglia non perde . 
Con apparenza di buonafede passa di ^oi a far la sto- 
ria circostanziata della sua avventura; e qui vietata- 
mente soffriggendo Ovidio, cosi goffo reputa il leggi- 
tore da non discernere che il buon Na^ne ponea sem- 
plicemente in versi le baie già note dell'Antichità ; 
laddove Petrarca trasferisce la propria persona e quel- 
la della sua Diva al caso concreto, sperando di £ursi 
Seguire colla fantasia de' benevoli tra' boschi non più 
pianta, ma cervo; tra' monti non più cervo» ma fonte ; 
tra^ fiumi non più fontana, ma cignp : 

In una fonte ignuda stetti a mirarla; 
E per fame vendetta, o per, celarse. 
Inacqua nel viso con le man mi sparse • 
Vero dirò forse e parrà menzogna! 



CK i sentì tramd da la propria imago. 
Di selva in selva ratto mi trasformo, 
E ancor de* miei can fuggo lo stormo . 
Come fare a salvarsi ? Nulla di più ovvio vi potea es- 
sere per .un Poeta che sa di Fantasmagoria, ed ec- 
colo perciò in Fonte trasformato: 

Né già mai neve sotto al Sol disparve, 
Com io senti me tutto venir meno 
E farmi una fontana a pie d un Lauro . 
Tanto s*era egli investito de* fiwti di Circe e di Me- 
dea, che n'emulava tutte^ le virtù ;• e imparato ch'eb- 
be a trasformarsi, &cea di poi nel giorno quanto nel- 
la notte si sognava : , 

Ricercando dal lato e dentro a F acqua, 
E già m.ai poi la mia lingua non tacque. 
Mentre poteo, ^dal suo cader maligno. 
Ondalo presi co '/ suon color dUun cigno . 
' Così lungo r amate rìve andai 

Che volendo parlar, cantavi^ sempre. 

( Canz. I ST. 4 8 ec. ) 



/ 



. liei linguaggio del nostro Poeta le parole non 
debbono aver mai il si^ificato . che loro atti-ibuisce 
r universale consentimento delle genti ; ma devono 
esprimere una finzione, o un modo di dire, al cui 
senso convenzionale non si deve neppur pensare . Per 
esempio nel Son. 74 ei s'immagina che Laura in cie- 
lo possa dilettarsi de' di lui affiinnj, come crudelmente 
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il facea in terra ; ma pur prega Iddio a preservarla 
da risurrezione o da ritorno:, 

Assai il mio stata rio <fuetar< dorrebbe 
Quella Beata e '/ cor racconsolarsi >•.. 
£ ben m acqueto e me stesso consolo^ 
Né vorrei rivederla in questo inferno r 
Anzi voglio morire e viver .solo . 
Metta pure il suo core in pace che chi sta bene non 
si muove; e solo saper vorrei come in. tanta conso- 
lazione si potess'egU determinare non solo a voler 
morire > ma anche a voler viver solò» come se il mo- 
rire non escludesse il vivere ed il, vivere il morire. 
Dai ligi Probatori s'ammette soltanto quest'esdkusiva; 
ma in versi vi trasmette Amore tutt* altre idee : 
Sì come i m.iei seguaci discoloro y 
" E in un. momento gli fo m.orti e viyi^ 

« 

Sino al punto di risuscitare i morti veramente Cupi-* 
do non arriva ; e troverebbe app^a de* Credenti se 
dicesse che i vivi periscono talora sotto i suoi strali , 
Non è Amore .solamente che tenga un linguaggio sen-< 
za senso 5 ma anche il Cantor di Laura, il quale vie« 
ne quasi a voler dire : 

99 Incendo per ignes suppositos cineri doloso , 
Come ne Tossa il suo /beo coperto , ^ 

Onde morte è palese, e 'ncendio aperto^ 
Tant'à palese codesta morte, che poco dopo soggiugne: 

T vo cantando gli anni , e taccio e grido. 
■ ^ Chi mi /a morto e viva. 
Chi in un ptfnio m'agghiaccia e mi riscalda ^-^ 
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Chi no *i sa, di ish-io vivo e vissi sempre? 
Di mia morte mi pasco > e vivo in fiam^me^*-^ 
Uun vive, ecco d^ odor la su *l gran fiunie: 

Io qui di foco e lumje 
Queto i frali e famelici miei spirti"^ 
E con F ardore e con '/ soave sguardo 
Saccordan le dolcissime parole , 
E tatto mansueto, umile^e tardo 
JDi tài quattro faville , e non già sole 

(passo, sguaardo^ parole e atd^ 
/ Nasce il gran foco di che io -vivo e ardo 
Che son fatto un augel notturno al Sole^^ 
Ed ho cercate già vie pUk di milk 
Per provar, senza lor, se mortai cosa 
Mi potesse tenere in vita un giorno ^ 
Inanima poi, eh* altrove non ha posa. 
Corre pur a I angeliche faville 
Ed io, che son' di cera al foto, tèmo..,. 

Così dal suo volto 
L* involo or turno, or t altro sguardo 
E di ciò insieme mi nutrico e ardo. 
Altrove Petrarca era ancor più parco, e vivea '4*im 
cibo solo ; 

Pasco la mente iun sì nohil tibù,' 
Che sol miìtùtdo, ùbUo ne t alma piove 
D* ogn altra dolce ; e Lete al fondo biho. 
Facendosi poscia sempre più contemplativo » ad ogni 
cibo rimmadó che sentisse di fisico, per lutto citesa- 
crarsi afle affeiioBÌ oiminameiice mcnralie 
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Di Tìiémorìa e di speme il tor pascendo ^ 
Ch* ambrosia e nettar non invidio a Giove * 
L'uomo appassionato s'alimenti e si compiacciavpure 
di cotali cibi ; ma come può mai la Morte trovar ci* 
bo anch'essa n^lla speranza altrui? 

Quel cara nutrimento 3 in che di morso 
Die* , chi *l mondo /a nudò e * l mio cor mesto • 
Avendo vissuto Petrarca 21 anno di quel pasto, più 
d*un morso vi avrà dato:, ma molti più da Laura 
n'avrà ricevuti, essend' ella stata tanto più rabbiosa 
quant'egli innamorato; per la qiial cosa dice d*aver 
sofferto assai e di dover soffrire ancor più, 

Fin che mi sani il cor colei che *l morse: 

( Canz. 3 ST. 3 ) 
Sintantoch'è cadevano i denti del Poeta sulla sperane 
za 3 la vìt;^ di Madonna non pò tea risentirsene: né vi 
era ragione che mordendo Morte la medesima chime<' 
ra, dovesse troncare i giorni di Laura, essendo ess^ 
ben altra cosa che la sperane concepita, da un ter- 
zo . Ecco un vplei: far metafora di metafora, e sprcH 
posito di sproposito : né questa puerile alliterazione 
sarebbe stata compita, se invocato non avesse il Va<* 
te lo stesso morso , non già sopra la di lui speranasa^ 
ma sopra la propria vita: 

Non può far mortfi il dolce viso amaro ^ 
Ma *l dolce viso dolce può Jar morte, * 
Che bisogna a morir ben altre scorte?, 
, Quella mi scorge ond^ogni bene iniparo «.•• 
Io chieggio a Morte 'Acontr u: Morte aita. 
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« 

Ne toniro Morte sper» altro che Morte f 
Morte mha morto e sola può far Morte, 
Gì io tomi a riveder quel viso lieto. 

n Un Epitafio corto 
99 Petrarca vìvaa^ è morto. 
Ei per altro recalcitra a quest* epitafio^ e se ne scher- 
misce al Son/6o, ove dichiava a Laura d* esser stan- 
co del suo Amore 3 ma non sazio: 

E del continuo lagrimar sQn stanco ^ 
E voglio anzi un sepolcro bello e. bianco 
Che '/ vostro nome or mio danno si scriva'-^ » 
Se *n altro modo cerca d esser satio 
Vostro sdegno erra: e nonfia quel che crede 9 * 
Di che A/nor, e me stesso assai ringratio . 
Mi par questo un bel burlarsi di Laui^a, dichiarando 
che altro modo non ha lo sdegno di lei per vincerà 
la sua importunità, fiiorchè la Morte; ma sciocca 
chi '1 crede, ei soggiugne, non essend' io tanto- gon- 
zo; e di tal cosa sé stesso e Amor ringrazia* Ebbe 
Ar fatto una malattia /nortale ; e riavutosi dalla me-^ 
desima*) non iscordò punto la metafora del morso, in 
cui scivolava quante voUe di Morte avea a parlare : 
Per far voi certo che gli estrend morsi 
Di quella 9 cKio con tutto *l mondo aspetto 9 
Mai non sentì: ma pur senpa sospetto 
Injln a F uscio del suo Albergo corsi, • 
Poi tomai *n dietro. 
Sano le inunagini che il Petrarca coltiva, e lascia 
ai pedanti d* intisichire sul valcH: grammaticale delle \ 



parole; anzi le immagini medesime 5 quanto più man* 
cano di buon senso, altrettanto debbono pregiarsi co- 
me straordinarie é peregrine; 
E spero che ^ia intesa 
Là dove bramo e là doi^* esser deve > 
La doglia ntia^ la qual tacendo grido* 
Come si può egli gridare tacendo ? Codesto modo di 
dire non si concilia se non da^ chi sa ohe una sol voi* 
ta si muore e nondimeno esclamar 

Mille volte al dì moro e mille' nasco ^ 
A quésta inevitabil legge della natura sommette il 
Poeta tuttr ì suoi simili : 

E veggio ben che *l nostro viver vola, 
E che esser non si può pia iuna voltai 
ma egli poi vi si sottrae, replicando col Montemagnot 
• » E mille volte il di moro e rinasco » - 
Petrarca non é im Gemio da tutti: e bisogna studiarvi 
sopra, per bene impratichirsi delle curióse ansasi 
ch'ei svolge col nuovo suo linguaggio; 

Talor tace la lingua y e il cor si lagna 
Ad alta voce; e *n vista asciutta e lieta 
Piange y dove mirando altri no-'l vede. 

(Sow. 116) 
Ecco una permttta d'attributi tra il cqire e la lingua; 
ma essa è' gratuita e sanzionata non sarà mai dal Let- 
tore, il quale non sa immaginare come ad alta voce 
possa esser dato di gridare ad un viscere sepólta^ nel 
nostro petto, ove mai non potrà vedersi uà lagrii^ 
moso né simulatamente lieto; ed essendo in oitne 
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ìrremovibfle/.di là ncm potrà dipartirsi per mostrare 
al di fuori come piangaido rida, e per £ur;i vedere 
ancora in vista asciutta, o^r* altri non veda. Ecco T ag- 
giustatezza d'idee che si può acquistare studiando le 
Rime di Messer Francesco, le quali vanno nelle ma^ 
ni della Gioventù, perchè formi T abitudine di pensar 
rettamente, dando alle parole quella precisione, quel- 
Taria di verità e di evidenza, che tanto s'ammira in 
Tacito e non si sa imitare, 

•Troppo si confà a tal proposto uno squarcio fran-* 
cese per non riportarlo, a lume e a rossore de'me- 
tromaniaci, u £n prose on dit ce qu'on veut, et en 
n vers ce qu'on peut. On pourroit dire que les Fo€- 
ri tes ont les mains liées pour isiire le bien, et libres 
Vi pour le mal , Avec les meilleurs intentions du mon- 
99 de, imPoète peut ifwe bien des sottises, J'ai &it 
n deux vers, disoit le fiuneux Pere Malebranche, et 
n les voici ; 

99 II £aat le plus beau tems du monde 
» Pour aller à cheval, sur la terre et sur l'onde; 
n Mais, lui disoit-on> on ne va point à cheval sm* 
99 ces choses là: J'en convièns ; mais passez-Je moi , 
99 en &veur de la rime. Vous en passez bien d'au* 
99 tres tous le jours à de meilleurs Po^tes que moi*. 9» 
L'andare a cavallo sid globo e sull'onde par idea 
sciocca .e ributtante, perchè posa sul falso s ed è for^ 
se pia vera e più tc41erabile rimmagine di Petrarca» 
«be rappresenta la sua Dopna Bell'acqua chiara co- 
mo 110 pesce» o sutt'eiba. verde come naa bisci^^? 1 
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Io T ho più volte (or chi fia che mei creda ?J 
Neir acqua chiara e su per t erba vérde 
Veduta viva. 
Tra il vaneggiare e il vedere passa queUa differenza, 
che i Poeti non distinguono ; e quando pur trattano 
d'oculari impressioni, non perciò il caos svaniste dal- 
le loro teste. Ecco un'altra matassa da svolgere per 
esercizio degl'Iniziati : 

Mai non fu in parte ove sì chiar vedessi 
Quel che veder vorrei poi eh* io no '/ vidi. 
Ma *nnanzi a gli occhi mera posto un velo. 
Che mi fea non veder quel cK T vedea . 
Dice altrove il Petrarca che lo spirito di Laura vol- 
gea gli occhi, e formava i sospiri e le parole 
Vive che ancor gli suonan ne la mente. 
Codesto c^o è differente dall'altro, in cui soggiugne: 
Tacito vo che le parole morte 
Farian pia/iger la gente. 
Compie finalmente l'incantesmo al terzo circolo vizio- 
so, ove deve superare il veto di qualche mago: 
Le vive voci >m erano interditte. 
Ondalo gridai con carta e con inchiostro. 
I sospiri soffocati non si possono chiamar parole ; e 
neppur sospiri esala ^còlui che tacito sen va, poiché 
non tace^hi sospira, e l'uom gemente e angoscioso 
non può dirsi taciturno . Restano però certi sospiri 
sonori che si potrebbero dire voci vive; ma ^quando 
in genere le vive voci fossero interdette, come grida- 
re ? Io direi che Petrarca avesse £itto rumore coli' oro 
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C€Uiterìno, se questi ritenesse T inchiostro: ma ai tem- 
pi, in cui Berta filava, mille cose vi erano che ora 
non abbiamo più; e fors' anche della cai-ta e deirin*- 
chiostro non men loquaci de' queruli pensieri del no- 
stro Cantore». 
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jui on é idea giusta il dire : 

Che legno vecchio mai non rose tarlo 

Come Amore il suo core; 
ma pure non è £dsa, quando si prescinda dall'inver- 
sa trasposizione, venuta in forza delle rime. Assurdo 
e ^so è ben^l tutto rimpianto del Son. 36 P. n, che 
cosi comincia : « 

1 Mentre che '/ cor da gli amorosi vermi 

a Fu consumato 9 e ^ nfianmui amorosa arse ...• 
Chiunque abbia idea d'abbruciamento é di consuma- 
zione, s's^petta che debb' essere il Vate senaia cuore; 
ma tal conseguenza è subito nnentita dal restante, 
ove sorte, imperterrito e coraggioso 

4 A cercar per poggi solitari ed ermin 
3 Di vaga fera le vestigie sparse . 

5 Ed ebbi ardir cantando di dolermi 

6 D'Amor, di Lei che sì dura w^* apparse • 
Fassa neV terzetti ad avvertirvi che quel foco non è 
più, senza spiegarvi come il consumato suo' core siasi 
riprodotto ? 

9 Quel foco è mon;o, e * l copre .un picciol marmo^ 



70 . 

Per codesto foco s'era dianzsì mteso il foco che net 
petto del Poeta' ardea il core; ma come. può egli 
cuoprifsi da un marmo senza soffocare l'amante? 
Bisógna fare un grottesco traslato, e prendere per fo* 
co la causa che lo producea, ossia Laura > la quale 
però era tutt* altro che foco in vita^^ e molto meno 
éovea esser foco sotto il freddo marmo . Era essa cosi 
insensibile ai dardi d'Amore che per esprimere la vir* 
tuosa indifferenza ai medesimi» si serve il suo Can^ 
tore di altra metafora , ben con&cente al mio prò*- 
posito : 
' Che già in fredda onestate erano extinti 

I dorati suoi strali, accesi in fiamma 
D'amorosa beliade, e 'n piacer tinti -'^ 
Un bel chiaro, polito e vivo ghiaccio > 
Move la fiamma che m incende e strugge ». 
E si le vene e '/ cor m* asciuga e sugge. 
Che ^ nvisibibnente i mi disfaccio, 

Come fossi un uom di ghimcoio al Sole . 
Ma si ammetta pure la causa deLfoco in luogo del** 
l'effetto; e di poi occorrerà un altro salto a rovescio^ 
per poter seguitare il filo e intendere il senso del So' 
netto . 

10 Che se ea*l tempo foss* ito avanzando, 

II Goìite già in altri insino a la vecchiezza ^ 
12 Di rime armato, ond^oggi mi disarmo, 
iS Con stil canuto avrei fatto parlando 

i4 Romper le pietre e pianger di dolcezza^ 
Nella metafora^ ossia in Laura non è più il foco « ma 



79 

torAa ad eisere nel Poeta ^ ami se Acupo 53 anni a- 
vessa ccmtmuato ad ardere, il di lui cuore armato sa- 
rebbesi allor^i tutto di rinie eome un Guastator d*E^ 
sercìto, e con un dire simile al colare de capegU 
kianehii cbe già al Pettarcs^non mancavano » avreb^ 
be listili rotto le pietre 5 le cpiali dobbiamo immagii;* 
liare dotate d'organi e di vita; e senl^endosi però a 
rompere e a stritolare, provar dovevano un infinito 
gusto. Se per istile candito deve intridersi Uno stile 
più dimesso , più l>lando , più pacato 5 cernie porta 
Tetà, egli mm atto dev* essere a spaccar le pietre 
in confronto dello stile rapido^ impetuoso ed energico 
della gioventù : e se il pianto di dolcezza nelle pietre 
si potesse supporre, ciò non si £u*ebbe mai quando 
fossero rotte e per cosi dire disorganizzate^ ma molto 
fyrima » £ quello stile canuto non poteva egli dirigere 
la sinq)atica commozione ad oggetti più suscettibili di 
pianto^ ed anche meno fragili delle pietre? Piuttosto 
che dir canuto era meglio dire, rimbambito; poiché 
il discernimento progredisce sino ad una certa età» 
ed il canuto divien tanto più balordo quanto più de-< 
crepito . . 

Ommisi in questo Sonetto la metà della seconda 
Quartina, perché mi pare, una contraddizióne . Uno 
che ha r ardire di dolersi, cantando, ^e d'Amore e 
dell'Amata/ rassembra un cuculo spennacchiato, se di 
questo ardire ^<m' fa vedere le conseguenze o almeno 
il progresso; e mdladimeno tutt' altro esprimono i se* 
guenti^ 
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7 Ma r ingegno e le rune erano scarse 

8 In queir età à pensier novi e. *nfermi. 

Io capirei come possa in una cert'età. scarseggiare 
r ingegno e le rime, ove non. vi fosse. quel riempitivo 
di pensieri 5 ì i^ali potrebbero essere infermi , se fos-- 
sero affaticati e logori dal tempo; ma ess^n^lo nuovi» 
&nno n^Gere'una tal discordanza che. tutto imbro^ 
glia e confonde. Oppure se inetta si vuole la vec* 
chiaia ai pensìer nuovi, ella è opportunissima per dar- 
ne di cagionevoli come sé stessa; e in ogni modo 
il nuovo coir infermo non si pud legare. , 
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direbbe che il nome di Laura fa •. prevaricare il Pe- 
trarca^ quanto la persona, ossiano \ 
Quehegli occhi al fin dolcertreimfLnt}^ 
Ultima speme de cortesi Amanti^ 

• # 

Sonetto Sa P* i. 

Quando dal proprio sito si rimove, 

U arbor chiamò già Febo in corpo umano. 
Sospira e suda a F opra Vulcano , . 
Per rinfrescar t. aspre saette a. Giove, 

Il guai or tona, or neviqa, or piove ^ 

Senza onorar pia Cesare che Giano ^ 
La terra piagne e 7 Sol ci sta lontano. 
Che la sua carg, amica vede altrove . 



Aliar riprende ardir Saturno e Marte ^ 
Crudeli stelle; e Orione armato 
Spezza a tristi nocchier goi?eì'ni e sarte: 
Eolo a Nettuno ed a Giù non turbato 
Fa sentir, e a noi come si parte 
Il bel viso da gli Angeli aspettato . 
Che dìrebb' egli Orazio di questa allegoria che c^ 
mincia con una pianta e va a terminare* in un bel 
viso ? Sta contro la natura delle cose che un albe* 
ro cammini, essendo carattere ed essenza di lui Fa- 
ver salde e profonde radici, per cui è attaccato al 
terreno, e riesce innamovibile • Per mettere in rivo- 
luzione il cielo e la terra, l'aria, il mare e tutti gli 
elementi, una donna non può bastare, e tanto menò 
quando in albero sarà trasformata. Non sine concus' 
siane mundi tanta mutat^o est. Volendo attribuire 
a Laura de' prodigj , molto più conveniva esaltarla 
aUa natura degli spiriti, piuttosto che passai-e alFop- 
posto estremo^ privandola jd' anima e di suscettibili* 
tà al movimento, qual pianta stupida ed insensata. 
Fosse almeno sostenuta T allegoria da capo a fondo ^ 
che tollerabile sarebbe la i^etamorfosi ; ma quando 
il giuoco è &tto rispetto alU albero, come si smemo*r 
rato può essere egli l'incantatore dell'opera che gli 
esce dalle mani , per non capire che oiso e riso non 
convengono ad una pianta, siccome vaghezza negli 
Angeli non si può dare per ^spettare un fusto in cie« 
lo? Notate che questo &sto era ancora belìo e vi- 
'vo; e Petrarca .dovea saperlo, giacché racconta nella 
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Parte Seconda al 5o Sonetto d'avervi fiitto sopra il nw 
do ; mentre le barbe del medesimo erano cosi radica-" 
te nel di lui cuore, cbe. la pianata non potea agitarsi: 
Quel vwo Lauro .... 
Che de* tei rami mai non mùssen fronda^ 
Al del traslato: in quel suo albergo fido 
Lasciò radici"^ 
Il più ammirabile in tutto ciò è il gran salto dalla 
pro£ma mitologia al Paradiso di Laura, la quale de^ 
testava quel gentilismo, che dai Poeti s'idolatra an- 
cora; sicc<mie . 
yi Dans ces tdxìs malbeureux Véaus avoit des temples^ 
99 he crime autorisé par d'augustes exemple& .... 
Quel Giove, che certo non vorrà nevicare in perso- 
na ^ ma &rà nevicare, dovfemo noi considerarlo qual 
Ente Supremo degli Angeli, o qual Nume che più o* 
norava le Belle quanto più s'accontavano alla disso- 
luta sua natura? In ogni caso, perchè in luì tant'af- 
fiinno al rimoversi di Laura? Come Signoi^ del Cie- 
lo, par anzi che dovesse calmare la natura « onde corri- 
spondete alla stessa aspettativa^ in cui ^i Angeli sono 
rappresentati . Se poi come Padre degli Dei pagaili 
si vuol considerare, non vi è ragione di metterlo in 
tanto atteggiamento di guerra contro la povera Loret- 
ta, di cui anzi è per fame una costellazione, o un al- 
tro Sole ; e i mortali potranno ben accorger» del man- 
cato splendore, alla tejr^a, senza che Eolo e Nettuna 
si diano la briga di farlo sentire. 

Niente più potea svisare l'all^oria quanto il ^bei 
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viso dagli Angeli aspettato ; e proseguendo lo svisa- 
mento nel Sonetto susseguente, n'esce un mostro più 
deforme di quello biasimato da Orazio, il quale in 
fine avea il capo umano, il collo di cavallo e le piu- 
me d* uccello, senxa saltare dall'animale al regno ve- 
getabile. 
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SoVETTO 33 P. I. 

IVI a poi che '/ dolce riso umile e piano 

Più non ascondea sue bellezze nove^ ec. 
Che si pilo egli mai intendere per riso piano? Che 
scosceso non è forse come un monte, o una rupe di- 
roccata ? Non si sa qual nuovo jpregio il riso di.Ma- 
donna potesse aver, che non abbia sempre avuto, e 
come acquistando ulteriori bellezze, perdesse finalmenr 
te la modestia d'asconderle. Il dolce, l'umile e il pia- 
no sono attributi che compiono un verso, senza com- 
pire le convenienze del sorriso . Cosa dir poi di que- 
sto afiettuoso movimento del labbro, se, come nube 
procellosa, si vedesse a. scoccar lampi 

Io vidi a lampeggiar ^^ei dolce rìso? 
Sinché ridondava, faura vitale nel corpo di Laura, i 
labbri suoi avranno potuto lanciare saette e tuoni ; ma 
dopò morta, che cosa diventata sarà mai quell'affe- 
zione dell'animo, quella convulsione della bocca che 
dicesi sorriso? 

Le crespe chiome ior puro lucente. 
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E '/ lampeggiar de F angelico riso. 
Poca polvere son che nulla sente . 

( Son. 24 P. n ) 
Se gli speziali volessero torrefare e ben polverizzare i 
sogliignì dèlie Belle, quali elixiri d'eterna vit& com- 
por non potrebbero ai languenti d'amore? 

A codesti strampallati esempj non si restringe tut- 
ta la proprietà che ha usato il Petrarca nelle sue me- 
tafore; ma di più vaghe ancora si mostra fecondo il 
suo genio 5 allorché trascende nel regno delle chime- 
re . Per formare un amoroso nodo bisogna essere in 
due ; ma il nostro Vate» era sólo : e Laura certamen- 
te non vi è concorsa , poiché aH' indifferenza univa 
il ribrezzo e T indignazione. Non ostante ei dice d'aver 
veduto a folgorare i nodi , dai quali si trovava vinco- 
lato, ed anche in combustione gli occhi, al cui co- 
spetto l'ai^ima sua s^accendea: 

F'edendo arder / lumi, ondalo m^tccendó, 
E folgorare / nodi^ ondalo son preso ^ * 
Da ta due luci è VinteUetto offeso èc. 
Se si domanderà al Lettore come tutto ciò si possa 
conciliare, col Petrarca medésimo dovrà rispondere? 

Io no ^l posso ridir 9 che no V cofnprendò . 
Abbiam veduto tiel Saggiosui Pensieri che il sogna- 
rlo nodo dilettav%isi pur anche di cantare ; e itt tal mo- 
do si rende caro, che. fa curiosità il sapere da che in 
fine cotal nodo fosse costituito. E^i è tutto d'oro, 
filato e tessuto per man d'Amore; ma- oro non rè- 
sta, perchè ^ converte ih peli, in crine e in setole. 
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CoUe ciglia e colle chiome forma Laura il gran nodo 
in questione ; e col resto fabbrica, uno staccio per 
cribrai*e gli spiriti, facendo montare i più lievi alla 
sommità in sembisgiza di sospiri : 

Ij auf^a sowe cK al Sol spiega e vibra 
U auro cK Amor di sua man Jila e tesse ^ 
Là da begli occhi e da le chioma stesse 
Lega *l cor lasso, e i lievi spirti cribra. 

(Soir. 164 P. Il) 
La digressione sul riso di Laura m'obbliga a rie- 
pilogai'e il Sonetto 35, onde compirne l'analisi^ 

1 Ma poi che' l dolce, riso umile e piano 
^ ù. Più non^ ascondea sue bellezze nqve; 

5 Le braccia a la Fwciaa in damo m^ooc^ 
. . ^ L' antichissipio fabbro siciliano . 
Che vi par egli dj quelle . braccia che dà Vulcano al- 
la sua Ifucina, e non ai Ciclopi? Quando jmre di ta-« 
le superfluità ei ^aves$^ corredata, non solo invano 
avrebbe cercato di muoverle durante V influsso di Ma- 
donna, ma in qualunque altro tempo ancora ritrose 
le avrebbe trovate ai di lui cenni . Si beffeggia intan- 
to Qaudio Achillini perchè ha «detto : 

n Sudate, o, fochi, a liquefar rate talli-; x 
e si & poscia profonda genuflessione al Peti*arca, an- 
zi s* adora in lui per umane affezioni il. pianto della 
Terra, gU aneliti di Vulcano e le furie . di Nettuno . 
Se il fìioeo non suda^ sudano le legna che il fuoco 
sviluppano; e la causa per l'effetto, si può scudtare, 
senza .per altra, aver bisogno d* invaghiremo. Ma qual 
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<;agione verisimile yi può esser egli in atomo vivente 
del nostro globìcino, che possa tanto influire sui cie- 
li, sui venti e soprai mari? Quantunque il vento, il 
cielo e il mare siano cose reali, immaginabile non è 
che sentir possano trasporto per una donna . £ cosa 
diremo poi- de' Numi che rappresentavano il vento, il 
cielo e il mare molti Secoli prima, mentre non han- 
no esìstito mai , fuorché nel delirio de' Mitologi ? 

5 Che a Giove tolte son T armje di mano^ 

6 Temprate a Mongibello a tutte prove; 

7 £ sua Sorella par^ che si rinove ^ 

8 Nel bel guardo d^ Apollo a mano a mano ^ 
Sbaglia barba Giove se crede Laura più formidabile 
de' figli di Gea ; e per difenderai , a tutte pròve fa 
temprare a Mongibello le sue armi. Laura d'altron- 
de non ha mai data occasione né agli Dei, riè ad al- 
tri di pigliare le anni, o di> depotle; e direbbe Boi- 
leau che in tutto questo gran apparato di guerra e 
di pace non vi é il senso comune : 

rt Dans tource qu'il fait, n'a ni raison, ni sens n. 
n rinnovarsi di Giunone & supporre che spellacchia- 
ta fosse come ùji rettile ; e né anche per codesta vi- 
cenda si po^trebbe rinvangaré* la rcigioii sufficiente . Al- 
lude il Poeta all'aria; la etri serenità non ha che fa- 
re con Madonna, ma col bel guardo- d'Apollo^ come 
questo Nume subalterno, col passarsi di mano in ina- 
no la Madre degli Dei,*pot\esse lustrarla e darle un 
nuovo esteriore. 

9 Dal lito Occidental si move un fiato ^ 
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IO Che fa securo il navigar senz arte; 
XX E desta i fior tra Terba in ciascun prato • 

Ecco una teruna che ha tanto rapporto con Madama 

■ 

dì Sade, come può averlo con qualsiasi altra cosa. 
Un sorriso può consolare un amante, ma non mai far 
spirare un vento dall'occidente piuttosto che dall'o- 
riente ; e quando di vento mi si parla, il pensier mio 
a tutt' altra cagione deve rimontare, se si eccettua 
l'ilarità d'una femmina. Questo vento dev'essere un 
blando zefiretlo, che relide sicura la navigazione, sen« 
za bisogno di nocchiere, e vivifica i fiori e l'erbe te« 
nerelle senza schiantarle. 

f) . . . . Placidique, tepentibus auris, 
y> Mulcebant zej^yrì natos sine semine flores » • 

(Virgilio) 
Comunque sia, qualche £brza potrà sempre esercitare» 
onde cacciar innanzi le navi che veleggiano in alto- 
mare: ma qual forza, maggiore di tutte le forze,, po- 
tremo noi immaginale, che atta sia ax rimovere e a 
scacciare que' globi inimensi, che costituiscono le prò* 
pizie o le avverse costellazioni? 

12 Stelle ttojùse^ fuggon, dogni parte 
i3 Disperse dal tei viso innamorato 
14 Per cui lagrime molte som già sparse . 
Non è vero che fosse quello un viso innamorato $ e 
ben» si sa che poche lagrime fimi versare le Belle, da 
che r amore le predomina o le acceca. 



V 



88 

t 

\ 

SoiVETTO 34 P. !• * ^ 

J-J* universa natura sarà sempre insensibile agfi 
umani deltij, che noi non possiamo trasmetterle; ne 
le passioni di lei si possono credere daIl*uomo^^ per 
' conseguenza non potranno mai interessarlo. Per quan* 
to sforzo io faccia, non posso mettermi nella situa- 
zione dell'Astro solare, che va in ambasce per uns^ 
ci-eatura della nostra sfera: ma voglio pur anche dar- 
mi ad intendere d* esseme commosso; e perciò fingo 
di respii*are, sentendo alla fine 

Che la stia cara amica vede altrove . 

( Sow. 32 P. n ) 
La mia tranquillità dura ben pochi istanti 5 e quanti 
appena se ne richiede per leggere venti versi; dopo 
di che non trovo più vera la scoperta, ed anzi 

1 II Figliuol di Latona avea già nove 

2 t^oltè guardato dal balcon sovrano 

3 Per quella 9 cV alcun tempo mosse in vano • 
' ij. I suoi sospiri^ ed or gli altrui commover 

5 Poi che cercando * stanco non seppe ove 

6 S" alhetgasse dappresso 9 o di lontano; 

7 Mostrossi a noi qualu'om per doglia insano, 

8 Che ^ molto amata cosa non ritrove. 

e (S0N.34 P.n) 
Ma sé l'avea veduta poc'anzi,. perchè perderla di vi* 
sta, e farsi nove volte al balcone, quando al. Poeta 
bastava voltar indietro una pagina sola? Laura può 
ben essere la Dafne di costui, ma non mai del divo 



Apollo, a meno che intoppare non si voglia nelVan^ 
fibologia> o nell'anacronismo più ridicolo del mondo . 
Un. qui prò guo di. tal natura potrebb' essere affibbia- 
to a tutt' altro Dio, fiiorcbè a quello della luce e del- 
la sa^^-.^nza, il quale rischiarerebbe gli altri, lascian- 
do sé. stesso al bujo. IVIa si possa, o non si pessa^ 

9) I capi uman son di foibe miniere vt ; 
e, battezzata Laura per Dafne, Febo se ne ^ev' esse- 
re invaghito: 

Alirt^ Soly quella fronda. cK io sol amo 
Tu prima amasti: or spia al bel soggiorna 
f^erdeggia; e senza par^ poiché t adorno , 
Suo m.ale^ e nostro vide prima Adam,o • 
Qual circólocuzione per dir bellk a quella. fronda !. Ciò 
per altro non è £citto per rimont^e sino al padre A- 
damoi» ma per incastrarvi il vago detto di Menandro: 
99 Jucundum malum jdst viro mulier ,9^ . 
Stiamo a mirarla: e, ti pur prego^ e. chiamo y 
O Sole, e tu pur fuggi e fai d'inforno 
Ombrare i poggi e te ne porti il giorno » • 
E fuggendo, mi toi quel ch'i pia bramo . 

( Soif. i54 P. I ) 
E occorreva egli invocare il Spie per f^rlo ftiggire> men- 
tre si trattava di stare a mirare l\a,dorno male del- 
Fuman genere? Se ciò non occorreva all'argomento, 
abbisognava al Petrarca, già gravido d'Ovidio e pres- 
sato a partorirei . , . 

99 Quae praebet latas. aibor spatiantib^s ^imbras, 
» Qm posita est prijBwn tempore virga fyit « • > 



In tutto questo pastìccio non è in somma che Apol*- 
lo prenda Laura per Dafne; nia è clie Petrarca pi-* 
glia sé stesso per Apollo ; e batte poi la testa tra le 
mura 5 spiando cerca in vano la sua Bella , A forza di 
dirsi Febo Petrarca medesimo arriva a illudersi ; e & 
correr Laura pe' boschi , e le fa svolazzare le chiome <» 
e la fa peì*sino volger indietro > nelFistesso modo» con 
cui Ovidio descrive la fuga di Da&e: 

» Et leve impulsos retrodabat aura capillos: 
he chiome a T aura sparse, e lei comjtrsa 
In dietro veggio , e co^i. beUa rie de 
Nel cor.* ec, 

(Sow.iio) 
Parrebbe veramente gran caricatura nella persona del 
Sole a darsi come disperato, per lion poter raggiugnere 
Madonna, come se molto jEaistidio potesse dare a lui 
4o leghe più o meno, nel giro del mondo ch*e^i & 
sempre nelle 2^ ore. Ma in qual paese pol^a esser 
ella nascosta, ove non penetrasse raggio -di Sole ? E 
Febo stesso $arà egli uscito dai segni dello Zodiaco, 
quando, per doglia insano, si pose in disparte adjj^ 
inanacare sull'atroce sua ventura? 

9 E così tristo, standosi in disparte a 
10 Tornar non inde il viso che laudato. 
Il '^arà^ s^io vivOy in piU di mille carte. 
Senza la minima verisimi^ianasa osa Petrarca di smen^- 
tire la Cronologia mitologica, volendo dare ad inten- 
dere che rincantucciato rimase il Sole sino ai tempi 
di Laura; mentre la sua comparsa suU'oriszonte' non 
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lisi mai preterita» drilli istante: e né pietà, né altra 
affezione non giugne ad alterare il suo passo e il sho 
' cospetto. 

12 £ pietà Im medesmo ayea cangiato 9 
iS «Sì eh* e begli occhi lagrinuiQan parte. 
Che roventi lagrimoni saranno stati quelli che goccio- 
lavano dal Sole! Passando essi in vapore, delle atre 
nubi avranno formato, per cui orrendo il cielo avrà 
dovuto comparire: ma dì tutto l'opposto il Petrarca 
ci assi^^ura, dicendo: 

14 Però V aere Atenne il primo siato , 



' \Jr ci resta a sapere da guai finestra si sarà fat- 
to Apollo per cercar di Laura; ed essendovene tan- 
te nelle Rime di Petrarca, lasceremo che preferisca 
il Lettore la più confacente, se pur un^ all'attuale 
circostanza riputerà adattata: 

Standomi un giorno solo a la finestra 
Onde cose i^dea tante e sì nuove ^-^ 
Quella finestra ove T un Sol si vede 
Quando a lui piace , et altro in su la nona-*^ 
E la finestra 9 ove sì spesso /assi 
Il Sol degli occhi bei, ohe mi distrugge'^ 
O belle o alte o lucide finestre , 
Onde colei che mjoUa gente attrista , 
' Trovò la pia €C entrare in* sì bel còrpo. 
Qliesti sono i begli occhi di Laura, per cui eaxsò la 
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Morte ; « altrove Petrarca allude ad essi più stram- 
bamente che mai : - ' , 
Muri eran à! alabastro e tetto d oro^ 
U" avorio uscio ^ e finestre ai yZ,affiro • . 
In codeste finestre egli rinveniva «ogni dolcezza; e pe- 
ro dice : 

* * ' . 

Io ai>M sempre in odio le finestre 
Onde Amor ni avi^ntò > già mille strali^ . 
Perchè alquanti di lor non fur mortali ^ 
CKè bel morir ^.mentre la vita è destra r 
Smanioso il Petrarca di morii^, più contento sareb- 
be stato se tulti gli sli'ali d' Amore fossero stati mor- 
tali : ma non essendolo che alquofiti di loro, egli sì 
lamenta, temendo che manca divenir possa la sua 
vita, laddove amato avrebbe di morire mentr* era de- 
stra. Ben sciocco è quel timore; poiché, per tron- 
care la vita basta uno strale di que' mortali,; e se 
di questi ne toccò a, lui alquanti, non n^ebbe egli 
anche di più che non occorrea pel $110 intanto ? Non 
so se chiamar si possa felice colui che muo» di a^ 
fanno, ossia per le ferite d'un contrastato Amore; 
ma è certo che bel morire none mai; e che che si 
dica, properat vivere nemo satis. (Marziale. lib. 11) • 
Quando pure una volta invocabile fosse la morte, nel- 
le mie contentezze io proseguirei sempre a serbare la 
pancia per i fichi ; e sollievo de* mortali la morte ri- 
guarderei, allorché, diventando il vivere insopporta- 
bile, più brutto aspetto egli mi o&isse della morte 
medesima. Il Petrarca afferma il contrario, dovendo 
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esaltare un sommo Poeta quanto più repugna al sen- 
so coraime ; e perciò ei si diletta di ripetere la stes- 
sa felsa idea in più luoghi : . 

Canzon^ s uom troin in suo amor viv^r quèto 

3r: tnuor'y mentre se* lieto. 

Che m,orte al tempo è non diiol, mg, refugio, 

E chi beh può morir, non cerchi indugio — 

Tu hui gli strali e Varco, 

Fa di tua ifian, non pur bramando i mora, 

CK un* bel m,orir tutta la vita onora -^-^ 

Che bel fin fa chi, ben amando, more. 

H Petrarca voier «sser t)io e preside delle Muse, e un 
altro Sonetto vi sciorina sul tenore degli antecedenti . 

1 i! aura celeste che in quel verde hauro 
' ^ Spira, pv Amor ferì nel fianco Apollo; 

3 Ed a me pose un dolce nodo al collo 9 

4 Tal che mia libertà tardi restauro . 

Eccoci frattanto aDa tortura per intendere quelFaura, 
la quale se fosse mai i sospiri di Madonna, non isven- 
tolerebbero contro la verde pianta, ma anzi uscireb- 
bero da lei , ossia dagli angelici suoi polmoni . Se poi 
s'allude all'aura celeste cbe spira nel Lauro, codesta 
è' Paria circostante, o Io zefiro comune, che non & 
nodi al collo di nessuno, e non può ferire .né Apollo, 
né altra persona. Febo in oltre, quando da Dafiie fu 
-colpito, non si sognò mai d* accostarsi all'albero ^fae 
tanti secoli dopo venne in &ntasfa al Petrarca di pian- 
t£u:e sulla riv^ di un. fiume. Cosa più goffa^di questo 
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anacronismo lìon vi potea essere, se non se rinunagi-' 
nare che come radici serpeggino nel proprio core le 
membra di Da&e; mentre Laura resta pro&nata da 
questa specie d'infedeltà o d'oblio, di cui si rende 
colpevole il famigerato suo Amante» Innocente però 
dev'essere l'illusione di costui, il quale crede in buo« 
na fede d'essere stato dal suo genio in Apollo tras- 
formato : e cessa talmente d' esser Petrarca da non 
poter sofirire che da Petrarca venga Laura celebrata: 
Se non che fors^ Apollo si disdegna, 
CK a parlar de suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai prosuntuósa vegna . 

(Soit.4 P. i) 
Nel delirio del nostro Vate, egli ò ben naturale che 
Laura debb' esser Dafne, essendo questa la vera fiam- 
ma di quel Nume . Ad legual consorte deve darsi lu- 
stro e destino uguale; e perciò Laura dev'essere un. 
Sole e ^i bdi Sole, 

CKanco il del de la terra s innamora; 
Come già fece allor cK e primi rami 
Verdeggiar, che jiel cor radice w^^ hanno: 
Per cui sempre altrui piU che me stess'ami. 

(Sov. ai6 ) 
Non potendo essere l' aura in questione , né ì sospiri di 
Madonna, né Taria comune, sia dunque Loretta in 
persona : ma neppur essa può so£Sare contro sé mede- 
sima , diventando quest'aria e la verde pianta,, e Mar 
dama di Sade, e l'aura celeste. Per isbrogliare que- 
sto caos, noi dunque non crediamo che Petrarca sia 



Apollo ; e per usargli discrezione supporremo che Ma^ 
dem. Ciahau abbia imposto a lui il giogo, da cui non 
si risiaura cosi subito cpm' apparisce dall'usar egli 
Un tempo presente, mentre dice altrove che non avrà 
posa il suo affanno se non dopo snervato e disossato : 

5 Può quello in, me che nel gran vecchio Mauro 

6 Medusa, quamT in selce trasformollo ^ 

7 Ne posso dal bel nodo ornai dar crollo, 

8 Là *oe *l Sol perde non pur V ombra o tauro* 
Certamente non potrà mai dar crollo a nessuna cosa 
colui che non solo è legato, ma sentesi ancora come 
fosse petrifìcato ; e quando dalla sua immobilità pò 
tes$e rr^cuotersi, gitt^rebbe il capestro ovunque sìa, 
senz* andar dove il Sole perde Fombra^ non essendo*, 
vi paese dove possa perdere quello che non ha ; poi-* 
che brilla ^ gialleggia per tutto allo stesso modo . 

Se ho supposto che sia Laura in persona quell'au- 
ra priva di senso, giustificato mi trovo dalla prima 
terzina, ove si parla dì chiome le quali dalFaria non 
sì possono avere ; ' . 

9 Dico, le chiome bionde e */ crespo laqcio, 

10 Che si soavemente lega e stringe, 

11 L* alma che d^umiltade e non d*altrarmo> 
Poca soavità proverà certo T amante che trovasi nelr 
l'insensibile stato del vecchio Mauro, il quale non ar 
vrà più, pensato a £ir la volpe sotto il manto dell* umil- 
tà, dopo d'essere stato petrificato . La prima cosa ch^ 
sogliono £ure gli. amanti é d'incontrarsi collo sguardo.; 
e gli occhi di Laura, essendo quelli ch^ avevano la 
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virtù ài marmificare , nessuna affezione ulteriore non 
avrà potuto succedersi nell'animo del nostro Vate, 
dal primo incontro in poi . S' egli in fatti non ha per- 
duto tutto il senso, la sua ragione ha per altro sof- 
ferto assai , e torna quindi a confondere Madonna Lau- 
ra coir altero che porta lo stesso nome: 

12 la ombra sua sola fa */ mio core uih ghiaccio ^ 
iZ E di bianca paura il viso tinger r 

14 Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo . 
Bisógna sragionare assai per attribuire degli ocdii 
ad un Lauro; e quando quest'albero li potesse avere, 
egli Solo compatibile sarebbe, se desse un colore al- 
la paura, come fece un altro cieco che s^immaginò 
aver il suon della tromba il color dello scarlato • Io 
non trovo analogia tra quel suono e quel colore ; ma 
ancor meno ne trovo tra Torrido spavanto che ott^ 
nebra l'intelletto, e il bianco candore che lo illumina 
e lo rischiara . Gran rapporto veramente non vi è 
rhai tra i soggetti di confrcttito che prende il Petrar- 
ca; e di fatto perchè tanta paura dev'egli avere di quel 
Lauro, su cui avea fatto il nido? Perchè atterrirsi 
all'ombra del medesimo, quando quell' ombra &Tori- 
v^ gli alti e leggiadri suoi pensieri , che at dolce 
mormorio dell acque solea poi scrivere? Come poter 
in fine combinare in un soggetto si caro e soave i vi- 
z] o le diaboliche virtù di Medusa? Anche codesta 
Strega avea gli occhi; ma non era con essi soltanto 
che operava le lapidificazioni . E un alberò, che oc- 
chi non ha, dovrà egli avere non ostante più possanza 
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di' «quella fiiria infernale? Ed è pur cogli occhi che 
dovrà esso superarla? 

Medusa e terror mi^ mhan fatto un sa^so^ * 

( Cahz. 8 ST. 9 ) 
Ella avea in dosso il dì candida gonna 9 
Lo scudo in man, che mal vide Medusa. 

( Ne' Trionfi ) 
Perchè mai indicare col più esecrato nome della Fa« 
vola la persona più degna d'amore, di venerazione 9 
persin di culto? Non è dessa colei che eoi Salmista 
ei chiamava altrove lumen oculorum meorum? ossia 
quella a cui dicea: 

- Questue la vista che a ben far ni induce .... 
E mi mostra la via eh* al del conduce? 
Quanti fiumi possono stare in un (quartetto ^ e quanto 
combustibile in midici piedi , non possono spegnere 
r ardore del nostro Vate, quasi se in poesia agissero 
le legne ardenti come l'acqua; e 1* acqua d'altronde 
fosse idonea ad estinguere V acceilsione amorosa dell' al- 
ma, die aspira a carnale soddis&zione« E tutta que- 
sta torcoUatura d'ingegno, e tutto questo ritorcimento 
di logica si spreca per aUudere a qu^l maledetto Lau- 
ro ^ che il Petrarca piantò sulla riva del Lumergue. 
Non Tesin, Poi Varo^ Arno^ Adige e Tebro 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange 
Tana, Istro, Alfeo, Garona e '/ mar che frange 

Rodano, tbero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro\ 

> 

Non edra, abete, pin, faggio ^ o genebro '■ 

Porta *lfoco allentar che *l cor tristo unge: 

r 
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Quanto un bel rio che ad ognor meco piange 
Con r arboscel che '» rime omo e celebro: 
Ques£un soccorso troifo tra gli assalti, 
D'Amor, onde aom^ien cK armato i viva 
ha vita che trapassa a sì gran salti , 
Alimentarsi e viver armato d'un rio, e d'un àAo- 
scello, non è cosa meno strana chre opporre cotaì 
soccorsi àgli assalti d'amore: e notate cbe queste lotte 
^ono in oltre l'alimento di quella pianta e del Poeta; 
imperocché ^ 

Così cresce '/ bel Lauro infrasca riva 
E chi 'Z piantò; pensier leggiadri ed alti 
Ne la dolce ombra al suùh de tacque scriva^ 

(So5, ii5) 



X f of^po sarebbe forse a vol^ sostenere che Fetrar-* 
canon vide mai Madonna Laura, come Don Chisciotte 
non conobbe quella Dulcinea, alla cui beUezM con- 
sacrò tante gesta. Qual' altra interpretazione si potreb- 
be dar mai . allorché , dopo la morte della sua fiitura 
Sposa, un Principe dicesse: 

Mai non fu in parte ove sì chiar vedessi 
Quel che veder varrei, poicKio no '/ vidiP 
V , (Spfr. 12 P. Il) 

11 parlar suo anfibologico somministrar potrebbe alimen- 
to al mentovato sospetto, il ifaale viene in oltre con- 
fermato dal Son. 44» ^^^ desidet^ido Petrarca di veder 
alm^io la sua f^iamma.ìn Paradiso, la morie invoca: 
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Noja m è il idoer sì gravosa e lunga 
CK i chiamo *lfine per lo gran desire 
Di riveder^ cui non veder fii meglio. 
Mentre T oscuriti pregiudica al lettere, questo al Pe-^ 
trarca potr^be replicare: 

ha colpa è vostra^ e mio */ dannq e la peua^ 
Certo sì è per altro» che il ne$tro Vate s^ è sognato 
Laura più c(mforme alle descrizioni d^i Mitologi, che 
conforme al vero originale; e se altrimenti fosse, tan- 
ta sorpresa recato non avrebbe a Francesco L il di 
lei Ritratto, cavato dal sepolcro presso i Frati Mi- 
nori d* Avignone, dov*ella apparisce palliduccia, fo- 
schetta , ' spolpatella , col a^o lungo, il collo sottile 
e il petto piano, in atteggiamento smorfioso ed affet- 
tato anzi che no . Dal molto replicare che fa il Poeta 
il bianco e nero degli occhi di Madonna, sembra che 
non dovessero essere azzurri; 
Quando le luci apersi 

Nel bel nero e nel bianco — ^ 

Soavemente tra '/ bel nero e V bianco — • 
Del. bel dolce soave bianco e nero 9 
Di Minerva per -altro dice Orfeo , glaucos habens ocw 
los; ed anche alla Bella lodata ne' Cantici vibn detto: 
Oculi tui sicut piscinae (7. 4)- Lumina glauca et cac 
rulea, gualis color undarum (Serlogo). Ad Omerq 
piacevano piuttosto gli occhi color di vino; e tali e-^ 
rana quelli di /Elena, di Achille' e derPatriarca Giud^.. 
Flavus speciosus colore vinco — Oculis. vino colore 
9estitis — Pulchrioras sunt oculi ejus vino ( G#q/^ì 
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49 12. .). Per coticiliare Petrafca queste troppo rive- 
rite opinioni, miBtte negli occhi di Laura un verde- 
mare-violaceo : 

Né gli occhi ho pur h violette e *I verde. 
Di che nel principio di mia guerra 

r 

Amor ec. 
In tanta titubanza, bisognava finalmente deteitninarsi 
per un dato colore; e leggendo nel Secretum, Secre- 
torum,: Oculi caelestes sunt penetrabilis intellectusy 
si risolse di preferire le cerulee finestre, per l'edifi* 
zio, con cui intese di rappresentare • 
Quel suo caduco e fragil bene, 
Cile vento e ombra, ed ha nome beltate. 

(Sow.64 P.n) 
Troverete il disegno di quest*edifizio nella quarta Can- 
zone, alla seconda Stanza: 

I Tnuri d alabastro e '/ tetto doro 
D* avorio uscio , e finestre di zaffiro. 
Come conciliare adesso questo zaffiro degli occhi colla 
Nave della terza Canzone 

Tutta d avorio e cT ebano contenta? — 
^jLa testa or fino, e calda neve il volto. 
Ebano i cigli , e gli occhi erano due stelle. 

(Soir. ia3 P. i) 
L'ebano non può riferirsi cjie alle ciglia; e se queste 
erano nere , la bella bionda tingevasi il sopracciglio 
coli* inchiostro; oppur, conforme al soave bianconero 
dell'occhio, avrà del pari avuto le chiohie. Sostiene il 
contrario Petrarca, volendo biondi e i capegli e le ciglia: 



loi 

Uauro eli Amor, di sua mancia e tesse, * 

Là da begli occhia e da le chiome stesse . 

( Soir. 164 P. I ) 
Un po' di bieco oeigli occhi nerissimi può dar forse 
qualche vezzo; ma ributtato avrebbe in Laui^a, s'ella 
avesse avuti gli occhi di gatta; e perciò credo che 
neri avesse gli occhi come il crini^. Se Petrarca se« 
gue altra lezione, io ne inoolpo la descrizione troppo, 
seducente che fa, Virgilio dell'Aurora; e il Plagiario 
nostro non ha potuto resistere, senza farne l'applica*^ 
zione alla sua Bella: 

99 Aura fiilgebat roseis Aurora papdlis y> 
Sospiri egli in rune italiane , o sfoghi il suo amore 
in versi latini, la virgiliana aurora si presenta sem-« 
pre alla sua mente; e in un luogo dice: 

99 Dulcia sjdera jactabant ora £ivillas 

99 Ardentesque Qomas humeris disperser,at aura n . 

Le chiome a Paura sparse e lei com^ersa 

In Metro seggio — 

Qual ninfa in fontv, in selve mai qual Dea 

Chiome dtoro sì fino a T aura sciolse? 

f^idi f Aurora de t aurato letto 

Rimenar a* mortali il ec. 

Quan^io veggio dal del scender f Aurora ^ 

Con la fronte di rose e co* erin d! oro ; 

Ataor m assale onJCio mi discoloro » 

E dieo sospirando: Ivi è Laurea ora* 
Era troppo bello in Virgilio qu^ 

V Surgit ab Oceano Tithoni fulgida conjtix ^v 



^er non appropriarlo a Laura, e a sé medesmo t ma 
non viiiscendo' fetto 1* innesto che al rovescio, rei cade 
dalle braccia e muore di languore. Per la ragione 
stessa che Venere non ha alla sera il nome della* mat- 
tina, cosi del tramontare delFAurol'a non si parla 
mai; ed anzi quando si nomina, tutto il mondo pensa 
a risvegliarsi , perchè fa V alba , ossia s* aniìunzia il 
giorno. Solapiente Petrarca all'opposto errore ci tra- 
scina; e c'invita a dormire, invidiando quel vecchio 
Patrasso: 

O felice Titon, tu sai ben fora 
Di ricovrare il tuo caro tesoro. 

( So!^. à3 P. n y 
In cento altri luoghi traduce lo ste^o maronico con- 
cetto; ed anzi comincia coli és^ il più famoso dei 
suoi Sonetti: 

Erano i capei d*oro a Paura sparsi ^ 
Che *n tnilk dolci mòdi gli a^H^olgea — ' 
Aura che quelle chiome biònde e crespe 
Circondi e movi; e se* mossd da loro 

# 

Soavemente, e spargi (fuel dolce oro — • 

E i tuoi tacci Nascondi 
. Fra i capei crespi e biondi; 
Spargi con la tua man le chiome al vento; 
Ivi mi Icgdy e puomi far contento "— 
he chiome accolte in oro e sparse al vènto. 
Gli occhi che accesi d*un celeste lume 
M^infiamman sì, ch'io son d'arder contento* 
Onde tolse Amor Foro, e di qual vena 



\ 



Ter far due trecce bionde ...♦ 
Le crespe chiome dor puro lucente ^— 
QuelléL e ha nepe il ifolto, oro i capelli"-^ 
E le chiome or avvoàe in perle e 'n gemmt 
Allora sciolte, e sovra or terso bionde''^ 

I piii bei capelli 
Chefacevan toro e *l Sol parer men belli. 
Tratto il soggetto di Laura dalle virgiliane miniere» 
bisognava pur adomarlo senza fare una scarpa e uno 
zoGcda; e frugacchiando quindi nella stessa sorgente , 
ne trae Petrarca de* versi 5 che poi traslata alla sua 
fo^a: 

n Et vera incessu patuit Dea, 

» Nec vox hominem sonat ». 

Non era t andar suo cosa mortale. 

Ma d! angelica formu; e le parole 

Suonavan alino che pur voce umana. 

^ Oìvmi :S}gna decoris 
^99 Ardentesque notfare oeulos» qui spirìtus illi» 
91 Qui vultus vodsve sonus, vel gressus euati n. 
E in umil Doìùu$ alta beltà divina, 
L* andar cfileste.e *l vago spirto ardente, 
* £ que* iegU cocchi. 

Possenti a rischiarar abisso e notti. 
Avendo creata 1* iomàgiae. di Laura» segue F^rarc^ 
la stessa scorta» per . descriverne la vita, la morte ed 
i portenti. 

Vuol egli dire ch'essa di gtomo andava talora a re* 
spirare . Y smisi . caoipèatre ? 
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O lieti Jtori, o ben nàte erbe 
Quanto v! invidio gli atti onesti e cari! 
fi Invìdeo vobìs^ agri foimosafue prata 99. 
YìkA egli rappresentare Madonna 9 mentre contempla 
la magnificenza della creazione 

Per lo dolce silenzio della notte? 
99 Tacite per amica silentia Liinae 99. 
Vuol egli esprimere Y effetto che su di lui produce il 
conversare seco lei? 

Il ifiso che nel petto porto dipinto... 
E le parole cJie mi stanno « • 
Altamente confitte in mezzo al core. 
99 Haerent infixi pectore vultus 
99 VerLaque 99 . . . 
Vuol egli dichiarare l' estasi » cote cui ùitentamente 
l'ascoltava? 

Eccolo i 
Come un ifiarmó che ^i tnòve e spira. 
99 Parii lapìdis spirantia signa 99. * 

Questi son plagi belli e buoni; ma noi ci serbiamo 
a riportarne una serie assai più grande nel Saggio 
che daremo sulla felice memoria del nostro Redivi- 
vo. Quand'egli finalmente si trova stanco di pasbè* 
larsi nelle . Andiche Vigne, termica allorsi caaimre- 
4fuiem aHa defunta stta Fiamma: : ' 
E se mie rime' alcuna cosa ^ponnù^ 
Fia qui del tuo nome memoria eterna. 
« 99. Si quis niea. carmina possunt, • 
99 Nulla dies uAquam yos ^met aevo 99 . 
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J-Ja Donna del nostro Vate chiamavasi Loretta 
di Sado , nata Ciabau ; ma se anche Laura non fosse 
stato il suo nome, il Petrarca glielo avrebbe imposto, 
per trar buon gioco da -centomila allegoriche trasfor^ 
inazioni, le qiiali talvolti gli sono riuscite, ma pm 
spésso hanno portato la -sua Nav« colma d'obblfo a 
fracassarsi • . - 

Per aspro mar infra Scilla e Cariddi* 
Il lettore se ne sarà rimescolato ; e la sua jtgitaaione 
sarà anche, maggiore ne' ^aggì susseguenti, ove la 
metafora del Lauro & più bella mostra . 

Sonetto 191 r. i. 

i Amifr con la ^man destra il lato manco 
% M aperse 9 e piantoo entro in metzio 'Icore 

3 Un Laaro verde si, che di colore 

4 Ogni smemldo avria ben vinto e sìaiico- 
5 Vomer di penna con so^^ dèi fianco, . 

6 B ^ l piooexfgià^ dagli occhi un ddccMmorCs 

7 U adomar -sii ch'^l-ciel nandò t odore» . . 
6 Qual non so già so tt altre /roridi Hn^qU^anco-* 

Amor dimqtfte ha preso, un Lauro di si verde polor^, 
che tal colore avrebbe vinta. e stancata o la vision^ 
o la so^eretiza di. qualsiasi imperturbabile '.siheffakdo « 
Quantuncpie per piantare ben ritti gli alberi si soglia 
usare d'ambe le mani^ pure quel bravaezo di Ci^q^^do 
lo £à con mia sola; e tien forse nell'altra la &lcè, 
c<m che avea squarciato il petto ^^al Eoetia,> il quale 
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lascia codesta circostanza nella penna , per nascon- 
dere cosi la sconciatura ) iti cui comp^irso sarebbe il 
faretrato Nume, se in tanto afiare si fossef veduto colla 
sinistra alla cintola . Ben si sa die il petto fii. aper^ 
to; ma altrettanto non si dice del cuore» nel cui bel' 
mezzo conficcò Amore il radicoso Lauiro . Piglio tutto 
in s^nsó fisico, perchè le immagini del Poeta non 
sono suscettibili di metafora; e tanto è veiro che coi 
sospiri del suo fianco ei sospigne il vomere della pen- 
na ad arare il terreno circostante ai precordj^' Avreb* 
be meglio convenuto il paletto o la zappa/ trattando- 
si di allevare e d'invigorire una sala piaiita: ma il 
vomere è immagine più virgiliana, e dev'essere pre- 
ferita a costo di guastare l'allegoria; giacché la penna 
non afa il cuore, ma oolorìsee la carta, quasi fosse 
pénnelle, e non la scava come aratro. 

Un' idea dell' Amene si può avere , come si: ha del 
Demonio e della Morte , perche si vedono dipinti ; 
e idea pure si può avere di un Lauro piantato, ove 
siasi , fuorché nel cuore ; siccome tra questo ipuaeolo 
piccido ed \xn albeit) non vi può esseiv proporzione : 
tétnxìi più che l'albero é maturo, dovendo edrri^on- 
dere a Laura già maritata. Quello, su epi idea non 
si potrà formare, sarà delia pernia, del Viu», spnita 
dairaandito dei suoi fianchi a pò del Laxvo, èke deve 
fiorire e spremere l'oleeNanento suo sino al oklor e 
anche- costi la penna manca di dire a che' fine quell'o- 
dore debba far tanto viaggio, piiittostodhe bear i 
mortali ia terra, presso cui restava il soggetto dd 
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Sonetto . Per intendere come vi abbia ad entrare il 
vomere delta penna, bisogna svelare il mistero e di- 
chiarare che il Petrarca non parla di una pianta msl- 
teriale, ma di Madonna, per cui verga tante earte, 

E fama le acquista; e il pensier sfiù 

Ch^è sol di lei sì 9 eh* altra non W ha pansé . 
Tolto il velo deli* allegoria, bisogna subito rimetterlo, 
per tornare al vegetabile, che deve crescere e fiorire 
col piovere d'un dolce umore. Qui occorre un altro 
salto, non più alla personilicata Amante, ma d Poè- 
ta, essendo quegli che dagli ocdl)i deve versare Tii^ 
rorante pioggia ; e alternata questa cogli sgraffi della 
sua penna, fa talmente pullulare, il Latiro, chen*er«- 
gè l'odore sino all'empireo. Capisco come sorttno- 
vendo e letamando il t^reno , possa la ben potata 
pianta esser più odorosa di un'altra, che si lascia in- 
tisichire ; ^a non intendo con^e ciò si possa &re, li- 
mitandosi ad adornarla colla peàfta, il età aerili^ dalle 
lagrime dev'essere perpetuartiesite soaac^lhilò'.- • 
Dopo l'odore"^ tlrovo 

Quei non M già se d attre fronébd un^anco^ 
che mi & bujo: ma bisogna transigere con UÀ nett'un- 
dicesima Canzc^nè vi escdaima: 

Intendami chi può, cW mUntendio* 
Ciò che p€r Ora si è potuto ' intendere , ai riduce ad 
ìnufnaginare nel cuore del Yatf «a Lauro, il tfsaìe vi 
getta le suo brave radici; e dì là noti potendo usci- 
re gli affetti torà, l'efficacia, l'influsso ^itakttiqiie òhe 
si potrà da esse esercitare, tutto dovrà d»o«jser4ver$i 
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entro al suo petto . Ma ali* opposto tutto quello che 
avviene dev'esser fuori di lui; anzi è allusivo a Lau- 
ra, <;he per vero dire n'era indifferente e fredda sino 
alla stupidezza: 

g Fama 9 onor e ifirtute' e leggiadria 
lO Casta bellezza in abito celeste ^ 
.11 So^n le radici de la nobil pianta. 
Avranno &tto bel vedere quelle qualità morali cosi 
vestite in ^o)or azzurro : .ma già s* intende che per 
quante siano, debbono tutte costituire la persona dì 
Madonna , a cui benissimo compete la castità , la bel- 
lezzH, la leggiadria, e quanto per lei vanta il suo 
Canioré , il quale non potrà mai aspirare a si fatte 
virtù .femminine. la son d'accordo di collocarle tutte 
in lei^. Xanto più che fu sempre aliena, ed anzi nemi- 
ca dello scandaloso amore coU' Arcidiacono parme- 
«gianò: n(^ piantata que&jta "mafisin^, non soffiro di 
rafBgurajTioejte altrove ; ^ t^to meno i^el di lei seduta 
tore. £p|»M^eallo stringere del nodo pretende costui 
che, tanto la pianta e le radici, vcome le virtù ad esse 
conness^^ tutte siano efttro al sconsacrato^ sHOv petto; 
e i^^i. chiude^ il Sonetto ; 

12 Tal la ini trovo al petto ^ o^e cKi sia 
i3 Felice incareQ; è- con preghière oneste 
if^'Ij adoro e ^nchino» come cosa santa,* 
L'inchinarci ad una pianta che si ha* nel seno, assor 
miglia al miracolo attribuito a Boefio, il quale ba-* 
ciò 'la; propria testa, quando per ordine di Teodorico 
fu' decapitato » 
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Quel (che SU odor e di color lincea 
V odorifero e lucido Oriente 
Frutti y fiori y erbe e f rondi ^ onde '/ Ponente 
If ogni rara exceUentia il pregio avea) 
Dolce Lauro, ove abitar solca 

Ogni bellezza y ogni virtute àrdente , 
Vedea alla sua ombra onestamente 
Il mio Signor sedersi e la mia Dea. 
Ancor io il nido di pensier eletti 

Posi in queir alma pianta; e ^n foco e *n gielo 
Tremando, ardendo assai felice fui . 
Pieno era *l mondo de su<> onor perfetti 
Attor che Dio, per adornarne il cielo. 
La si tolse: e cosa era da lui. 
S' incomincia con una parentesi che occupa un intero 
quarto, « riserbasi quest'immenso spazio per un Lau- 
ro, il cui odore' e colore combatte coli' Oriente e lo 
vince . Non so che il Levante abbia nessun colore 
particolare ^ o so piuttosto che ha gli stessi colori 
dell'Occidente, finché gode i riflessi del Sole, dopo 
di che resta nel bujo comune a tutto il globo. Es^ 
sendo alternativamente illuminato e oscuro, egli dun- 
que non può sovrannominarsi lucido; nientrel^odo* 
rifero meglio competerebbe all'opposto estremo, es- 
sendo detto: 

Frutti, fiori, erbe e fronde onde. H Pianante 
D*ogni rara eccellenza il pregio weU'^ 
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Può Ben segnalarsi il Lauro^Ceraso per la sua ama^ 
rezza e pet* Femii^ente sua facoltà venefica, nia non 
mai per V odore e pel colore : le quali cose troppo 
esaltandosi dal Poeta , fa conoscere la manifesta allu- 
si(Mie alla bellezza e alle virtù di Laura » quasi che 
abusasse costei di liscio e di muschio sopta, tutte le 
donne orientali, da cui vanno eccettuate le altre dei 
tre quarti del globo, non contemplate nel paragone. 
-Ma cessano colla morte le qualità morali; « se Dio 
ritoglie qualche cosa presso di sé, non pigliearà mai 
una pianta, né le virtù di una donna; e perciò deve 
intendersi che Laura in persona, o 1* anima sua sarà 
quella che ornerà il cielo, non mai gli attributi e le 
allegorie, sotto cui ci viene rappresentata. Non de- 
vono poi gli Sposi tori imbrogliarci Madonna Latura con 
Minei*va; giacche gli spi'opositi in Petrarca sono da 
Petrarca stesso commentati; e dicesi nell'ultimo ter- 
zetto del Son. 26: 

Sì vedrem poi^per maraviglia insieme 
Seder la donna nostra sopra feria, 
E far de le sue braccia a sé stess^ ombra; 
mentre s'afferma in un altro luogo; 

Ch'ella fa ombra al fiw de gli anni suoi: 
Vaga immagine office intanto la signora Laura col 
formare una gran pianta, ove tengono aìbitazione, non 
dirò gii tutte le bellezze del paese, ma ogni genere 
di beltà che altri possa figurarsi . Sopra questa pianta 
incombustibile ardono in oltre tutte le virtù suscettive 
d'accensione; e volontieri il Petrarca avrebbe fatto 
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le sue feste alla più affettuosa corrispondenza, se per 
sua disdetta predocninanle non fosse stata nell* anima 
dì lei la più fredda indifferenza, e la più rigida ca- 
stità. Lo spettacolo maggiore, esibilo da Madonna, 
era il vederla ali* ombra di se medesima; e sotto que* 
st* ombra non solo Laura stessa sedea, ma anche vi se^ 
dea Amore, e la Diva del Poeta, che per la terza volta 
é Laura in corpo e in anima; ed è Laura come Lau- 
ra, come Driade, e come albera della Drìade • Petrar* 
ca ha veduto il Sole e Madonn£^ a levarsi insieme.: 

Quello far le stelle ^ e questa sparir lui. ^ 

n Sole intanto non & ombra a sé stesso ; ma Lau«- 
ra, quantunque più vìvo Sole, & anai Tombra mag*- 
giore che &r si possa • 

Tal' è quest* ombra da poter ricovrare la sim cagio- 
ne , ed in appresso voltarsi indietro a vedere sé mede-^ 
sima sotto il proprio effetto,: e spazio avanza ancora 
per cuoprire Amore; e imitamente ad esso, altri tre 
o quattro simboli, sotto cui la stessa persona viene 
moltiplicata . 
Qui si, che Orazio griderebbe : 

99 Spectatum admissi, rìsum teneatis, ^mici! p 
Toma a bomba^Petrarca b fa diventare la sua Fiam-> 
ma una pianta lAateriale, sulla quale s'invaghisce di 
metter nido: ma non queDo già, secondo Tassoni, 
che bi nascere i pulcini , essendo stata sempre colei 
onorata e ritrosa alle fornicatorie sue bvame, e per- 
ciò egli & dire a Laura stessa: 

A te pia cara si selvaggia e pia. 
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Sahando insieme tua salute e mia.^ 
Il nido y eh' ei pone sul sognato Lauro 5 è tutto ìessu-* 
to e ricamato di pensieri eletti ; e mentre dal nido 
gli uòcelli vanno e vengono, il nostro Vate resta in?- 
chiodato sul proprio; a mal grado delle ardenti virtù 
della pianta che il bruciavano . 

Spiegato il fuoco, per cui il Poeta ardea, non si 
spiega con pari agevolezza il gelo per cui tremava; e 
né tampoco s'intende, come ardendo, si possa gela- 
re, e come gelando, altri si possa abbruciai^ i Impos- 
sibile riesce poi ai Profani il conciliare, c<Mne in un 
nido di pensieri, messo fatalmente tra si crudeli al- 
ternative, possa uti mortale trovarsi felice ; * 

E *n foco e *n giela 

Tremando , ardendo , assai felice fui . 
Chiuncfue altro rimasto sarebbe nella supposta beati' 
tudine ; ma egli salta da questa a parlarci del mon^ 
do, tutto pieno de' perfetti onori dell'alma pianta . 
Subito il Lettore sì dispone a tributari^ qualche, o- 
maggio ; ma tutto a un tratto la vede rapita dal Crea- 
tore che vuol adornarne il Paradiso. Avvertite per al- 
tro che non dev' essere più pianta, quando si parla 
di assunzione in cielo, ma Driade; non più dell'ef- 
fetto, ossia dell'ombra, ma della tausa che l'ombra 
occasionava. Resta a riflettere su quei perfetti onori, 
che pigliare si possono per le onoranze solite/ a con- 
tribuirsi dai Coloni ; e di codeste primizie si può ìm* 
maginare ben zeppa una pianta; ma iion mai si pud 
sognare che ^ si empia il mondo di frutti per mezzo 
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d'un Lauro, èssendo T albero che in frutti scarseg- 
gia oltre tutti gli altri conosciuti . 

Una certa dispiacenza ci lascia in oltre 1* ultimo ver- 
so, ove sembra che il Creatore sia la Morte, come 
fosse prpprio di lui il non &r altro che levare di vi-« 
ta; e indispettito della cattiva azione &tta a Laura, 
paf ^he c^tca l'inviperito Poeta: 
La ói tolse, e cosa era da lui. 
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-LIopo aver veduto una Dea, che si magnifica nel 
Sonetto 66 come creatrice, e moltiplicatrice delFonlr 
bra, fa bellissimo riscontro il susseguente: 
1 Lasciato hai Morte senza Sole il mondo 

a Oscuro e freddo y Amor .cieco e inerme ^ 

3 Leggiadria ignuda, e le bellezze inferme, 

4 Me sconsolato ed a me grave pondo: 
5 Cortesia in bando, e onestate infondo. 

6 DogUomi sol; he sol ho da dolerme: 

7 Che speni hai di virtute il chiaro germe, 

^ 8 Spento il primo valor: qual fia il secondo? . 
9 Pianger t ojer e la ferra e '/ m.al dovrebbe 

10 là uman lignaggio, che, senz ella è quasi 

11 Senza ^or prato e senza gemnia anello. 
Era ' dall' alma pianta che attender si potea qualche 
fresco ed un più mite chiarore, siccome formava l'om- 
bra maggiore di tutte le ombre; e privato il mondo 
di quella pianta che lo riempiva di perfetti onori, 
non pKi oscuro e non più freddo doyoa restare, ma 
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infinitamente più illuminato e più riscaldato dai liberi 
raggi del vero Sole. Secondo la logica universale, a--* 
vrebbe ciò contribuito a £àT meglio maturare i poponi , 
ma non secondo il Poeta, dal quale si vuole in vece 
il bujo e il diaccio, cosa crnidel cK ogni seme adug- 
gè. Tutti i Mitologi han dato a Cupido la cecità come 
attributo caratteristico: ma orbo non divém^e dbe do- 
po la morte di Laura ; e prima di si fiitta catastrofe 
dice il Poeta : ' 

Cieco non giày ma faretrato il veggio y 
Nudo se non quanto vergogna il vela: 
Garzon con Taliy non piato , ma vivo. 
In virtù di quella .morte. Amore resta senz'armi; come 
potesse il cacciatore esaurire la sua -scorta, quando ap-^ 
punto cessa il motivo di saettare « Ignuda si vuole anche 
Leggiadria, la quale perciò sarà comparsa più leggiadra 
e snella, quanto, che le vesti non potevano più incep- 
pare le sue mosse , né velare gli atteggiamenti suoi più* 
delicati e reconditi . Codesta perdita può ben lasciare il 
Petrarca sconsolato ed a sé stesso di grave pondo; e 
su di ciò non gli &remo obbiezione pel dovuto rispetto 
al gran Nasone, a cui appartiene il bel concetto: 

^ Me'mihi ferre grave est 3». 
Ciò. che non possiamo trangugiare sono quelle Bellez- 
ze inferme, come se l'istantanea morte di una sco- 
nósciuta o di una rivale dovesse appassire, scolorare 
e illividire tutte le altre Belle, le quali, liberate dall'in- 
vidioso serpe della gelosia , non potranno anzi non e^ 
sere «be più brillanti e gaje. Gomincerarin<^ p^^e ad 



essere più cortesi» per essere più contente, e per po- 
tére ptù degnamente rimpiaxzare quella ch'era dtre le 
belle bella. «Senza dar bando alla gentilezza» non ri- 
durranno perci(K la loro onestade al fondo della cloa^ 
ca» avendo anzi motivo di serbare le loro carte con 
ptùr pretensione e decoro di prima-. 
Non faccio" osservazioni sullo spegnere del chiaro ger^ 
me, e del primo valore, trattandosi d'idee che non 
hanno ' senso, o d'armonici riempitivi tratti dai Clas- 
sici» come sarebbe l'ottavo verso: 

99 Unde^nil majus generatur ipso» 

» Nec viget quicquam simile aut secundum 99. 

( Orazio ) 
Declori pure il nostro Vate la sua Eva» che stipite 
non lasciò di sé ; ma siccome morenda non tolse alle 
altre la fecondità » cosi noi non dovrono piange^ 
re l'umano lignaggio-; né la terra, né l'aria» né il 
mare dovranno piangere l'estuBtone de' quadrupedi» 
de' pesci, de'Tolatili^ dell'erbe ec. ec. , hon essendo 
vero che resti per la mancanza di lei > 

Senza fior prato , o senta gemma anello. 
Disse taluna non .esser bello che il veroj e solo il 
vero essere amabile ; che per tutto il vero si deve met- 
tere» e persino nelle favole . E come belli potranno 
mai sembrare gli assurdissimi iperboloni di Petrarca^ 
la cui £dsita rabbrividisce e gela? Dice Bèi Sonelto 8B 
che al m^ir di Laura 

partì dal mondo Amore 

E Cortesia^' e V Sol cadde dal ciela^ 



ii6 

E dolce cominciò farsi la Morte. 
Al Varchi sembra che ciò voglia dire un subisso di 
cose ; ma propriamente non significa nulla . 



Jl initi non sono ancora i bisticci che ha forma- 
to Petrarca sul nome di Laura; e mentre crediamo 
che con sommo diletto potesse T Amante bearsi in co- 
deste futilità^ ci sembra in fine che molta noja deb- 
ba provare il Lettore, sentendo l'infelice Citarista, 
tjui oberrat semper eadem . 

SoiCETTO 207. 

* ■ 

1 L^ aura 9 che '/ veder Lauro e Tauro crine 

2 Soavemente sospirando move, 

3 Fa con sue viste leggiadrette e nove 

4 ^ anime da lor corpi peregrine • 

Or qui ti voglio a svolger la matassa/ per disting;iier 
la figura dal figurato! Trattandosi di sospiro, bisogna 
riportarsi a cosa animata, e dire per conseguenia che 
col suo fiato soave Madonna muove Taura. Sin qui 
possiamo andar d' accordo ; ma come sospirando in 
avanti, potrà essa muover eziandio la. sua chioma di 
dietro, e ciò che vai di più, muovere il Lauro, ^ che 
sino dal 45.® ^Sonetto era diventato rrobusto legno? 
Per agitare im albero di tal fajta discorre un buon 
vento ; ma se poi , per verde Lauro ai deve intendere 
Madonna stessa, come mai un alberò potrà sospirar 
si forte da scuotere il crine a lei » e i rami a sé 
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medesimo? Come uh albero potrà egli dare occhiate si 
leggiadre e veramente nove àa, far peregrinare le ani- 
me dei circostanti? Come fai-à egli quel verde Lauro 
a non esser più Lauro, ma ispida rosa e gloria del 
Trecento? 

5 Candida rosa, nata in dure spine ^ 

6 Quando fia^ chi sua pari, al mondo trove? 

7 Gloria di nostra età. 

La vita della rosa dura troppo poco per sostenere la 
glòria di un'età; e perciò disse Tasso r 

» Cogliam la rosa in sui mattino adomo 
9) Di questo di, che tosto il seren perde 99; 
Ma non ostante prega Petrarca il Giove vivo, coma 
ve ne fosse un morto, a terminare prima di Laura i 
dì lui giorni, per non vedere il mondo a restar nel 
bujo e nella costernazione, quasi che tutto il mondo 
partecipasse della stessa sua follia e non vedesse che 
un oggetto solo^ Dovéa essere quest'oggetto 'quel me- 
desimo che delirar &cea il nostro ^Vate, ilqua^e si 
pone centro dell'universo; e parlando della vista di 
Laura, dice: 

Che me mantenne e *l secol nostro onora; 
e cosi riferisce a lui tutte le affezioni del genere umano. 

7 O vivo Giove 9 

8 M^nda , prego , il mio in prima che * l suo fine ; 

9 Sì cK.io noi^ véggia il gran pubblico danno, 
lo E *l mondo rimaner sema il suo Sole. 

Sarà giusto il desiderio della morte , pel frenetico che 
non vuol sopjT^wivere ^ tante sognate calamità; ma 
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quando per altro rimanesse il ;inondo sènza Sole, eì 
non vedrebbe più nulla. Questo non vedere non è 
ciò che più spaventa il Petrarca; anzi nel bujo uni-' 
versale egli teme di vedere e il pubblico danno y e 
gli occhi suoi 5 e le orecchie ed anche F anima sua: 
cose tutte che neppur potea vedere durante il più bel 
meriggio della sua Fianuna , Non essendovi altri verbi 
che reggano questi sensi» fuorché il veggia, diventa- 
no ridicole tutte le perdite che si esagerano nel So-i 
netto; e più ridicole ancora quelle sue orecchie sorde» 
le quali non sapevano udire, senza le dolci e oneste 
parole di Laura, come fossero le trombe o il balsa- 
mico veicdo càe le rendesse permeabili . 

Sì eh* io non veggia.... 

11 Né gli occhi miei, che luce^altra non hanno ^ 

12 Né r alma che pensar altro non vole, 
,i3 Né r orecchie che udir altro non sanno, 

i4 Senza F oneste sue dolci parole. 
Persino il pazientissimo Muratori si sdegna delle so^ 
verchie aUìterazioni , con cui Petrarca insulta i suoi 
Leggitori , riputs^ndoli si Émtocci da trastullarsi sul 
gioco delle parole. » Ma cosa sarà mai, die' egli ^ il 
^ venticello che movendo Faura e r suoi capegli, & 
99 colla sua vista andar in estasi? Sembra a me pure 
99 un troppo enorme salto quello dall'Aura aHa Rosa, 
99 e dalla Rosa al Sole;, e cosi incontra sovente chi 
99 vuol cavare gF ingegnosi concetti e l<e allegorie sui 
99 nomi di Laura» di Lauro, d'aura, d'auro ec. 

Questo simultaneo passaggio dalla pianta alla 
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donna 5 e questa confusiotie jiella donna colla pianta, 
soprattutto ributta nel Soletto 45^.<^e comincia a gen« 
tiknente lusingare la fantasia del Petrarca, e poi sem- 
bra che di bastone la minacci: 
' V arhor gentil che Jone ornai moli* anni 

Fiorir fac^a il mio deI\ol ingegno,^. ' 
tPoi che securo me di tali inganni 

Fece di dolce sé spietato legno • 
La metafora d^^* albero, or cortese or facchinesco^ 
può reggei:^, quando 9' alluda ^Ua sua età, che può 
ben passare dalla t^óerezsa infantile alla più vetusta 
consiétep^a: laa ^li mai non può diventar donna; e 
quindi fa ridere il progresso, ove ali* àlbero si dà del 
hei^ e nop pjji s'jndipa. per costui, ma per costei. 

Che porà dir chi per Amor sospira, 

S*€dtra speranza le mie rime nove 

Crii avesser data, e per costei la perde? 

Né Poeta ne colga mai; né Giove 

La pHvUegii.e al Sol venga in ira, 
, Tal che si secchi ogni sua foglia verde > 
Per eos^i.H d^ye intender Laura, e non 1* albero, 
che per quanto ^sia gentile, egili è sempre niasc<dino; 
ed a lui bensì potranno a^jeccarsi le foglie, non mai a 
quell'ingrata, che Giove non deve più dai fulmini prtr 
vile^dr»« Codesta ingrata ritorna albero al Soletto 4^, 
quantunque fra le. gambe ei si metta la vìa allorché 
non trova 1$ su^ $^Biv^ei»e. nel sito ov*è radicato: 

Che geaìU. pianta in orrida terreno 
. . tffir.che si dÌ4tìPnvèt^;ai e perù lieta. 
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Naturalmente t/uindi si diparte • ^ ^ 

Non par in vero molto ìiaturale^ che una pianta ^ di- 
parta; e molto meno par conveniente la carità pelosa 
che il signor Canonico sviluppa» consigliando Laura 
a starsi lontana dal marito: 

Ma poi vostro destino a vói pur vieta 

U esser altrove: provedete almeno 

Di non star ^sempre in odiosa parte é 
Tornando il Petrarca a Valchiusa, ei rivede 

L dolci colli' onde '/ bel lume nacque ^ 
^ E voto e freddaci bel nido ^ in che e1ìà giacque . 
Ma y signor mio , da quando in qua il lume è égli 
femminino? Nel Sonetto 36 P. n si sente un Sole 
tornato al sommo Sole:; e dice Petrarca che quésto 
Sole ' ' • r * 

In pochi sassi 
Chiuse il mio lume\ e *l jcarcer sito terre^tro. 
Si può ben chiudere una donna tra'pódhi sassi » quando 
è ih lei sp^^rta la fiaccola vitale: ma allora essa non 
è più Sole; e se pur vuoi insìstere sulla nietafora del 
Sole, non &rlo femmina, dicendo nello stesso Sonetto: 

Lei non trov* iOy'ma suoi santi vestigi; 
altrimenti' nasce il congiungiménto del capo umano 
•cpl codin deforme ; • 

Troppo vacilla la memoria del Poeta» entrando e 
incessantemente sortendo dal suo soggetto; e non più 
io potrei terminare, se raccogliere voleri *utti^ que- 
sti suoi salti diritti e rovesci. Ora per Laitra sì deve 
intendere ima pianta effetùva ^ so\^ alla cui oinbra 
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prendono il -fresco Madonna, Amore ed^ìl Poeta: ora 
per Xauro si deve capire quMla tal 
Nemica^ che sua Donna il mondo chiama. 

Àri>or vittoriosa e trionfale , 

Onor éC Imperatori e di Poeti ^ 

Vera Dcnna, a cui di nulla cale 

Se non di onor ^ che soQ*ogn altra mieti. 

» ( SoN. 224^) 

Lungi lungi da cotal donna che smozza i panni e To* 
nore delle altre, le quali se ite saranno ben guarda- 
te, come da lingua che taglia e cuce. Essa appari- 
sce tanto pia formidabile^ quanto che ha del. Proteo 
O della Strega, presentandosi da prima sotto ^o stu- 
pido send>ianke di un albero ; e • diventando tutto a 
un tratto ima donna, ci fa temere Orazio che termim 
in mostro, ed inghiottisca il lettore: 

99 Desinit in piscem mulier formosa superne 9). 
Un Vate difficilmente, resiste alle seduzioni di un 
nome, si fecondo alle iperboli «d ai vaneggiamenti; 
e tanto meno lo pud fare un plagiario dei Classici 
latini, che di quel nome sfarzosa e poetico han pre- 
so le insegne e gli attributi imperiali: 

' 9) .... Sunt Laura serta iPoetis, 
99Caesaribusque simid parque est ea gloria utriusqu^er . 
Al grand Augusto che di verde Lauro 9 
Tre volte trionfimdo ornò Un chioma. 
» At Caesar tripUci invécti^ romana triumphp 
» Moema ec. 

(Vxiiauio) 
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O fronde 9 onor de le famose fronti, 
O Soli insegna al gemino palore . 

(So5, 127 P. i) 
99 .... Cui geminae florent vatumqUe ducumque 
9) Certantium Laurus n . 

( Stazio ) 
Quanto dì questo nome ^bia usato ed abusato il no- 
stro Vate 3 si può desumere dagli esempj fin qui in- 
dicati; e sino alla nausea potrebbesi progredire^ se 
gli altri si volessero riportare ov' egli estende tutta I^ 
sua intemperanza. Egli impila Sg versi nell* ottava 
Sestina, non Scendo cbe un perpetuo giuoco di parole 
su Taura; ansi può dirsi cbe non siavi Sonetto» Can-« 
ione. Madrigale o Ballata in cui non apparisca 

O quella, o- simil indi accesa luce • 
Eccone una stemùnata Litania» <^e serve d.* indice: 
L'aura serena che fra verdi fronde — 
Jjaura celeste che '» quel verde Lauro ^"^ , 
Laura amorosa che rinnova il tempo "^ 
L aura soave che al Sol spiega e vibra — ^ 
Lauro ch'amor di sua man fila e tesse — - 
Laura soave, a cui governo e vela -*- 
Laura soave che dal chiaro viso -« 
Se queir atira soave di sospiri ^^ 
L aura gentil che rasserena i poggi — - 
Fammi sentir quelTaura gentile 
Di fuor sì, come dentro ancor si sente "^ 
Laura, F odore e '/ refrigerio e fornirà 
Del dolce Lauro. 
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H aura mia* sacra al mio stanco riposo ^^ 
Inaura che '/ Qcrde Lauro e lauro crine ^^ 
Inaura mi volpe, e san quel cK'ì mera.^^ 
Vidi onde naajue t aura dolce e pura, 
Che acqueta V aere, e mette i tuoni in bando — 
Sento T aura mia antica, e i dolci colli "^ 
E addolcissen i miei spirti Faura, 
Facendo a lei ragion, eh* a mejajbrza^^ 
E tempia nube che raffredda e vela 
Bjompesse a Faura del mi* ardente dire-"^ 
ha ver T aurora, che sì dolce tuura*^ 
E r angelico canto e le parole 
Son laura innanzi a cu nfia vita sfugge ^"-^ 
E Laura mia co* suoi santi atti e sahiffi'^ 
Ch*a Laura il vago e biondo capei chiuda"^ 
Il priìno dì eh* i vidi a Laura sparsi 
I capei dar ondHio sì subix* arsi'^" 
Né *l pianger mio né i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di martir que$t*alma^^ 
E col bue zoppo andrem cacciando Laura '•^ 
Lasi:iando in t^rra h terrena scorza, 
E laura mi^ vital da me partita. 
O per Faura s'i»teii4^ cdei «he Is^^ia ia terra le morr 
tali sue spog^e : e in tal ca^ essa è donna come le 
altre, e non aura o aria: oppure eli* è aura; e poco 
gentile sarà ijuest* aura se ha la scorza come i rettili . 
Per nobilitare quest'aura s'allude ali* auro ^ e Toro 
poscia diventa Lauro. 

Uauro e i topazi al Sol sopra la neve 9 
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Ove t aura si sente 
D'un fresco e odorifero Lauretto — 
L'idol mip scolpito in vivo Làuro -* 
Giovine donna sotto un verde Lauro — 
Sola per i^enire al Lauro y onde si coglie 
Acerbo frutto -— 

Di verde Lauro una ghirlanda colse. 
Che poscia intomo a le mie tempie avolse — 
In una riva^ che ombrava un bel Lauro — 
Solo d un Lauro tal selva verdeggia — - 
U onibra che ^adje da quelC umil colle ^ 
Ove il gran Lauro fu piccola verga — 
Un Lauro mi difese allor dal cielo -— 

I rami santi 
Fiorian JH un Laur<f giovinetto e schietto — 
Così cresca il bel Lauro in fresca riva — 
Un Lauro verde ^ una gentil Colonna --r' 
^ Bx)tta è. Fatta Colonna e '/ verde Lauro. 
Se la sola indicazione ut perdere la pazienza; come; 
leggendo gì* Italiani tutto il contesto» come potranno 
essi continuare a £ur di Petrarca le loro delizie ? Chi 
men di lui osserva V alternis uti delectabile, che 
s* inculca persin dat sacro testo? (Màcb. i5 4^) 
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iJ^ per molto variar natura è bella ,* Petrar- 
ca sarà quello che ihen degli altri potrà soddìs&re ; 
giacché nessun Vate è più monotone di lui : e se pur 
diversivo s* incontra nelle sue Rime, egli è per pas- 
sare dalla noja allo sdegno. Come in fatti poter tol- 
lerare un bel genio che suda notte e giorno per rac- 
cogliere antitesi, colle quali ih fondò non. si può for- 
mare che dei bisticci da Brighella? Tali sono tutti i 
concetti, con cui egli chiude il trionfo di Amore. 
E dannoso guadagno e util danno; 
E gradi, ope pia scende, chi pia saler 
Stanco ' riposò e riposato affanno: 

Chiaro disnor, e gloria oscura e higràf ' 
Pèrfida lealtade e fido inganno .... 
Rimirando ef io fatto al Sol di neve , 

Tanti spirti e sì chiari in career tetro •• 
Quasi lunga pittura in tempo brève: 
Che *lpiè va innanzi, e t occhio toma indiètro. 
Sotto lo stesso torchio egli ha coniati molti altri So- 
netti: e da ciò fmò dedursì che il falso gusto in lui 
o era innato, o egli lo formò heo, per tempo: 
U Amor rnè dolca ^ e utile il mio danno y 

E vorrei pur voler e piU non posso 

E per più lion poter fo quant^ io posso. 
Né per miUe rivolte ancor son mosso ^ 

( Sow, 94 P. I ) 
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Dolci colli Oif* io lasciai me stesso 
Partendo 9 onde partir già mai non posso , 
Mi vanno innanzi , ed emmi ognor addosso 
Quel caro péso cK Amor mha commesso. 
Meco di me. mi maraviglio ipesso. 
Ch'i pur 00 sempre e non som ancor mosso. 
Dal bel giogo pia volte indarno scosso; 
Ma coni piU me n allungo e pOc m.* appresso* 

(So!f. 173 P, i) 
Quanfaria dal bel viso mi diparte. 
Che sempre ni è sì presso e sì lontano — 
£ dolendo addolcisce il mio dolore. 

Onde ringraziò Amore 
Che più no *ljsento, ed è non men che suole — 

Pur tó m^edesmo assido 
Me*Jreddo pietra morta 9 in pietra viva. 
In guisa SCuom che pensi e pianga^ e scrìva — 
Quando mi volgo indietro a-ndrar gli anni; > 
C* hanno Juggendo i miei pensierì sparsi, 
E spento il foco, ov agghiacciando arsi, 
E finito *l rìposo pien £ affanni. 
Rotta la /e de gli amorosi inganni^ 

( Sow. 00 P. n ) 
Tempo perduto sare}>be a far T analisi di questi con- 
trappesti^ i più freddi e insignificanti^ i quali costano 
alla mente iAimenso sforzo; e ad altro non condu- 
cono fiiorcliè a quel magno conatu nugas , tanto 
schernito- dai nostri avi . > 

Commenteremo iion ostante il Sonetto 148 qual mostro 
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in capo di tutti gli arzigogoli , che nel sei e sette* 
cento eran giunti a formar la delizia della classica 
nostra patria, 
n Come colei eh* inclina sempre al peggio, 
)) €*er seguir de' pedanti il bel carreggio 99 

1 Amor che *ncende H cor cC ardente zelo, 

2 Di gelata paura il Hen costretto, 

E- qui si faccia punto per dimandare se quello zelo 
espresso in genere potesse avere qualche speciale og- 
getto, siccome spesso si vedono domestici cosi sma«* 
niosi a servire, che pongoasi in cammino prima di sa* 
pere la cosa per cui sono chiamati. Codesti infuria- 
ti, senza determinato oggetto, restano poi interdetti 
quando si dice loro imo scherzo , come sarebbe di 
portare un sorbetto di speranza, che equivale all' in- 
circa alla gelata paura del nostro Vate. 
5 E qual sia piU^ fa dubbio t intelletto, 

4 -^^ speranza o il timore la fiamma o il gielo. 
Non si è specificato il soggetto , a cui il nostro ze- 
lante si debba rivolgere: né sinora può capirsi di 
che cosa abbia a sperare, o di qustV altra a temere. 
Frattanto 

5 Premiai pia ealdo ^ ar^e al pvk freddo cielo, 

6 Sempre pien di desire e di sospetto « 

Ma tra que' sostantivi, ehi è egli che trema, Amore,, 
rintelietto^ o il cuore? E chiunque sia, come trova 
e^i due cieli , un freddo ove poter ard^e , ed uq 
caldo, ove intirizzirsi? Bisògnesebbe fiarmatli a posta 
codesti cieli; ed aiiocra non siurebbe con«epibfle> 
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come si dessero* degli effetti $enza calgione ; oppure 
in diametrale opposizione alle léggi fisiche e naturali • 
Si ponga pure come poetica licenza (juesto sovverti- 
mento deir umana natura ; ma per conseguenza non ne 
deriverà mai il resto della seconda Quartina, che a pro- 
posito discende dalle nubi come tempèsta secca: 
7 Pur conte donna in un vestire schietto . 
ìB Celi un uomo vivo 9 o sotto un picciol ùelo , 
E per riempire codesta fàgCma bisognava egli espilare 
in Properzio la più indecente delle allusioni ? 
51 Et miser in tunica suspicor esse virura. 
Doveva egli assomigliare il timore di lei a quello di 
una donna colta infragrante, quae erubuit gremia* 
que dejecit occellos? 

Intende il Petrarca di tornare a bomba nelle Ter- 
zine^ ove non parla più de^li uomini in massa feriti 
d'Amore, ma discende al proprio individuo: 

9 Di queste pene è mi^ fropria la prima ^ 

10 Arder dì e notte: e quanto è dolce fnale, 

11 Né in pensier cape fUon che*n versi o *n rima. 
Egli è sbrigarsi presto , quando si vuol spiegare Y inef- 
fabile bisticcio d^una cattiva bontà, ossia d*im aggra- 
dito disaggradim^nto, dicendo che non si può capire, 
uè esprimere in versi o in rima ; e nota che qui il ver- 
so tien luogo di prosa, com^^ contro-altare delle rime. 

Dopo aver esposto che T intelletto era in dubbio se 
maggiore sia la fiamma o il gelò degli amariti , .Petrar^ 
ca decide; e come sapremo amatore, dovrebbe far 
lH>rma ^ regola per tutti. Ma egli* dichiara in ^ece 
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che affiitto esente sì trova BalFuttima pena; e, men- 
tr*io.mi aspettava di* sentire in compenso oh* egli ar- 
desse oltre tutti i mortali, con gran sorpresa rilevo 
esser Tamor suo cosa volgare: 

la U altra non già:^ che '/ mio tei foco è tale 
i3 Ch*ogni uom pareg^a; e del suo lume in cima 
14 Chi volar pensa, indarno spiega Vale, 
Io son. sicuro che non volea il Poeta far una chiusa 
si straniera al suo proposito » come al contesto di tut-* 
te le sue Rime; ma condotto dalle antitesi e stroz- 
zato dalle angustie di un, Sonetto, non ha potuto al- 
trimenti: e cpsi è della Poesia in generale, che va 
sempre per caso, e non mai per. virtù . 

JT etrarca non è dunque di quegli amanti che tre- 
mando gelino,, ma di quegU altri che ardendo spie- 
gano francamente il loro, fìirore.' L'oggetto del 148 
Sonetto si riduce appunto a dar al mondo cotal no- 
tizia; e si smemorato dev'esser egli di affermare tutto 
il contrario nel 149^ 

Lasso 9 che fia, se forse ella divide 
Gli occhi suoi da mercè •*>> 
Però s*io tremo 9 e vo col cor gelato y 
Questo temer d^ antiche prove è nato. 
Ma sternnnata è la serie delle antitesi, con che rad- 
doppia Petrarca i suoi volumi ; e più pagine io stesso 
ne potrei compilare, limitandomi ancora alle più ri- 
dicole .e nia4omalì . , 
Per dire, un numero infinito, il /Vangelo indica non 
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il sette, ma il settantasette ; e il Vate nostro & Io 

stesso, parlando delle sue Guerre: 

La voglia e la ragion .combattut* hanna 

Sette e sctt* anni — 
Non basta ben cK Amor^ Fortuna e Marte 
Mi fanno guerra intomo, e *n su le porte 9 
Senza trovamii dentro altri guerrieri — - 
Pie* miei sHispra ragion là non s* estende; 
Dunque perchè mi date tanta guerra? — 
Si lunga guerra i òegli otchi mi fanno .*.• 
Ch^ io fuggo lor cornee fanciul la verga '^ 
Mille fiate 9 o dolce mia guerriera^ 
V^ aggio prof erto il cor per oi^er pace -7- 
Poi mi rivolgo a t usata guerra: 

Dopo aver confermato nella .\t Ballata <jie 
Né trova però guerra ancor finita^ 

per cui di sé stesso si . maraviglia come 
In sì lunga guerra anco non pera: ^ 

Dopo aver dichiarato • ' 

Che le cose presenti e le passaie 
Gli danno guerra e le future^ ancora: 

Dopo in fine di aver suddivise le sue battaglie in 

classi, generi e specie, £si ridere il Sonetto io3 che 

comincia: 
Pace non trovo ^ e non ho. da far guerra; 

JS tento, e spera, e ardo, e san un ghiaccio; 
, E volo sopra .'1 cielo,. e giaccio in terra-; 
E nulla stringo, e tutto 'I mondo abbraccio . •• 
'TVr/ m*ha inprìgion^xche non, mapr&nè^ serra; 
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Né per suo mi ritien, né scioglie il laccio 3* 

E non mancide ''Amor e non mi sferra; 

Né mi vuol i^iOOf né mi trae d! impaccio. 
Veggio senz'occhio; e non ho lingua e grido, 

E bramo di perir, e cheggio aita^ 

Ed ho in odio me stesso, ed arno- altrui.* ' 
Pascorni di dolor; piangendo rido; 

Egualmente mi spidce ntérte e vita. 

In questo stato soh Donna per vui. 
SarcMbe il Lettore che dovrebbe fare le sue grandi 
meraviglte, ma in veee égli è il {'etraroa , il quale 
soggiugne : « ^ . 

Come va il nu^ndo ! Or veggio e sento 

Che per aver saluie ebbi tormentò, 

E breve guerra per etema pace . 

(SoN. aa P.n) 
Da tutt' altri egli avri^ avuta questa pace, fuorché da 
Laura , la quale 1' ha i;ond<Mta 

Di pianto in pianto, e d'una in ultra guerra. 
Gridi pure il Cantare : 

E sol di lei pensando ho quoMie pace; - 
ma essa sostiene il contrario^ e fa sentire che men- 
tisce per la gola'. 

r so^ colei che ti die* tanta guerra, 

E compiè mia giornata innanzi sera. 
Questo modo di *dire significa che Laura gli ha fatto 
guerra sino all' ultimo respiro; ed a qaaì pace vuole 
egli dunMjue alludere, mentre scrive e non ha rag- 
giunta ancora la sua Betta in 4Ìelo? Mi par antiche 



y^ 



> 



l32 

guerra per guerra esso voglia opporre a quell' ingiì^a- 
ta, sostenendo che (u. pacìfica e benigna, quand'ella 
ascrive a proprio vanto dì essere stata bellicosa e cru- 
dele: 

Quant^ insidia ti porto avara terra ... ' 
Che mi contendi t aria del bel volto. 
Dove pace trovai éC ogni mia guerra! 
Vertendo il. contrasto sopra una cosa di &tto , chi 
fra i due potrà più meritare la nostra fede? Per me 
tanto credo di dovermi riportare al reo coitveiiuto, 
la cui confessione vince qualsiasi presunzione in con- 
trario; e ciò posto, mi giova lasciarlo dire: 
Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla. 
Né spero aver,* e le mie notti il sonno 
Sbandirò; e pia non pouno 
Per erbe e per incanti a se ritrarlo — 

In paura e in sì perpetua guerra vivo, 
CKio non son pia quel che già fui -^^ 
Sicché s*io vissi in guerra ed in tempesta; 
Guerra é il mio stato, iTùra e di duolpien^a -~ 
Per sì lunga guerra di sospiri 
Aggio^ in odio la speme e i desiri . 
Tutta la guerra fatta da Laura al nostro Vate, do- 
vrà essersi .imalmor^te circoscritta al brevissimo, periò- 
do in cui. ella visse; imperocché è statuito da. tempo 
immemorabile che non abbiano i mopti a.b^Uagliare. 
Leggete non ostante Fetranca» e invertii^ riti'Qverete 
ogni idea che segua V andamento delle cose naturali : 
Quella che fu del secol nostro onore. 
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JR;' mia requie a* suoi giorni breve e rara; 

Or mha dogai riposo tratto fuore. 
Morendo Laura, un altro avrebbe detto: 

Tempo era ornai da trovar p^ce o tregua 
Di tanta guerra; 
ma si compiace ser Francesco di far pur guerra a 
sé medesimo, dichiarando che neDo spegnersi il ìur 
me degli occhi suoi àvea accesa più che- mai la di 
lui fiamma: 

Colei, eh* è salita 

In tanta pace, rnKa lasciato in guerra. 
Amore stesso era 

Disposto a sollevarlo alto da terra, 

E lo tolse di pace e '/ pose in guerra, 
£ perchè di lei e di Cupido vuol egli lanleiltarsì , 
quando fu questa guerra tutto gioco della su^ fan- 
tasia? 

Per soffrir tan^a guefra 

Che ^ncontro me medesmo seppi ordire. 
Entrato compos sui, si persuade il Poeta che Ma- 
donna gli ha fatta, ma non gli &rà più guerra; ed 
anzi si rimette all' intercessione di lei, onde pervenire 
un giorno ad una pace reale ^ sicura ed etema: 

Dunque per emendar la lunga guerra 

Prega eh* io veiiga a star con voi. 
Un lucido intervallo non rende sempre la ragione ; 
e pero segue il Poeta a fer. Sonetti sul tenore dei pre- 
cedenti.. 

Amor mi sprona in uh tempo e affrena. 
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A.isicura e spaventa; arde e agghiaccia; 

Gradisce e sdegna; a sé mi chiama è scaccia; 

Or mi tiene in speranza, ed or in pena. 
Or alto, 07* basso il mio cor lasso mena, 

E '/ suo sommo piacer par che gli spiaccia ... 
, • (Sow. 144 P.i) 

Non è che il «omino piacere possa mai sembrare dis- 
aggradevole; ma è che T antitesi non riesce, senza 
dire talora tutto all'opposto di quanto si vorrebbe. 

. Sonetto iflg^ 

Lagrimar sempre è '/ mio semino diletto 9 
Il rider doglia, il cibo assenzio e tosco. 
La notte affanno, e '/ del sereniìrC è fosco, 
. £ duro campo di battaglia il letto. 
Fra i sintomi d' amore può benìssimo entrare quel 
pianto di tenerezza che suol anche dilettare ; ma 
quante volte V emozioni di un amante son tali da 
farlo ridere, perchè mai questo riso potrà egli caìi- 
giar essenza e in» doglia convertirsi ? Pur si transiga 
su queste morali affezioni dell' animo 5 che molto non 
danno luogo a ragionamento; e si ricerchi coinè A- 
more faccia vedei'e fosco il cielo , qiiand' è sereno. 
O si parla di cielo metaforico, e l' amante lo vede 
sempre più bello che non è ;' o si parla dì cielo rea- 
le, ed essendo questo impassibile alle nostre passioni, 
non ha motivo \ amante di vedérlo nuvoloso , allor- 
ché sia chiaro . E V affanno della notte ^ e le bat- 
taglie cubiculari da dove potranno esse derfvai:e? 
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Crederebbe ognuno che dovessero procedere da cpiella 
veglia angosciosa, per cui inutili avea sperimentate 
r erbe e gì* incanti . La &ccenda per altro è niente 
meno che al rovescio; poiché anzi deplora Petrarca 
il placido sonno,, che in lui sospende i pensieri sopra 
la tormentosa sua Fiamma: 

Il sanno è sacramente ^ guai uQm dice 
Parente de la morte; e '/ cor sottragge 
A quel d&lce pensier^ che *« i^ita il tiene. 
Non vi potea essere di meglio pel nostro Vate cho 
la veglia; e perchè dunque si duole se trova 

Un duro campo di battaglia il letto? 
Va bene a lagnarsi per .non aver riposo, e sta pur 
in regola V invidiare e il dire alle ombrose piagge : 

t^oi possedete 9 ed io piango *l mio bene; 
ma non é poi il linguaggio della passione il dolersi 
di gamba sana; mentre non avvi più passione, quan- 
do si può dormire e dimenticare r oggetto del pro- 
prio martirio . 



X roppp mi dilungherei se passo passo esaminare 
volessi tutti i contrapposti , coi quali il nostro Vate 
fa, pompa dell* esilissimo suo spirito ; e restringendomi 
ad accennarli» vasto campo resterà aL Leggitore, onde 
£u:e anch* esso V aristarco : . 

Di ifual Sol nacque T alma luce altera 

Di que\ begli occhi 9 onS io ho^ guerra e pace 9 

.Che mi cuocono. '/ cor in ghiaccio e ^n foco 9 
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E in un' pumto €irde 9 agghiaccia, arrossa 
e ^nbiamea — *« - . 

Poi che bi/Uanmatm /^i&e (1! alma) 
Rispense la rirtù gelata e i^lla — 
Così più polte ha '/ cor racceso e spento «^ 
Che da lungo mi struggo e da. prers* arde — - 
Ardo -da Iwnge e da pressa agghiaccio — *- . 
Jjosso eh' i* ardo 9 e altri non mei crede! 
E un foco di piuà fessi sentire * 
Al duro eoTy cK a mezza state gieia^^-^ 
Ch'io i^eggio nel pensier, dolce mio foco. 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi — 
f^edem* arder in foco e non m aita . 
. U ombra sua sola fa '/ mio cor un ghiaccio, 
E di bianca paura il viso tinge — *- 
Queir ombra è si crudelche \l seme adugge, 
Verameiite V ooifara nuoce alle piante ; e quanto ^e- 
sta ideaè giusta ^ altrettanto é sfalsa F altra/, eh' egli 
applica al Lauro , dicendo che t . « 

Fiorir facea il mio debil ingegno 
A la sua ombra e eresiar negli affanni. 
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ombrose selve, ove percuote il Sòie,- 
• Che vi fa co* suoi raggi alte, e superbe^ 
Quaiid*è dato ai raggi solari d'illuminare le selve, 
non mai le fanno né piét^alte^nè pia basse del loro 
naturale; e bisogna saperìn oltre «he ombrose, sei ve 
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non possono essere ipieUe dove batte il^ Sole, mentre 
lo saranno tutte le altre ove il Sole non può pene* 
trare. H contrattenso noà & salsenso al Petrarca, 
anzi quanto più disdice all' intelletto , tanlo megUo 
conviene al suo gusto, £<eui ha^ fatto troppo abuso; 
ed era ridotto^' come Federico, a non trovare sapore 
fiiorchè- nell' assafi^da . ' La .prova' dà ci» si traverà 
dal Lettore nel proseguimiQaato ddle sue àntilesì, :ove 
diventa accessorio l'ar^ooiento principale, per con- 
centrare tutta la forza nel conditta d^e parole . 
Che prò, se con quegli occhi ella zne /lucè < 
Di state un ghiaccio e un foco quando iberna? -^ 
£ desteriasi Amor da dw or dorme. 
Ardendo lei, che come un ghiaccio stassi, 
E non lascia. in me dramma 
Che non sia foco e.Jianmia — - 
^ temo e spero e son un ghiàccio — ** - * 

In dubbio del mio staio ^ or piango 9 or canto. 
E temo e spero '^^ " • > 

Senz acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Via innanzi, eh* io non sempre tema e brami -^ 
Or ride, or piange, or teme, or s*assecura 
Laura mia sac^a al mio stanco riposo ^— 
Cagion sola e riposo- de miei affanni — 
Dolci durezze e plàcide ripulse, v 
Leggiadri sdegni, che I infiammate e * nsulse ... 

Mi fa quandi arde in cielo- 
Tutto tremar d un amoroso f gielo -^ 
VedarenC. agghiacciflr il foco , aeder lu nè\^er^ 
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Parlami al Sol d* ai^er il cor di neve — 
Dentro -pur foco ^ e fuor candida neve "^^ 
Quando a gli ardenti mi neve divengo -^ 
£ /aito il cor tiepida neve — 

E ^n foco e in gelo 
Tremando y ardendo , assai felice fui . 
Lieto nel foco 9 e nel duol pieno di speme ^ 
Con refrigerio in mezzo ^Ifoco vissi ^^ 
Se irai veggip apparir del vivo Sole,- » 

Tutto di dentro e di fuor sento cangiarrffie 
E ghiaccio farme . 
Quieste son tutte sorprese al I^ettore, il quale dalle 
premesse s* attende sempre conseguenze del tutto op- 
poste, ben sapendo 

Che mai foco per foco non- si spense . 
' II modo d* argomentare del i^ostro Vate spesso 
conduce a- provar la tesi contraria al proprio assun- 
to; e se non^ostante n'ebbe glcurià, ben si può dire 
che Tessere grande è caso e non virtù, 
Qual foco noia avrian già spento ^ morto 
L'onde 9 che gli occhi tristi versan sempre? 
Tomo dov*' arder vidi le faville. 
Che * ' / foco del mio • cor fanno immortale — 

Sì dolci stanno 
Nel mio cor -le faville e '/ chiaro lampo , 
Che F abbaglia e lo strugge , e * n cK io ni avvampo — 
JE dii begli 4>eehi mosse il freddo ghiaccio » 

Che mi passò nel core. 
Con la virtù duu subito splendore*-^ 
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Quel foco eh* io pensai che fosse spento,- 
Dal freddo tempo e da f età mofi fresca. 
Fiamma e ma.HÌr ,m t anima rinfresca -r- 
LassOf se mgiof^andQ si rinfresca 

Queir 4;^rdfsnte da^io^ 
Il sangue vago per le vene^ agghiaociay - 
Riscalda. * l cor, perchè, pia. iempo^ .a^iitampè — 
£ quandi avi^ien ch\al mio stato ripepttsi. 
Sento in m:C9iL0 de le Jiafmne un gieio — 
Ite.^ caldi sospiri, al freddo cote. 
Rompete il ghiaccio 9he pietà contende — 
Di miUe sospiri 
Raccenderei la gelata nmnte t— 
O fiamma, o rose in dolce falda. 
Di viva neve, in cJiio mi, specchio e tergo. 
Limitiamoci ad oaservare F antitesi della iiamma, che 
per- «è stessa è isLeompalibile coUa .permanenza della 
neve, la quale dicesi vìva» .i]|.4i|ogo 4eUil fiamma; 
quando all' idea diella fiamma na^uraknoilte si con- 
nette il dfleguamento o la rnox^ d^Ha. »iiia neve.% sic- 
come altresì dalT influsso- detta .neve si pass^. all' idea 
dell' estinzione della fiamma «. $e T. epitetate del Pe- 
trarca sia giusta, puoi .^oeora nle<^trlo dalU dolcezza 
di quella falda^ e dal tergersi e specchiarsi nella ne- 
ve, ove non si pué^ fare né l'una eosa^ né T altra. 

Era impossibile che. uno sdulcittato > Scrittore^ co- 
me ser Francesco., non feeesse sul dolzore una serie 
di quolibetis ed ecco la luiiga litaaia di' egli ha com- 
posta per questa. sua. voc^ predilettii: v.. 
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Dal C0f t alma èUiiità si stompagna^ 
Per gir Mi Pamdisó ^suò Vèrrestro; 
Poi trovandal di dolce ed^amot pieno, 

' Con' Amor* si lagna , 
C ha sì Sfaldi gli sp/on, -*f duro il freno. 
Per <fMieàti extremi duo tontrarj e misti 9 
Or con vogHe gelate^» òr eon accese. 
Stassi così tra misera e feRce . 
M.a pochi lieti e molti pensier tristi 
E '/ pia si pente de t ardite imprese; 
Tal frutto nasce^da coted radice. 

( Soif. iSg ) 
•Si dolce delfinio amaro la radice — 
LI esca fk' il seme, eh^ egli sparge e miete. 
Dolce e acerbo , c/tio pavento e bramo — ^ 
Il doloe^éÉeerbo e */ bel piacer molesto, 
CK ammiro <Hver m' ha voltò in dolce uso — ' 
E *l doloetom/irò'lameMar eh* i udiva 
f^olse in ^marò sue sante dolcezze — 
Mi trovo in libertate amara 'e dolce "^ 
Dolce mia pena, amaro *mio diletto «^^ 
Dolce sentìer che sì amaro riesci -^ 
Fammi' risovenir quandi Amor diente 
• Le prime piaghe' sì dolce profonde — 
O dolce inganno, o amorosa frode , , 
Darmi un piacer, che eoi pena 'apporta — 
F mi sogUò accusare ed or mi scuso. 
De t onesta prigion, del "dohe amaro' 
Colpo cK i* porèai moU anni chiuso ^^ 
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Già mi fu co ^l.desir sì dolce U pimàto» 
Che condta di dolcezza ogni agro stile '^ 
Timida^j^rdiUkMt^.de^.gli mmaiui^ 
CK uh poco dolce ^ molto amaro appaga •<— 
E (fual è. mel.temprato colF assenzio — . 
Può far chiat^ Ut ^otte, oscuro il giorno ^ 
E *l mei amaxo e. addolcir F assenzio. 



JLJolci ire 9 dolci sdegni i e dolci paci^ 
Dolce m4il 9 dolce ^affanno e dolce -peso; 
Dolce parlar 9 & dolcemente inteso. 
Or '.di dolce or4% or pian di dolci faci . 
Abna^ non ti lagnar^ ma soffri e taci, 

E tempra il dolce ' amaro che n*ka offeso. 
Co *l dolce onoc, fiAe d^amar g nella hai preso, 
A cu io dissi'* Tu. sola mi piaci. 
In tante qose dolci' p^ sé sle$9e o m dolcezza tras- 
formate non potea V ^Ima aver motivo di lagnarsi ; 
e perciò a proposito, non. sembra di «consigliarla d sof- 
frire e a tacer^^ quaixdo in vece ella si.>godd e canta. 
Fregar ''piuttosto davea. Laura a spffiri^Q e taeere.» se 
per omaggio le dava un soffirittume di Ovidio ;xn^ di 
ben altri plagi.il P^tr^rca è colpevpla* ^^ma^ poterli 
rattemprare coir onore di amare. colei a cui ripete: 

r) Elig^ ci4 di^a^: tu inihi sola plaises!». ./ 
Ecco cinque versi di Mo^sen Giordi, poeta Valenzano 
* del secolo xm, i quali sono stati , tradotti ad litte- 
rum dal Ciantor di Lwra^ per arzigogolarvi sopra due 



Sonetti, tato riportato qualche pàgina più a dietra, e 

r altro che daremo qui • appi^es^o . 

» E non he pau, e no tino quim* guerreig: 
3> Voi «obre el cel, e noni' movi de terra; 
n E -no eslirench res^ e tot lo mon- àbràs; 
« Oy he de mi e vull a altri gran he: 
5^ Si no es Amor, doncbs ejò que sarà? » 

Traduzione dei òuedesimi 

Pace non trovo ^ e non ho da Jar, guerra, 
E volo sopra *i cielo e giaccio in terrai 
E nulla stringo, e tutto '/ mondo abòraccio. 
Ed ho in odio me stesso ed amo altrui}. 
Questi quattro versi, che non sono gran cosa,' Pe- 
trarca li ha mèssi ^ &scio; ma del quinto, che è su-^ 
blime,n'ha fatto hiiglior uso, dando principio con esso 
a quel suo lodatissimo Sonetto, n. loi: 

S' Amor non è, che dunque è quel cW sento? 
Ma s* egli è Amor, per Dio che cosa e quale? 
Se buona; onde T effetto aspro e mortale? 
Se ria; onde sì dolce ogni tormento. 

S*a mia voglia ardo; onde *l pianto e il lamento? 
S'a mal mio grado; il lamentar che vale? 
O viva morte> o dilettoso ìnule, \ 

Come puoi tanto in me, s'io non concento? 

E s*io *l Consento, a gran torto mi doglio: 
Tra sì contrari venti, in frale barca 
Mi trovò in alto mar senza governò. 

Sì lieve di savèr, derror sì caroti; 
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CKC medésmo nor^^ so quel cKio mi vogluiy 
E tremo a mezza State y ardendo il Vemd * 



Ji furore jper le antitesi talmente trasportava il 
nostro Vate, per cui sembrano alcune piuttosto abortì 

che concetti maturi : 

>. 

Morte ni ha spento quel Sol c^' abbagliai suobniy 

E * n tenebre son gli occhi intéri e saldi; 

Terra è quella ondato ebbi e freddi e caldi; 

Spenti son i Lauri; or querce ed *olmi • 
In luogQ di solca qui si dice suolmi^ e in luogo 
di luce si trovano gli occhi interi e saldi, che non 
formano punto contrapposto colle loro tenebre • Lo. 
spegnere non è in oltre 1* epiteto che convenga ai 
Lauri ; come non conviene alle querce e agli olmi 
di restar in aria, /senza l'appoggio di un qualche 
verbo . ^ 

Ahi disperata morte 9 ahi crudel vita! 

Uuna ni ha posto in doglia^ 

U altra mi. (ien in voglia. 
Solo il Petrarca è quello che non trova^piìi, speranza 
dopo r estinzione del suo Sole ; ma che manca egli 
alla Morte, per chiamarla disperata? Es^a può be* 
nissimo aver messo in doglia Messere ; ma chi poi 
lo terrà in voglia? E in voglia di che? Forse del ca* 
da vere di Madonna? . . 

Bello e dolciC morire era allor quando 

Morendo io, non moria mia vita insieme. 
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Si vive sinché sì è in vita o sinché non si muore ; e 
come conciliare volesse il Poeta di morire senza mcH 
rire , Grillo soltanto lo può indovinare . Capisco bene 
che r arzigogolo si fonda sopra Laura ^ eh' egli chia- 
ma vita sua \ e in tal caso, arzigogolando anch' io, di- 
rò che Laura non potea esser morta, méntre il Pe- 
trarca era ancora in vita : ma se égli sente e deplora 
la morte di lei, ecco dunque l'immagine di un morto 
che vive e strepita. Trovando il Vate le amiche di 
Madonna in compagnia tra dì esse, egli le considera 
senza compagnia; e cerca loro contezza in un tempo 
stesso della propria vita e della pì'opria morte, allu- 
dendo sempre a Laura, come a quello Spirito Fot- 
letto che soffiava caldo e freddo: 

Liete e penose ^ accompagnate e sole 
Donne ^ che ragionando ite per via. 
Ove la vita, ov*è la morte mia. 
Perchè non è con voi, coni ella sole? 
E altrove: 

Ove chi morte e vita insieme spesse 
f^olte in frale bilancia appende e libra? 



vJon questi bisticci stralunati e metaforici , con 
queste grottesche finzioni spinte ' al di sopra delle nu- 
bi, con queste stragonfie iperboli, da fere strabilirei 
cani , si forma il linguaggio poetico , di cui tanto si 
pavoneggiano gl^ Italiani; e con tuono quasi insultante 
compiangono gli stranièri, i quali non sapranno mai 
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intenderlo 9 finché natura per capire le lingue, altre 
scorte non darà loro che la semplicità» la verità e la . 
ragione . Ecco appunto i fasti di Platone che ì nostri 
Cinici calpestano; ed hanno cosi due linguaggi, uno 
che sdegnano, perchè serve a parlare co* miseri mor- 
tali; e r altro che sublimano, perchè si consacra a' loro 
colloquj cogli Dei e cogli eroi. Gli Dei non rispon-* 
dono, essendo passata con Omero Ja loro età; e ai 
nostri di, es^epdosi umiliata la Pronea ad un grande » 
egli non ha potuto capirvi un ette; ed era pur ita- 
liano costui, e sopra tutti intendea quelle cose persi- 
no ch'erano straniere all'esclusiva sua m^sse^. 

Si direbbe che travagliasse Petrarca il proprio spi-* 
rito per dare alla storia del quolibetisma quell'assor- 
timento» che i Poeti delle altrQ Naxioiii non. hanno, 
né vorranno invidiare . . Può essere ancora che tanti 
giuocolini di parole . fossero ^diretti a dar la corda e 
le b^e ai &natici chiosatori, che pur troppi ne vedea 
a inasinire ^uUe sue Rime; e però egli replica: 
De passati miei danni piango e rido; 
Di presente mi go^o e tàccio e grido . 
E *n. bel rarhjo ni annido; e in tal modo, 
Ch* e* ne ringrazio e .lodo il gran disdetto. 
Abbenchè siano questi contrassensi cosi mostruosi 6' 
ridicoli da denigrare qualsiasi aurea penna, non ostan- 
te se ne vinvaniva il npstro Vate: 

Però mi dice '/ cor eh* io in carte scriva 
Cosa, onde *l vostro nome in. pregio sagUa. 
E benedette sian tutte le carte, 

IO 
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Ov io fama, le acquisto ,& */ pehsier niiOf 
CK è sol di lei sì, eh* altra non v^ ha parte. 
Da Laura stessa egli si ià lodare 5 i|uando gli appa* 
risce col Lauro e coli* olivo t 

Che vogliono importar quelle due fronde?^ 
Ed Ella: Tu medesmo ti rispondi; 
Tuy la cui penhà tanto V una onora -*- 
Duolmi ancor veramente cK io non nacqui 
Almen pia presso al tuo ferito nido; 
Che potea '/ cor volgersi altrove ^ 
Ond* io fora m^en chiara e di men grido . 
Or che sia, «' eòèi onore y 
Che ancor mi segue — 
Neppur col inerito della modestia potea Petrarca con- 
ciliarsi la cieca venerazione de* di lui contempora* 
nei , i quali prodigarono onori immortali , meno a lui 
che al lume riflesso de' Sovrani, presso cui era dive- 
nuto uomo di moda. Egli scriveva sulle pro{Hrie com- 
posizioni Tanno, il mese, e Torà in cui le avea par- 
torite; e parlando della Fama^ 

Spera per lei jgran tempo 
Viver y quand altri lo terrà per morto -— 
Misero! A che quel chiaro ingegno altero ^ 
E V altre doti a me date dal cielo? 

Onde parole ed opre 
Escon di me sì fatte , aUor ^K io spero 

Farmi immortai ^-^ 
In un momento ogni mio ben nC hai tolto . 
Posto hai silenzio ai più soavi ^ accenti 
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Che mai s* udirò — 
Sono i Oronzi ed i marmi opre /raU 

Al lungo andar; ma H nostro studio è quello^ 
Che fa per fama gli uomini imjnortali — 
Ond io a dito ne sarò mostrato: 

Ecco chi piange sèmpre; é nel suo pianto 
Sopra il riso éC ogn altro fu beatp . 
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SOPRA 



I PROGRESSI DEL PETRARCA 



vJiacchè disapprova il Poeta la Parte Prima delle 
sue Rime 9 e nel 25.® d^lla Seconda ne chiede scusa ^ 
come non fosse abbastanza iniziato nell'arte quand^era 

Come fanciul cK a -pena 

Volge la lingua e snoda 

E dir non sa; 
vediamo (juai progressi abbia &tto dopo ventun*anno 
di pratica , o d' indefessa disciplina ; e s' incominci 
dal 1.® Sonetto in morte dt Laura. 

1 Oimè il bel viso; oimè il soave sguardo; 

2 Oimè il leggiadro portamento altero, 

3 Oimè 'Z parlar, eh* ogni aspro ingégno e fero 

4 Fo,cea umile, e ogni uom vii gagliardo. 
Che gli è avvenuto mai ond* infilzare tanti oimè^ i 
quali sinora non hanno appoggio , né il trovano in 
appresso ? 

5 E oimè* il dolce, riso, ond! uscio ^l dardo, 
€ I)i che Morte altro bene ornai non sperù; 

7 Alma real degnissima d impero, 

8 Se non fossi fra noi scesa sì tardo . 

Né da ciò potrà niimo rilevare ancóra il motivo per 
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cui tattto si pianga ; e la Mòrte s^ invochi , non ispe- 
rando bene che da lei^^enon più dal dardo amo* 
roso * Sentesi che il Vate è disperato ; e bisogna 
indovinare che alluda alla sua Laura , la quale sa- 
rebbe stata degnissima d' impero, se fosse nata qual- 
che secolo prima. £ per qual motivo non lo fu ella 
suir inoltrarsi del quattrocento? Per aver trovato forse 
un furioso Amante che V ha fatta quasi prevaricare!^ 
Ella nondimeno ha resistito agl'insidiosi sospiri di 
si sublime Cantore, il quale in vece ha corrotto il 
suo secolo; e talmente ha pervertite le idee di virtù ^ 
da far considerare quelle di Laura come non fossero ; 
Non la conobbe il mondo 9 mentre t ebbe • 
Conobbìl io che a pianger qui rimasi — 
•' Ahi orbo mondo ingrato. 

Che quel ben eh* era in te -perduf hai sei^oì 
Non si potrà mai desumere dalle riportate quartine 
la morte di Laura; e molto meno si rileva da quel 
che segue, ov' ella ' apparisce si viva ed avvenente, 
da isvaghirsene più che mai: 

9 Pers>oi convien eh* io arda, e *n voi respire» 

10 Ch* io pur/ili vostro; e se di vói son' privo, 

1 1 yìa men d ogni sventura altra mi dote . 
Si giurerebbe passata ad altre nozze, piuttosto che 
all'altro mondo; e altramente non declamerebbe un 
Amoroso, lusingato dalla moglie altrui, quando, a lui 
.promessa. la mano. in caso di vedovanza, la vedesse 
poi unita ad un terzo nodo. £ in &ttì come sarà egli 
presumibile di respirare nella perspna amata j^ allor 
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appunto che dì essa $e ne resta privi? Ma é' altra 
parte, se deplora Petrarca la sua perdita più d*ogni 
altra sventura, naturalnf^ente éi s' accorge che Laura 
i smorta. £ .cqme convenieiite troverà egli con que- 
sto riconoscimento, di dover ardere per lei, precisa-r 
mente quand* essa non è più ? Per chi dunque tutto 
qi^est'aisAore? ' 

Pel vento che ne porta le parole? 
Che possa il vento trasportare i sospiri e ì gemiti di tm 
Alante, come &rebhe di qualunque altro suono mate- 
riale, ogni Fisico e non Fisico lo comprende; ma come 
possa portar ancora le speranze e le brame, eie sodo 
si può immaginare dalla losca mente di un' Poeta . 
12 Di speranze m empiste e di desire, 
i3 Quarta io partii dal somma piacer i^iv^^ 
i4 Ma il vento ne portava le parole. 
Sempre è V aria che ne porta le parole : ma qui trat-- 
tavasi di speranae e di desiri che s' imprimono nel 
cuore» ove n vento non arriva per rimoverli e dQé- 
guarii. Egli è veramente inopportuno quel vento: 
ma talora lo è anche di più la memoria; e ehi non 
sa aver detto Ovidio: 

99 Irritaque, ut visum ^st, ventus ^t aura ferunt 
j> Verha pùellarum»? 

Oiccome della prima Canadné e della sócoada io ne 
parlo a ritagli in molte occasioni, oasi drshabo get- 
tar mi posa» sulla terza della P. n, ess^ido più sur 
fcettiya di xe^^/aìhuce-esam» • In essa vedono i fiuaaiici 



i5i 



tutte le virtù morali e intellettuali di Laura; ma io 
non vi trovo che allegorie fette a caso, le quali ab- 
bisognano di tenaglie per poterle applicare. 

Nella prima Stanza s' incontrano due Veltri , un 
nero ed un bianco , che seguono a destra una fe- 
ra con fronte umana, da render Giove spasimante, 
come Giove fùs%e lo stitico, che, nel fetto di concu- 
pìscenaa, la guardasse per sottile. Vogliono signié- 
care di poi epe* Veltri le nere notti ed i bianchi 
giorni , da cui Laura è stata cacciata sino al passo 
della morte, 

Ó^e chiusa iu un sasso 
Fa sospirar sua dura sorte. 
Se altri cani non ebbe dietro che la notte e il gior- 
no, ecco r inevitabile destino che è comune persino 
alle bestie t Unus interitus est hominis et jumentO'* 
rum, et aequa utriusque conditio, sicut moritur 
homo et illa mofiuntur ( Eccl. 3 19 ) . Egli è ben 
vero che a foria di giorni e di notti si viene persino 
decrepiti e si muore; ma cpiesto non è il caso di Lau- 
ra, che mancò di 34 anni, per la pèste del 1048; e 
ben più che- Velti*i bianchi e neri avrà avuto alle 
spalle. 

Nella seconda Stanza la stessa Laura non è più 
Fiera silvestre, ma è molto più degradata di senso 
e di. umanità, comparendoci sotto la metafora di una 
Nave . Quanto leggiera dovea essere quella tale , §ià 
colma ^d^ obblio che Betrarca fece per sé medesimo. 
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altrerianto pesante sarà stata quest* allra destinata per 
Madonna, 

Con le sarte di seta e d'or le vele, 
' * Tutta d avorio e d ebano contesta . 
Se una nave è tutta formata di dente d'elefmte,^ as- 
sai poco dovrà galleggiare ; e quando pure s' iateiv* 
desse che tutta d' avorio e d' ebaiio fosse ìntersiata , 
trista applicazione se ne potSreblie fare ai biwcbi denti 
di Laura e alle nere sue ciglia , a meno che non ac- 
comodasse d' immaginare una Bellezza tutta d^ti e 
tutta ciglio. Le vele d'oro, che dal vento venissero 
respinte, dovrebbero col loro peso fracassare qualun- 
que albero: ma pure transigarei su queste vele, se 
sapessi cosa farmi deUe sarte, per le quali intendere 
non posso la barba, che Laura non avea; e né manco 
i capegli , avendone già disposto in &vor delle, vele . 
L' ebano in somma, l'avorio, la seta e Foro. sono -gli. 
elementi più. eterogenei che sognar si possa per la co^ 
struzione di una nave ; e si presto T artefice non a- 
vrebbe pianto sulla di lei sorte > se meglio avesse sa- 
puto £d>bricaiia. 

Nella terza Stanza Laura non è più Fiera, e la. 
Fiera non è più Nave ; ma in cambio ella è un nup- 
vo Boschetto di rami santi, che fioriscono da un Lau- 
ro giovinetto e schietto. 

Ma V invido cielo. 

Tinto in vista, . « 

Folgoreggiando !l percosse; e da radice 
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Qitella pianta /elice 
Sùbito svelse »~^ 
Io mi sorprendo come Petrarca &ccia fiilminare quel 
sacrosanto Lauro ; mentre à lui conviene seguitare il. 
pregiudizio di Tiberio, qui^ tonante caelo^ lauro co*^ 
ronari solitum^ centra fulminunt metus ..> ed e^ 
stesso intangibile lo dichiara in quel Sonetto: 
Se F onorata /ronda che prescrìve 
U ita del ciel^ quando '/ gnm Giove tona* 
Non essendo il Bosco un bussolotto da far spari- 
re, cosi àsl Bosco nella quarta Stanza il Poeta non 
Sì discosta; ed anzi dfa«un sasso & ivi sortire una 
fimtanà d'acque fresche e chiare » alle quali 
Dfè Pastori appressavano né Bifolchi, 
Ma Nin/s e Muse, a quel tenor cantando é... 
Quanta apparir vidi uno Speco, 
B portarne seco 

La Fonte e *l loco, end! ancor ^doglia ^ntos 
E sol de la memoria mi sgomento. 
lo" scorgo in vece eh' è imperterrita la memoria del 
nostro Vate, ripetendo essa tranquillamente, ed anzi 
traducendo Ovidio, quando descrìve la Fonte di Nar-* 
ciso: 

9? Fòns erat illimis nitidis argenteus undis , . 
n Quem neqUe pastores , neque pastae monte capellae- 
^ Contigerant aliudve pecus : 

Se àwi diversità- tra Ovidio e Petrarca, eisa consiste 
nell* a^ver Nasone più buon naso, per modo che non 
avrebbe mai &tto cantare le Muse sul tenore di una 
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fonte che susurra bensì , ma non canta . Incongruemea 
più incompatibile ritrovo poi nel fare che uno Speco 
porti seoo e la fonte e il loco; inaperoqchè , sq per 
Fonte si deve intender Laura, convengo che da esso 
si possa rapire; ma non la patria di lei » a ciii.la 
Morte non farà mai passare Io Stige; e in &ttì la. Pro* 
venza sussiste ancora, mentre la Fonte, da loi natsi» 
ci mancherà per sempre. 

Questa Fonte nella .quinta Stanza ci divei^ta una 
Fenice ; ma non di quelle che dioonsi risorgere dalle 
loro ceneri, come &nno tutte le Palme, le quali £^p* 
punto si chiamavano dai Greci Phoanices. Qui Laura 
si assomiglia in vece allo scorpìoxie,. il qn^le nei. <?asì 
disperati vuole il volgo che si uccida» ca€et4B4o§i il 
prc^rio aculeo nel ventre . Petrarca ha sempre siqfi- 
boleggiata la sua Bella sotto. la forma di Alloro; ed 
ora ei conduce quest'albero a mir^e.sè stesso» dalla 
terra sradicato e tutto sbrancalo: . :. 

. Fin che allo S4^eka Alloro 
Giunse 9 e al Fonte che la terra invola^x^, 
E mirando le /rondi a terra sporte,, 
E *l troncon rotto, e quel vìqo unior secco. 
Volse in sé stessa il becco 
Quasi sdegnando 9 e in un punf^o dispixrsci 
; Onde * / cor di pietade e d amor m Urs^ . 
Quel disparse troppo dissona m uno Scrittore melli- 
fluo ; ma pure è assai più tollerabile di tutta la stro- 
fe, quando vi diate a farae la costruzione . i^er Feni- 
ce bisogna indispensabilmente sottint^pder^ la persona 
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dì Laura: ina questa^ identica persona, enendo pure 
TÌk Bòsco e il hznto della tersa Stanza , e la Fonte e 
il S^aso della quarta , come potrà dia camminare^ 
lucri del suo^ corpo e condursi, per ìsù9l parte a Te- 
vere il Lauro svelto dal Bosco , cb' ossa medesima 
vappresentara poco porima ; e per Tallra ad osservare 
la Fonte già secca ed involata dalla terra, quando 
1* una e r altra è Laura stessa? E pev soprammerca- 
to, come potrà .ella mirare ancora il pr^rio tronco 
squarciato, e le preprie ìneHibra qua e là disperse, 
seMa aver perduto moho prima ogni -senso ed ogni 
p^rceisione? Nondimeno egli è F aspètti < di quest'or- 
rido ^ettacolò che mette al colmo la di lei ooster- 
iìasìone; e nel cieco suo trasporto trafigge e Bosco 
e Làuro e Fonte e Sasso e F^ce, ^ssia se mede^^ 
sima, come Laurii fosse morta di suicidio. 

Tutte qu^te aBegor^e ii riducono poi nell' ultima 
Stanza a filmare utia donna, la quale si -vede attra- 
verso la sostanza dei fiori e dell' erba: 

Al fin i^eiStiù' pet entPo i fiori e Feria 
Pensosa ir sì leggiera e bella donna,- 
Umile in sé, ma *neontrAmér suf^réa . 
Di tale carattere ncm ^a Euridice : e costei dev' es- 
«ere Laura, la quale, per essersi poc* ansi veduta in- 
franta e dalla vita e dalla terra sradicata, s'arrabbio 
è -eoi proprio beoeo si trafisse, E dopo ima scena 
cosi tragica, eome &renvo noi a poterla contemplare 
pensosa bensì, ma vagante ancora con ,k|g^padria? 
E as^èa in dosso si ^mndida goumaj 
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«Si iextat cK or e neve purea insieme» 
A che cosa mai vorrà riferirsi qudla gonna ? La neve 
invita i Gonunentatori ad alludere alla bianchezza 
delle carni: ma se il giallo dell' oro si unisce con fili 
bianchi, natura consegna a comporre il colorito di 
molti rettili, come sarebbe la pancia dei coccodrilli* 
Petrarca d' altronde non farà mai torto alle bionde 
chiome: ma c<m aureo crine si potrà egli tessere la 
bianca pelle di Madonna? 

Dopo tanti andirivieni ^ se. Laura è finalmente ri- 
sorta, r Amante suo le conceda lunga vita. Gli altri 
Vati sogliono dar sempre ^e loro cose un lieto fine: 
ma in vece di secondare il proprio genio, Petrarca 
è schiavo della sua memoria; e perciò va a sagrifi- 
re la sua. Gara, quando risparmiare potea il vestito , 
con cui le avea coperte le region più basse. 

£ra/i avvolte duna nebbia oscura: 

Punta poi nel Uillon dun picciol angue. 

Come ^or colto langue^ 

Lieta si dipartio, non che sècura. 
La morte di Laura non ha rapporto con quella di 
Achille ; e però non eravi ragione di annebbiare quel 
volto, né di pimgere il tallone alla risorta Fenice: ma 
come scacciare senza ingratitudine Virgilio e Ovidio» 
quando si offrono alla £uitasfa? 

99 Sed nox atra caput tristi circumvolat umbra — . 

») Occidit, in talum serpentis dente recepto. 

99 Purpureus veluti cum flos succisus . aratro . 

n Languesfiit moriens 99 « . 
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CnrosA 



Canzon, tu puoi ben dire: 
(Queste sei Visioni al Signor mio 
' Han fatto un dolee di morir desio • 
Al Lettore fiuranno contrario effistto; e sdegnato e vi- 
vatnente adirato, impelerà al Poeta ciò che nella suc- 
cessiva Canxone ei pone in bocca di Laura, quando 
ricerca a lei medesima: 

Son quésti i capei biondi e F aureo nodo, 

Ch* ancor mi stringe, 
B' quei begli occhi, che fur mio Sole? 

Non errar cop gli sciocchi 
' Né parlar, dice, o creder a lor modo; 
Spirto ignudo sqqo, e *n ciel mi godo. 



CANZONE QU^ARTA 
S^tAfUZA i.* Proemio 



JL acér non posso, e temo non adopre 
Contràrio effetto la mia lingua al core.... 
Entra qui il Petrarca nella narrazione di una bella 
Prigione, che V alta umiltà di lei tenea raccolta ; e 
senza dispiegarci né la pianta del luogo, né V archi- 
tettura dell^^edifizio, si scaglia al tetto, arrampican- 
dosi pei muri: 
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STAUZA ìi. 



Muri eran d^ahilmstr^ e tetto d^orOt 

D' airone uscio , e finestre di zaffiro. 
Pel tetto si può àOtidere a* csqiegli biondi» èhe cuo- 
prono il capo eome le tegole^ e pei muri fi può in-* 
tendere tutta to*l>ianeii periiEéiìa del e<Mrpo*, «^ ne 
chiude r anima^ ai di «kntro i Slenta la fimtasià a tap* 
presentarsi itn carcere dì pietra obe abbia braeeia è' 
dita e gambe e ferma iimaiia; e coUocato cbe ab- 
bia in qualche mòdo il tettò e le mura ^ s* imbarazza 
quando vfetie alt' uscio d* avorio; non potendo ripor^ 
tarsi ad alcuno tra i molti forami deHa nostra mac- 
china . Quando gli ocebr debbono èssert le fiiiestre 
di zaffiro, a quale altro bueco pia grande potrà. al- 
lora corrispondere 1* uscio, se questi non è la bocca, 
la quale suol èssere rappresentata dal labbro, porpo- 
rino, e non ma: dal bianco avorio? Ma si prosegua 
la stanza. 

' Onde 'tprimo èoàpiro 

Mi giunse al cor, e giugnerà T estremo. 
Ai tempi nòstri' alleviano il eore^ i sospiri^ partendo 
appunto da essoi nvetitre se vi entrasseìro, sccf^ie- 
rjebbe* ilen pretto il primo toaebetebbe F estremo; « 
non lasciando molto luogo all' inledeltà^ poco er«feca 
riusoirtbbe 1* idea rubata a Propensio: 

n Cyntbia prima fuit, GjmAi^ finis «ril. « 

L' uscio e le finestre non erano le cose più sìmaroir 
bili del carcere, ossia del coipa di ' Laura ^ 
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Ifun bel diamante quadro ^ e mai non scem0 
f^i si vedea nel mezzo un seggio altero. 
Ove sola sedea la bella Donna i 
Dinanzi una colonna ' 
Cristallina; e ii^' entro ogni pensiero 
Scrìtto, e fuor tralucea sì chiaramente ' 
Che mifèa lieto e sospirar solente. 
Ov* ^ra egli codesto «diamante da quattro lati , e non 
da sei per meglio accostarsi al numero perfetto ?• O 
egli era il cuore ; e questo non si vede senza la fi- 
nestrina desiderata da Talete; o era il seggio della 
castità 5 e non si saprebbe in un cai-cere ove degna* 
m^ite coUocarlo . Petrarca ve lo pianta nel bel mez« 
ZO5 che corrispondere dovrebbe al bellico di Laura >. 
quando non s' int^da tara le due finestre di zaffiro 
sull' inforcatura del naso , ove un diamante in vero 
ììon farebbe bella mostra . Ma Laura sedendosi su 
quel seggio, posto nel mezzo di lei, veniva a mettere 
il suo di dietro sopra ir suo davanti; e colà sdraia- 
ta, specchiavasi enti*o ad una colonna cristallina, la 
quale potea essere salda, ma non tanto adattata per 
fare da specchio . Essa nondimeno vien riputata sim^ 
bolo ddla purità; ed in codesto simbolo, incontami* 
nato e netto, stava scritto ogni pei^siere di lei, che 
tralucea, non ^k, dentro allo specchio, ossia alla pu- 
rità, ma si chiaramente tralueea yì^ori della medesi* 
ma, che il Poeta sospirava sovente, non per afflizione, 
come suol &rsi, ma per letizia. # 

Abbandonata la Bella al suo Carcere , passav -fl 
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« 

Petrarca a parlare di sé e jiell* inevitabile destino che 
a mal partito lo cenducea . 

Stanza in. 

A le pungenti, ardenti e luci^ armCp. 
A la vittoriosa insega verde. 
Contro cu in campo perde 
Giove e Apollo e Polifemo e Marte, 
Ov* è ' t'pianto oghor fresco e si rinverde,, 
Giunto mi vidi, e non possendo aitane .^ 
Preso lasciai menarme .... / 

E dove va egli di grazia P Dal Carcere appartenente 
ali* anima di Lam*a egli passa alla prigione di Amore 
sua propria, da cui non sa più uscire: 
Così colei, per cJiio sono in prigione j^ 
Standosi ad un balcone, f ' 

Che fu sola a suoi dì cosa perfetta. 
Cominciai a mirar con tal desio, 
Chje ine stesso e '/ mio Tnal posi in oblio ^ 
Se la prigione dell* anima di Laura è il di lei corpo.» 
a qual balcone si sarà ella fatta mai, ove Petrarca 
cacciar potesse il naso ? 

StaJTZA IV. 

r era in terra e *l core in paradiso, 
Dolcem^ente obliando ogn altra cura, 
E mia viva figura 

Far sentta un m,armo e mpier di maraviglia ..^ 
Qui incontra il Fetrai'ca una donna ^ che descrive com^ 
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Ibi 



£)sse là Natura, 'altuden'do per altro alla Fortuna; e 
costei impiega le seguenti stanze onde informarlo della 
nascita, vita, morte e miracoli di Laura . Il leggitore 
non intende nulla , ni d* avvantaggio si desume che 
abbia capito l'Autore ;^ il quale, per esprimere il più 
vivo sentimento di dolcézza che provar possa un mor- 
tale in terra, mentre ha il core in paradiso, si ripor-' 
ta al marmo, essendo quellp <^he sotto il ferro degli 
Scultori può annunziare qualche grado di passione. 
Il restante, tutto pieno d'astrologia, corrisponde alla 

..Chiusa 

• 

Dettò questo, a sua volùhil rota 
Si volse, in cK ella fila il nostro stame: 
Trista è certa indivina de' miei danni: 
Che dopo molt'anni 

quella, per ch'io ho di mdrir tal fame, 
Canzon, mia spense 'morte acerba e rea. 
Che più. bel corpo uccider iion potea . 
Non é Fortuna che fiH lo stame di nostra vita, ma 
. Natura, o la Parca, a cui si dà la «onocchia e non 
la rota : ma chi che sia, non porrà mai suU' arco- 
lajo matassa còsi involuta e mestrìcahile come code-* 
sta. Canzone . 



- V^uantunque sìa per le Canzoni, ove, superando 
sé stesso, venga Petrarca sublimato, oltre le stelle, 
pure a nói sembra che sortano tytte dal medesimo 
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6taxnpo come i Sonetti ; e in Iw^go H «maggior per**» 
lesione, non troviamo poi neik seowda Fiulie se pop 
se francbezaa maggiore nel sorpassare tutti i hmtà 
ieUdL vmsimigtiansa é Ad buon giudino» Se eiò-non 
fosse vero, cadute noA sarebbero quasi tutte le nostra 
4;ensure suUe composìeioni di xodeata siskiginMa Pm^ 
te, come può vedersi dàlie citasioni cb^ talona ah^ 
biamo &tte, e moteo più da queUe dbe Swrnm in 9pr 
psesso, senza irascuorare i Trianfi» ébe fe^ aè sdì 
bast^ebbero a £ir precipitare la bilaAeia^ 

Nel difetto di strafiare bene spesso incorre colui 
cbe, riputandosi gran cosa, impiega la mente e tutte 
le sue forze neUa qualunque abilìtè» m <vi » trova 
applaudito» 

9) Et ne deplajt enfia qu£ pour vodloir fropiilaire » . 
Mi guardi il cielo, dice il provediio, da quelTnomo 
che h^ un afiar solo; e tale siiu il Peftrarea« H quale 
portata non avreUie la Poes^ volgare oltre |^ -estre- 
mi, a cui spinta vediamo adesso lalbiaiea, jearre* 
stato sì fosse a sette lO otto Sonetd , led a lire o quat* 
tro Canzoni. £eco pecche nella Parte prima abbia 
bellezze spontanee e naturali, ohe in vana si cereanp 
altrove.; e fra i suoi «api d*>opeKa aivpmì di«f «he 
cinque ottavi appartengono alla sua pcima maniaca, 
quando più maniere Attribuire si potessero ai Poeti 
come ai Pittori , 

Per nim esser poi paragonato aneb' sa ai^pte^jli ani-' 
mali immon^, i quali xien cercano ne^i Auten&OE- 
-che le so2suur&» quella ginstiiaa ìDo^eadieiio.aJBetMPQii 
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che nessun* anima sensibile non gli può ricusare ; e 
quando no '1 £sices5Ì, ben a ragione mi si potrebbe 
dire: 

Che *n tutto è orbo ehi non vede il Sole. 
Menzione fiurò quindi delle poche cose che di lui si 
doveano conservare > condannando tutto il restante ad 
un fiioco epuratore, da cui preservata sareUiesi Isi 
sua gloria, senza veder si presto contaminata il buoa 
gusto e r italiana Poesia da tante licenze in lingua ^ 
e da tanti peccatacci contro la logica^ contro la po« 
litica, contro la morale, e contro la i*eligione * 



INDICE 

DELLE COSE OTTIME DI JPETRARCA 

ff 

Neua fbqia Far» 

In guai parte del eiel, in guaì idea. 

(SoN. ia5) 
Stiamo f ^émorf a veder la gloria^ nostra * 

(Soir. i58) 
]Erano i capei d!òr a Inaura sparsi* ' - 

<8oir. i68) 
Onde tolse dm4>r toro e di guai vena^ 

(Soir. i83) 
Chi pu^ veder q^nimnque può Natura v 

^ San. 299) 
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CAirzoin 

Perchè la vita è breve, 

( Cawz. 8 ) 

Gentil mia donna, io veggio, 

( Cattz. 9 ) 
Che che ne dica fl Varchi,' io opino col' Muratori, ' 
che dehb' esser ripudiata dalle due Sorelle la decima 
Canzone: 

Poi che per mio destino ec. 
Tra le belle va collocata ancora la 17.* 

Di pensier in pensier, di monte in monte • 



Ne£LA SSCOITDA PaRTE 

* • 

JLjevommi il mio pensier in parte ov era, 

( SoN. 34 ) 
Gli angeli eletti, e T anime beate, 

( So5. 75 ) i 

CAKZom 

Che debViofar? Che mi consigli. Amore? 
Solamente questa prima m' andrebbe a genio, se il 
troppo stemo deir Autore non mi si comiinicasse ; e 
molto vi deve egli aver sudato, se si bada all' origi- 
nale riportato dall' Ubaldino, chB ^vrà'da 3bo pen-* 
timenii . Di conforto mi sarebbe a poter dare questi 
undici pezzi còme perfetti 1 ma a tanto non giungono 
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le umane produzioni; ed in ciascuno di loro rimar- 
cheremo qualche difetto. 

Sul restante nói faremo più ampie eccezioni , e detratti 
in appresso tutti i plagj, rimarrà circoscritto tutto il 
merito del Petrarca ali* Indice poc* anzi esibito . 

La più vantata Canzone è quella ove cita Amore al 
tribunale della Ragione ^ che non nomipa mai, e che. 
mal descrivendo, si può prendere per l'Intelletto, det- 
to da Aristotile : hoc solum dwinum^ et immortale . 

Stanza i. 

QuelT antiquo mio dolce empio Signora, 

Fatto citar' dinanzi a la reina^ 

Che la parte dolina 
\ Tien di nostra natura, e *n cinia siede; 

li^i comoro che nel foco affina ec. 
Costei è l' intellettiva conoscenza, cosi altrove deci- 
frata dallo stesso Petrarca :^ 

Quel e ha nostra natura in sé pia degno 

Di qua del ben, per cui Fumana essenza 

Da gli animali in parte si distingue ^ 

Cioè t intellettiva conoscenza. 
Ma fatalmente pel Cantor di Laura ha spoperto il 
Castelvetro non esser questo capo d' opera che la 
parafrasi di un Sonetto di Cino da Fistoja, il quale 
comincia : 

5^ Mille dubbj in un dì, mille querele w 
Un tribunale che giudica delle passate anioni, lascia^ 
il delin^^nte come lo trovai e non facendo ruffiziOi 
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di crogiuolo 9 ma di pietra di paragone, rie^e ultimo- 
nea la. comparazione dell'oro, il quale d'^ altronde non 
affina y ma egli stesso viene raffinato. 
Se il piano • dell* invenzione é plagio modellato sidle 
forme einesche, anche gli adornamenti accessarj della 
Canzone sono presi a imprestito dai tanrto espilati 
Classici latini • 

Stanza u. 

Quante utili, oneste 
Vie sprezzai, quante feste. 
Per servir quel Lusinghier crudele ....' 
O poco mei, moie aloe con fiele. 
In quan£ amaro ha la mia ^ita awezza 
Con sua falsa dolcezza,.. 
Disposto a sollevarmi atto da terra, 
E mi tòlse di pace . e pose ih .guerra . 
Colui che confessa di aver sprezzate le vie utili e o«' 
neste, non ha bisognò di citar altrui alla giustizia, ne 
di arringare con tuono tròppo coilfidenziale ed impro* 
prio, sia la Ragione, sia F Intelletto che Io debba giù* 
dicare . 

E *ncomincia. Madonna, il manco piede 
Giovinetto pos*io nel costui Regno, ec. 
Di punizione potrebbe ancora esser degno' con quel 
^uo disprezzo delle feste, ^quando alle Domeniche vo- 
lesse alludere; mentre se non ha «curato le carezze 
delle altre donne, o i veglioni di teatro, cade allora 
aeda ostenta»one del PulMcano, che da Geremia 
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si riprova : Ecce ega jttdieio eontendam tecum, eo 
ifoùd àUteris: non pecemi^i. 
In grasi» AxS£ equkoeo sulle feste si sospenda dun- 
(pie 1» sentenza; ma come salyarlo dal £itlo 3i rapi» 
na? Quel Lusinghier crudele dbe» sollevandolo da ter- 
ra, gli ha datxi^ poco mdo coli* aloe e col fiele y per 
una parte appartiene a Tièale ed a Bomeil, e per 
r altra a Grorettale ed a Virg^io : 

9» Fals lausengieri dedeals, complit malvestat — 

99 Plus aleos» quam mellis habet-— 

99 Me quoque 

99 Tollere humo « victorque virum volitare per ora 99 . 

Stìutza in. 

Questi niha fàtèo men amare Dio 
CVi non dat^ea, e men eumr me stesso. 
Non sono c^no ìi^compatibiH il' vero .Nume dei Cri« 
stiani col finto Figliuoldi Citerea? Codesto miscuglio 
di saeso e profimo, questa de]^dazione della Fede 
sino alla turpitudine della vertiginosa Mi tologfa, non 
£à d^ esdamsM: Quodeunufue ostendis miki sic, 

incredulus odif 

f' 

Staicza IV. 

Cercar nC ha fatto deserti paesi ^ 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dmmi, 
Sna^ genti e- aostumis 
. £ offiti etror eh* e* peregrini intrica... 
fifott- sono questi i sintoiai dell'Iniuanorato^ sortendo. 
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essi troppo dal soggetto ; e qui riscontrando noi ddSe 
calunnie non presumibili, ci par sentire un briaco, 
il quale parli a caso, piuttosto che V accusatore di 

te 

Cupido, da cui non s' inspira mai la smania di cercar 
jfiere e ladri rapaci ed ispidi dumi . Non so quali 
esseri nspidi e spinosi avesse bisogno Petrarca di 
cercare ; e quando nella nostra razza ve ne fossero, 
il morale vizio della rapina si potea loro risparmiare; 
poiché i ladri, se rapaci ndn sono, cessalio di avere 
quel titolo. 

Stanza t. , 

Le mie notti il sonno 

Sbandirò, e piU non ponno 

Per erbe e per incanti a se ritrarlo . 

Per inganni e per forza è /atto àoaaQ 

Sovra miei spirti^ e non sonò poi squilla 

Ovio sia in qualche villa, 

Ck*i non udisse : ei sa che */ vero parlo ^^ 

Giudica tu che mi conosci e lui . 
Non avendo noi i*imarcato sin qUiche strambe iper^ 
boli e propositi fuor di proposito, quasi sogni . d* izh 
fermo, nulla possiamo ammirare fuorché 1* impudenza 
con cui ostenta il Poeta di aver esposta la verità. . 
Ben poco ci sorprende ancora se il male di veglia, 
prodotto da Amore, non guarisca cogl' incanti e cpUe. 
stregonerie; e di ciò in oltre ^non va fatta menzione 
né presso la Ragione, né presso il- Pubblico^, senza 
farsi rilasciare una patente di goffo o di superstiziosa < 



E altre rime non av«|a'egli quel Sotiumù d* Amore» 
onde scansare là spagnolata del Douna, in. luogo di> 
Dominus? 

Mancando a lui le parole > entra perciò ad arrin-* 
gare F avversario. 

Statoa vi. 

Comincia: O -Donna ^ intendi taltrsBt parie* 
Qweui in sua prima età, fu dato a Vàrie - 
Da vender parolette, anzi menzogne: 
Né par che si vergogne ec. 

Ommesse avrei le riflessioni fatte più sopra « se avessi. 

potuto inunaginare che 1* una squilla ribattesse 1* al*^ 

tra con tanta ingenuità» ossia obe Petrarca stesso da 

sé si desse lai zappa sui piedi .. * 



N. 



Stanza vn. 

££ sa che Hgrpnde Atride^ e taltù Achille, 
E Annibcd al terren vostro amaro , * 
£ un altro.... di tutti il pia chiaro..*. 
Come a ciascun le sue steUe àrdinaro, .. 
ifusciai cadere in vii amor d/ancille»\ 
Ed a costui di mUle 
Donne elette, exeellentiy n* elessi una 
Qual. non si vedrà mai sotto ia Luna ; 
Benché Lucrezia ritornasse a Roma, 
E sì dolce idioma^ 

Le diede ed un cantar tanto so^e...*. 
La** modestia è qui messa alle, prese xs^Ua sventatezza 
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e crilo scagionaìnénto * Non pare a j^roposkó il Imsso 
esempio di Onfale e ddla scliiava Briseide per nobili* 
tare la passione inspirata dalla diva Loretta ^ aè molto 
paragonàbili possono essere i due psimi Guerrieri del- 
l' Antichità con un Abatino innamoraito. li crudele 
Annibale e il pio e casto Scipione erano anch' essi 
poco galanti soggetti per ritorcersi al nostro caso ; 
e ta]ft<$ meno Id era TaUìfitsione che fk Amore alT a- 
maro terreno di Toscana, come fosse suol nativo 
della llàgidne, cbe è cilta^a ed ami regiba deU'Uiii^ 
verso « Torto ancora si fii^ il &reU*at» Ganoacello 
coir amnieilere il Fato o la Predestinàaioiiiey mentre 
cosi dichiara indipendenti eia Ibi g^ amorosi Eroi^ 
ohe cita come attaccati al sua carro • . Se alle stelle^ 
son dovute le vicende di eostovor-, si conliaddiee Amò* 
re , allorché sé stesso incolpa di avere .destinata al 
Petrarca queir una , <Ji cui più bella non si potrà ve- 
dere sotto la Luna • I gamberi poi avr^oÉiO' più che 
&re con tale pianeta r dì^ Lucresna terhata a Roma % 
come il òxx» di cost^ potesse* fiwmaxe la seda ecce- 
zione alla singolarità di Laura. 

STAlfZAVra. 

Sì T ùK^eu s^^o tali mie c4mdietto, 
CKa àontte e eai^mlìer pìmueU' *i sua dire^ 
E sk alio salute iijeci..,. 
Char saria forse un roca 
Mormorad» di Corti ^ un umn del 0oigo. 
Bella gbma Wr vero a cossunane tutta la vita com 
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^svenevoli sospiri , con lascive e scandalose brame, 
ih ónta alla morale , in onta sdlo stato suo di £cole-« 
siastico, e in onta persino al Decalogo» cfce TÌeta 
d* insidiare la roba altrui , e molto pt& di sublimare 
il desiderio di fbnòctre e di Corrompere la fede e 
la virtà deHa Sposa 4^1 suo fNrossimo. 

Staitza IX. 

4 

' f 

m 

Ihi mille atti inoneHi The rìtràttOf 

Che mai per éUeun patto, 

A.Imì piacer non poteo cosa tnle^ 

Giovine schivo e vergognoso in atto 

Ed in pensier.... . 

Quan£ ha del pellegrino e del gentile. 

Da lei tiene e da^^me... 

Mai notturno /antasma 

V errar mm Ju sì pien cornei oer noi^ 

CKè in grana dappoi^ 

Che ne conobbe a Dia-ed a la gente** 

Di ciò il superbp si lamenta e pente . 
Sbaglia ^olto Amore e, dilagandosi, esce troppo dal 
seminato, se, per replicare slie accuse déM' avversa- 
rio, arriva a conibindersi, rappresentandolo come un 
san I«uigi. L* enotme Rimario Bell'Autore solenne* 
mente lo smentisce; e smentito è altresì dà cpaxito 
asserisce nel princ^>io dell* arringo, ove ansi & risal- 
tare la di lui sfacciataggine, dichiarandolo» 

Dat0 <i Forte 
Di vender parùkue, anzi menzogne : 
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Né par che si vergogne ec. 
Ma Cupido non è che sbaglia: egli è piuttosto il 
Poeta che, smaFrendosi nella vanita di lodare. sé, stes- 
so^ scorda le premesse antecedenti, e diviene con* 
traddicente. e nauseoso; Di pellegrino e di gentile in 
esso non rilevo, fuorché la presentasione. dei F^Atas- 
mi pieni di errori, quando egli è il Vate» stésso che 
;sr trova in questa situazione ; e certamente gli Spettri 
della notte non confonderanno mai l'effetto colla cau« 
sa, siccome egli fa . Mi par poco in grazia di Dio 
colui che in tal modo ragiona, e. fuor di proposito 
fa sragionar ancora il suo avversario ; giacché non 
deriva punto da quelle premesse il pentirsi di essere 
in grazia di Dio. Né Petrarca avea codesto pentimento; 
mentre anzi avrebbe voluto amalgamare i suoi>izj 
colla Religione, sia per riflettere su di loro la stessa 
venerazione , sia. per imporre e inorpellare gì' igno- 
ranti, i quali difficilmente poteano perdonare, ad* un 
Sacerdote il no^ £u*- altro che sospirare per la d(»ma 

d' altri . . 

Stai^za X. 

* • 

Ecco r. archetipo per cui è fatta questa settima Can- 
zone, ove r Autore si dilunga in un profluvio di acr 
cessorj , onde far dimenticare la provenienza che rir 
monta al suo Maestro da Pistoja. 

Da volar sopra '/ del gli avea date .tali 

Per le cose mortali^ 

Che son scala al Fattor chi ben F estima; 

Che mirando ci ben fiso quante^ e quali 



Gran virtù di in quella sua speranza ^ ' 
D'una in altra sembianza 
Potea levarsi a T alta cagion prima ^ 
'Ed ei Vha detto al&uria volta in rima,.. 
Bisogna dire éhe <{uesto brillantrssimo concetto éolpìs^ 
sé molto la fiintasfa del Poeta; imperocché lo ha ripe- 
tuto assai più volte chie Rafaelio noh dipinse la sua 
Fomarìna . • 

f^eggio nel mover de* vóstr* occhi un lume ' 
Che mi mostra la via' eh* al del conduce -^ 
Che mi scorge al glorioso fine — 
Cùniè s acquila àfìor, come Dio s'^ama 
Ivi s* impara \ e quat è la dritta via 
Di gir al del, òhe lei aspetta è brama •— - 
Quel Sol che mi mostrava il canméin destro 
Di gire al del con gloriosi passi -^ 
Da lei viene tanimosa leggiadìia « 

Ck*al del ti scorge per destro sentièro. 
E volta e rivolta le parole , il con<»ttó ih fine é 
preso da Persio , dicendo anch* esso con eguai pto* 
posito ! 

n Surgenteih dextro mostravit limite cs^^km n 
Dopo un tanto alterco tra Amore e il Poetai 
Ciascun per sé cònchiude: '^ ■ - 

Nobil Donna y tua sehtentia .attendo, 
mia sorridendo: 



» "» 



> 



Piacemi aver vostre gestioni udète^ ' .^ 
Ma pia tempo bvsogtùi a tanta Uùe . : ^ 
Eglino non soAo che coÀctudono, induQettdb4UM la 
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vJr sì venga ai Sonetti più vantati, tra i quali 
il 55.° deUa seconda Parte. 

Amor^che meco al buon tempo ti stavi 

Fra (jueste ripe^., 
<^ui occcNTiono due grandi parentesi come n^olte dì 
Rimessa, entro cui se ne incastra una serie di più 
piccole . 

(a pensier nastri amiche; 

H per, saldar le ragion nostre antiche 9 • 

Meco. e co^l Fiume ragionando andai^i; 
Non so immaginarmi come, un Nume.po&ia aver delle 
partite .da saldare. €;on un uomo, e come. per. sensale 
possa seryire loro' un Fiume . . THon saprei ^neppm*e 
quale moi^eta e quai cifire comuni ponessero- avere 
questi tre esseri cosi . eterogenei ; mentre . Amore è 
una metafin-a,f il Poeta è. un uomo senziente, e. rea- 
1q, .ed il Fiume un' acqua, che neppur guaxd^ e pas- 
sa . Gomuncpie sia, si prosegua il cammino della pa- 
rentesi, chs sta àncora in aria:' . 

Fior sfrondi 9 erbe^ omAre, g.nirij onde 9 o^sre soavi; 
Fan qui, punto i Commentatori per ammirare la gra- 
vità dì questo^yerso verianente, pesante, sotto cui stri- 
dono'.le..ruote.del carro, e sq;uarciapa.il nosttso^tim^ 
pano: ... * .,...;.. 

fròlli chiuse, obi colli e piagge apriche; 

Porto de t amorose mie fatiche, 
^ - : Jie l^ fortune mie tante e sì gravi^ 
O vaghi abitator de* verdi boschi; 
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Ninfe 9 e voi che *l fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce: 

Ora dovrebbe il Poeta chiuder almeno la parentesi 
capitale, per significare a tutti gli oggetti invocati che 
cosa si vuole . Già s^ immagina il Lettore che quegli 
oggetti siano tutti intenti a sentire in che potessero 
adoprarsi per £urgli buon ufSzio; quando li lascia ove 
sono come stivalli . Avrebbe potuto dire che volea loro 
raccontare le 33 disgrazie di Trufaldind; e a mal grado 
r esterminate parentesi, il Sonetto avrebbe avuto al- 
lora un certo legame. 'Capita all'opposto 1* ultima ter- 
zina, a proposito di zucche, e porta due massime mo- 
rali, le quali di ben poca istruzione saranno pei Fiori 
e pelle Valli, pelle Driadi e pelle Nàpee . 

1 dì miei far sì chiari ^ or son sì foschi. 
Come morte che *l fa. Così nel inondo 
Sua sventura ha ciascun dal dì che nasce . 

Homo sicut foenum dies ejus, tanquam flos a- 
gri sic efflorebit (Ps. 102. i5). Irieffugibilem su*- 
stinebat necessitatem {Ssl^. 17. 16). Ecco dei passi 
analoghi ch'io predico al deserto, come Petrarca; ma 
almeno noii sono cosi ripugnanti, come i suoi. Pare 
in vero eh' egli abbia cominciato con giorni chiari ; i 
quali non proseguendo, smentiscono, la sua asserzio-i 
ne, che ciascuno abbia sua sventura all*uspire dal seno 
materno. 
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Sonetto 60 P. u. 



1 Ite, 



\ 



rìme dolenti i al duro sasso y 

2 Che */ mio caro tesoro in terra asconde^ 

3 Ivi chiamate chi dal del risponde 9 

4 Benché ^l mortai sia in loco oscuro e basso . 
Tra le rìme dolenti e le armi pietose non passa ^-^ 
cuna differenza ; e non ostante a Tasso si è fatta a-* 
troce guerra, quando al Petrarca si fa. applauso senza 
fine . Il sasso non è i)oi V interprete o il veicolo mi- 
gliore per trasmettere le afibzioni ed i sensi nostri; 
e se qui si allude al contenuto, ossia a Laura in luo- 
go 4el continente, dal Poeta, stessa siaqio stati av^ 
vertiti altrove eh* ella non risponde ; giacché per un 
éerto tempo da lui quel Sepolcro non si potea abban- 
donare, e colà mille volte ha replicato: 

0<^^ è chi chiamai e non è chi risponda* 
ho spirito di lei avrà forse risposto in cielo, ossia 
corrisposto alla buona volontà del supplicante: ma 
per ciò £ire, nessun ostacolo potranno trovare le a- 
aime beate nelle mortali spoglie che lasciano sulla 
terra, come dal quarto verso si accenna; mentre o* 

* 

stacoli in altra cosa io non veggo, fuorché in questo 
verso stesso, che veramente fuói: di proposito ingom- 
Jbra il Sonetto, 

5 Ditele eh* io son già di viver lasso , 

6 Del navigar per queste orribìl onder 

Le rime potranno far echeggiare nella tomba ì sensi 
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Al staitciiezza, che il Poeta esprìme^ senza per altra 
chef tale commissione abbia che £sure col restante: 

7 Ma raccogliendo le sue sparie Jronde , 

8 Diètro le vò pur così passo passo . 

Mi par che molto bene sia qui mutato il tasto ; giac-^ 
che salta l'Autore iii sé medesimo $ abbandonando i 
sensi che le rime devono esprimere a Lam*a^ tra* i 
quali noii entreranno mai le fronde sparte, uè il j»rp-^. 
ponimento suo di seguitar passo passo V Idolo de* 
ftmto. É inoltre di che fronde si parìa mai, quando 
Cosa noli si è noìmtiato ancora -che abbia fronde? Di 
certo il Petrarca allude al Lauro; hia le rime òbbli-^ 
gate non soiìo a immaginarsi che sia lina pianta il te^ 
soro sepolto nella saòra tomba, e né mancò che sia 
un albero V anima beata salita al ciejo é Dovea alme- 
rio decifrar loro Y eni^a, ma sarebbe stato peggio; 
poiché discorrendo di fronde > non regge più il seilsò 
dei versi susseguenti, óve il Lauro si trasforma di 
iiuovo là una donna: 

9 Sol di Lei ragioìiando viva è mòrta ^ 
lo Anzi pur viva, e or fatta immortale i 
li Acciò che *t motido ta conósca ed ame. 
Più a tempo non sarebbe questo personale riconosci* 
mento e quest"^ amore ^ siccome di Laura non rèsta 
m terra che fraciduiiie ed ossa ^ Riguardo alle ^ue mo* 
rali qualitày gran soggettò di'dogio non poteasi for-* 
mare da colui, che restava senfipre incantato del suo 
fisico, come il fisico gli premesse, e njent' altro ini 
lei lo potesse qccupare . Le virtù d' altronde ohe 



i8q 

distinguevano Madonna 5 erano quelle appunto che , 
tormentando il Poeta, lo £iceyano tanto bestemmia- 
re; e nel resto ei la descrive ali* incirca come s. Fao* 
lo qual donna volgare : Inepte loquaces et garrula£ . 
Femmina è co^a mobil per natura; 
' OnéC io so ben 9 eh* un amoroso stato 
In cor di donna picciol tempo dura . 
Egli deplora quasi la sublime Poesia che consacrava 
a codesta scìocica, bellissima d* altronde, e fatta per 
essere goduta e vagheggiata: 

CK Amor fiorisca in quella nohil alma^ 
Che non curò giammai rime né versi. 
Quando pure desiderato avesse il Petrarca che le do- 
lenti rime gli avessero &tto dei buoni, uffizj in cielo, 
in un altro tempo avrebbe dovuto parlare,, per modo 
che quel ditele reggesse gli altri otto versi : ma dopo 
di aver riferito ch'ei era stanco di vivere, le rime non 
doveano dir di più; e tutto il resto è un soliloquio, 
eh'» egli fe neir intimo del suo cuore, ond' essere tirato 
in Porto e salvarsi: 

.12 Piacciale al mio passar esser accorta , 
.i3 Ch^ è presso omai; siami a T incontro e quale 
14 £//* é nel Cielo y a sé mi tiri e chiame. 
O è troppo corta l'incombenza data alle rime, o non 
è finita ; e perciò stanno sospese in aria, come fa il 
Lettore, at^ndendo la conclusione . Questo Sonetto 
tà V effetto che avrebbe fatto sulF esercito modenese 
il conte di Calala, il quale per rivendicare un oltrag- 
gio nazionale, cominciata avesse la sua elocuzione; 
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ma distratto àa, personali affezioni, sullo stringere 
dell* argomento avesse dimenticati gli spettatori pei^ 
anticipare un requiem ali* anima sua, in caso di re- 
pentina morte sul campo « 

Il saltare di palio in firasca, ossia il rìdHamare Tat-- 
tensione sopra una cosa 5 che perde di vista mentre 
sbalza in tutt* altro calle, pare il caratteristico difet*-' 
to dei Sonetti Petrarcheschi^ e persino nel Proemia 
coloro che sono chiamati ad ascoltare i di lui sospiri 
trovansi corbellati; poiché dopo il primo verso, niuno 
si cura -più di loro, e restan là come cocali, 

l'f^oi che ascoltate in rime sparse il suono 
5 Del icario stile in cK io piango e ragiono.... 
9 Ma ben veggor» siccome al popol tutto- 

10 Favola fui gran tempo ^ onde sovente 

11 Di me medesmo m,eco mi' vergogno t 

12 £ del mio vaneggiar vergogna è il frutto 
iZ E '* l pentirsi e *f conoscer chiaramente, 
14 Che quanto piace al mondo è breve sogno. 



ra I^ fiime della seeonda Parte ; &rà rilevare 
il Sonetto 62 se buona sia la scusa riguardante la 
Prima: 

1 Vidi fra mille donne una già tale, 
a Ch' amorosa paura il cor m* asiaise • 
Bisogna dire che gran corteggio richieflease Lmra quan*^ 
ào ripassava alla Bassa nostra sfiera, 'se^mìHe donne a« 
Tea di scolta. Y og^o ànehe che q[iiestò Sonetto j< scritto 
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da un uom STeglistto, sìa la Visione di un dormi en« 
te; ma per un professore di JGddekà» per uno che 
]ìa già pronunciata la sentenza»: tu sola mihi places, 
non fa molto onore una schiera di femmine, sicco* 
me Una qualche distrazione recar potrebbero e profa-* 
nare la Monal'chessa» a oui ogni culto deve essere 
diretto, ^ 

. O vegliasse il Poeta o dormisse, dolce trasporto 
^vrà sempre la sua m^nte per rivedere il ben che ado- 
ra: mBf nel caso nostro nasce paura; e questa collo-r 
cata non fu mai tra le aggradite nensazioni. essendo 
per altro del genere amoroso, dopo il primo assalto 
^ssa &rà parezse; a differenza della paura dispettosa 5, 
che non rim^edierà al rimescolaniLento del sangue, se 
non con isgariìo e mal opere. Comunque fòsse questa 
paura essa non avrà sconcertato d'assai colui che en-^ 
tra subito in oontemplazione, 

5. Mirandola in immagini - non Jalse, 
. . ^ A gli 4pirti celesti in vista eguale , 
Qui vuol dire che Laura j, ben lungi dall' esser dipinta, 
era anzi in immagine si vera; che guardava co^le &n-^ 
no gli Angeli: ma son io che assumo d'indovinare la 
mente del Ppeta» il quale lascia troppo spesso i ver^ 
bi nella penna, et qui potest capere capiat, Pw tal 
motivo io, abbandonerò al Lettore il restante del So-, 
lietto , pcegsintdolo a svoglierae la, sconsigliata matas-- 
#a,. la .filale disdice tanto più quanto ^he sussegue al 
Son. sS, ove V Astore dàsapprom^ luttacid che prece-i 
d?^ ^.peggiora in appresso inbuigo di xnigliorarQ« 
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5 Niente in lei terreno era^ o mortale, 

6 Sì come a cui del ciel^ non d'altro calse, 

7 Valma, eh* arse per lei si spesso ed alse, 

8 V^aga SU ir seeo^ aperse ambe due Vale: 
^ Ma troppa ejn alta al mio peso terrestre^ 

lo E poco poi musei ^n tatto di vista: 
w Di che pensando ancor, m agghiaccio e torpo. 
12 O belle e alte e lucide finestre, 

i3 Onde colei che molta gente attrita, 
i4 Trovò la via d'entrare in si bel corpo. 
Parlandoci di Laura già defunta» esser non doveà che 
rankna sua vagafntè ^ellà che non poteasi t'aggiu- 
gnere da un' altra anima, più pesante bensi, ma non 
jneHo di ale fornita . Si metta pure in quell* alma del- 
le ifiàestre^ ben inteso che siano gli occhi, pei quali 
]pòtea éntrafre la morte, sino al t347» ™^ ^^^ P^^ ^^ 
pò la peste del i348. Spirata uiìa yolta, non potea 
Laura moirir ancora ; e bisogna aver dimenticato che 
più alseetf so notti ha la morte negli occhi di lei , quan« 
do salita al cielo, V alma è divenuta ikìunorfale. 



X erminaiidò la Palrte Prima colla tnorte di Laura» 
io sperala nella Seconda ben dtro tenore di Poesia o 
di criterio; ma non è veto, (auA avrei potuto dire: 
» £ pdch* i tempi noitri son si guasti 
99 Che Inerita « pudor più non si stima ^ 
9i Non cerchiamo al liuto nuovi tasti, 
n Perdhè ei potrfa soniyr ffeggio che priioa 99 . 
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Se peggio non auooa, suona lo stesso; e più annoato 
che mai , io chiuderò 1* Esame dei Scmetti migliori 
del Cantor di Laura, tomancb a quelli della Fri^ 
ma Parte, onde possa il Lettore '£inie confinont). 
Preferirò le composiaeni da lui £itle, quand' omù 
dovea esser- mlaestro di. quei che sanno; e h .^edrì 
£àr egli nella stessa Parte Priina coooe il mondo» che 
declina e peggiorando invecchia — . 

SONETTO 85. 

1 Las$OiquxtHte Jiate. Atnor m assale ^ 

2 Che tra la notte e '/ di son^ pik dimUlef 

3 Tomo doii* arder iddi le faQÌlhj 

4 Che ^l foco del mio cor fanno^ immortale é 
Ha voluto dar ad intendere il: PeCraM» ch'egli abbia 
veduta Laura nella Chiesa di Avignone ndl'ora pri- 
ma dd di 6 aprile; e se mille volte tra n9J(td< e gior- 
no vuol ritornare in quel Tavq^io» i^iosa visfirè cor»* 
riere-attoa seguirlo, né caliolajo che lo pos^ao^aani^ 
tenere^ scai|>e« .. t 

5 Ivi m^ acqueto 9 e son condotto a tale^ 

6 CKa nona, a vespro, a Falba e a le squille f 
^ j Le trovo nel pensiér tanta tranquille-, 

8 Che di imlt altro mi rknembra e ^Za«' 
Kon veggo altro sostantivo fìiorcbè le &ville» lOjQuali 
trovansi dal Poeta tanto tranqinUe nel loro pensiero , 
per cui- egli di mun* altra» opsa si sovvieM, o tutte le 
pone in non cale . Ma di codeste &ville nfia bavagli 
parlato in senso diametralmente opposto ,' quaii(9io?fece 
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aHusioiie al proverUo die lingua batte 4>ve il d^nt» 
4ÌuoIe ? '» . . . 

^ Jo temo $ì de^ begli oeeld V assalto ^ 

Ch*io fuggo» lor eonu fanciul la verga — «* > 

■Sento i Me^si di morte ove ofparire 
' ^^ggio i kegli occhi ..*. che mi- stanno 
. Sempre nei <or con le /amile accese f 
Perch'io di lor pmriando non mi stanco^ 
9 là ornerà soave che dal chiaro vis» 
lo Move col suon de le parole accorte , 
lì P^r far dolce sereno ovunque spira. 
Cosa mai si può «egli intendere per queU* avrà che 
move il chiaro utisoy^e petsona ima si> è^nonvfiatar an- 
cora che dii'TÌs» aUMa un'ombra»? ^Se^per auras^in^ 
Cen3e ana, e pi»* aria ^^oitiiffi/a)' manca «allora il sog-* 
getto,' a cui tpot^I^' riferire;- e questuarla di' altronde^ 
a «questa feonémia non è eosa rimovibileiié col suon 
delle parole né ooAt altro espediente. Se |m>ì per aun^ 
sv Tttol ìstendere il «ventioello -tì la pareiale attiio^S^4 
che involve il volto di Madonna, anche. . quest' .ari^ 
^on parla 9 e persima non può essere che £iccia e)i(^' 
cuiiotti.atte a raUègraa-e chicchessia» Se^fosse quest':au- 
ra la stessa vece altitonanteN dì Lwetta^ ben lui^i 
sarebbe >dal poter vasserénareQ^nmqu» spira ;jiit)pe- 
nmdàè^ a stesfeo, -é non. aeittpre. fiuscsira un eoitte 
della' Provenza w di^liipar^le nubi e le procelle dtfuoa 
Sila Itsda, quantunque iixi|Hegassè gran fiioohi e moki 
colpì di eannone/ .. • 

M' Annuite si perd<mi dunque, lo scheoo^ che ò^ 
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EU r aura; e seco luì si alluda all^ individuo di Ma- 
donna : ma costei pure , per quanto muova sé mede- 
sima da nn luogo ali* altro ^ non mai si potrà dire 
che muova dal suo viso; ed in oltre quando essa si 
muova 5 ciò Ètra sempte coli' opra delle sue gambe, 
non mai col suono ^ per €[uanto astuto ^ delle sue pa* 
role . Il miglior partito è di darsi ai prodigj , creden- 
do ciecamente che tutto quest* incanto sia prodotto 
dair aria sua avvenente, o dal vento«ehe porta le sue 
paróle • EU' è qu^st* àura più che magica 
12 Quasi uno spirto gentil di paradiso y 
i3 Sempre in quelVaere pur che mi conforte 
14 «Si cke il cor lasso altroi^ non respire. 
Ecco dell* airia in aria che fii aria, per dar aria aU*a« 
ria che il Poeta riconforta . Neppur Vaquatù sbrogliare 
6aprdi>be ^qtiest* imWogliato imbroglio^ ove si confini^ 
de il figurato colla figura; e metafore incastrando en- 
trò a metafore , più stupenda osctoità si porta dei 
brì&aìiti splendori, con cui G. CapttdBna descrive i 
cocchieri di Cominodo : Nec non vehicula , artefa^ 
òricae novu » perpleadstfue dis^rsis rotarum orbi^ 
-bus .., nunc ad spiritus opportuni^tem per pertigi'* 
nem et tilia intermittentia ec, 
' Tutto questo arzigogolo Petrarchesco è un omag- 
gio fai fine che sì fii al nome di Laura ; la quale è 
donna soave quando si considera come fisonomia o 
aria 4^1 volto; ed è donn^ sonora, quando in furiM 
parole è trasformata; ed é donna respirabile per mo- 
^o^ che dato ncm farebbe al Poeta di rifiatare altrove; 
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eà è donna ventosa,^ quando rasserena ovunque spi-* 
ra; ed è ancora fiioco e Éiville» quando produce in-- 
cendj immortali. Nd tempo «tesso essa è larva o 
Spìrito di Paradiso; nel qual caso sarebbe aria an- 
cora, o soffio, quantunque non s'incorpori coli' aria co- 
mune, di cui è più leggera e più spirituale^ e non 
03 tante scacciata non é dagli strati più densi, i quali 
tutti dovrebbero sottostare ad essa, ergendola sin fuori 
della nostra sfera* 
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SoiTETTO 102. 

^ 1 .zjimjmr che m ha posto come segno a straìe^ 

a Cornee al sol neve ^ com^ cera tU foto 
. 3 J$ comB nebbia al 9ento f.t- 
Popò (juesiì antecedati si direbbe il Poeta svapora^ 
lo 9 consunto e non più enstente; ma niente di tutto 
questo in. lui non pasce, e si lagna appena di un 
po' 4i ipostipaz^ne ; 

3 ^ son già rp^Or 
^.Domna, merci chianyindo; e pai non cale ^ 
Perchè accordare questo verbo col quarto caso , quan*» 
4o altrove lo accorda col terzo? 

Pfm' dQn^Ui e a cui 4i nulla caie^ 
Se ^0n ^onor^ che sovognaltre^ mieti ^ 
Mal grado questo fal^o acciordo^ s' imendei nondimeno 
^her hsm9^ pon sa cbf £pMrsì ael Petrarca v ^ non af 
p« pQcupa come non. fosse; ma a sendrkn, paf e f tt« 
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5 Da gli occhi vostri uscio 'l colpo mortale f 

6 Contro cui non mi i^al tempo né locoi., 

7 Da voi ^ola procede (e parvi un gioco J 

8 II Sole e ^l foco e '/ vento ond!io son tale. 
Che cosa è egli in conolusione» per far tanto sofaìa* 
mazzo? Non apparisce dal contesto cbe abbia altro 
niale se non è un po' di raucedine ; e tale sconcio 
neppure proviene dai seducenti sguardi^di Laura^ né 
dai colpi amorosi che contro di lui ella abbia scagliati^ 
ma dall* aver egli chiamato mercè a lei che nulla gli 
dovea dare; e perciò arrabbiato anche altrove declama: 

Non potei coglier mai ramo né foglia. 
Sì fur le sue radici acerbe ed empie. 
Perchè dunque incolpa e^ il sole^ il foco e il vento 
da Laura formati, quando rauco non era divenuto se 
non per gridare? Se d* altra pari» a Laura egli ^resst 
ben badato» niente non avrebbe trovato in lei che sof' 
fiasse nel sifo £òcp, ossia in sé medesima, onde ri- 
scaldare il Poeta ji giacche onesta e fi*edda, prudente 
e fedele, maggia e religiosa, ella del tutto era aliena 
alle di luì pazzie ; anzi sdegnata se ne mostrava in 
guisa, che ogni a|tro sarebbesi dis^mmagliato, e rab- 
brividito . 

Se le Rime di Petrarca medesimo portano a queste 
deduzioni, a proposito di cbe deve egli domcandar 
iircitcé, sino al punto di paniere la voce? Non aven* 
dp Madonna alcuna propensione per lui » eUa non ^ 
dovea né mercede né altra cosa ; ed è b^ cnidete 
la pretesa che contro c«r0..eUa peccasse, slftccanrdu 
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gli affetti suoi dallo Sposo, a cuipIAincfìnava, e per 
sentimento e per dovere . Ma Y esame si prosegua 
del Sonetto . 

9 I pensier san saette' e *l i^iso un sole 
IO E *l desir foco . 

Di quai pensieri parla egli, e di qual viso? Ognuno 
mi dirà chb 1' amante alluda sempre alla sua Bella» 
anche quando non la nomina: ma Laura appunto ài 
Petrarca non pensava; e perché ' dunque chiama egli 
saette i pensieri, eh' ella non avea, e fuoco le di 
lei brame, quand* erano il ghiaccio di parecchi lu-» 
stri? Se poi Laura importunata volgea talvolta! la men-» 
te a lui, noh mai* lo iacea per colpirlo con istrali di 
amore, ma per rampognarlo e disiihgannarlo, ossia per 
iare tutto il contrario di ciò, per cui egU gridava. 
Se quel Sole si deve riferii'e al viso di Laura» a lei 
pure si dovrà riferire queQ' acceso desiderio che tròppo 
sentiva il libidinoso Vate, è che mescila e confonde 
seca lei , quantunque ne foisse diena e distante le mil- 
le miglia. Repiloghiamo dunque: 

9 / pensier son Saette e ' / i^iso un sole ^ ' 

10 E *l desir foco ; e ^nsiem con q^esfarmé 

11 Mi punge Amor, tul abbaglia e mi distrugge. 
Supplendo al difetto di chiarezza, noi diremo che 
dà un lato fosse il sole o 9 viso di Laura, e dall'al- 
tro il foco della lascivia o le brame dell* Amante , col 
vento de' di lui sospiri, le cause che lo consumava- 
no. Sarebbe in tal caso divisa la colpabilità tra T at- 
tor principale ed i complici : ma ikon è più cosi nelle 
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Terzine i poiché Cu^ifdo comincia ad agire quaf olà' 
nìgoldo ; mentre per lo passato non avea fatto al-* 
tro, che por Petrarca come segno a strale* Senza di-» 
scutere il diritto di pertiilenza^ Amor piglia intanto 
le saette de' pensieri^ piglia il viso di Laura e il fo- 
co de' desideri , e con quest'arme 'puiige colui, che 
sin dall^ prima quartina abbiam veduto cotto , lique^ 
fetto e già svanito come nebbia al pento / e lo abba- 
glia con quelle saette, come le saette fosser lampi ; e 
Io strugge con qudi viso , assai più fatale dell' aspetto, 
di Medusa» la quale in fine atomo non defraudava 
ad alcuno, ed ansi petrificando, impediva che da.al^ 
tri si de&audasse . 

Depurando il &tto si riconosce, che tutte le seviaie*^ 
son d'Amore, quantunque da prima ei lasciasse fare 
a Laura, quasi incaricato si iosse della sola esposi-!^ 
zione del Poeta al palco; ed ella, dardandolo cògli 
occhi, ^pA c^lpo mortale vi recò,, dopo di^che mt 
uomo non é pia. Non potea essere succherò ' questa 
colpo, procedendo da donna spietata e invelenita > 
Che straziar lo ve dea a mitte mòrti , 
Nò lagrima -però disàese mai - 
tXai suoi bei occhia ma sdegno ed ira , 

( SoK. 35 ) , 

£ in qu^ modo da costèi usciva poi, com0 da in^i^ 
4iànte^ Sirena, ed anzi coinè da dissoluta Frine,- 
i2 £ t angelico canto e le parale ^ 
i5 Co *l dolce spirto? ond'io non posso' aiìamwg 
i4 «Sp/i Vaum innanzi a cui mia inta fugge .* . : 



Come accorciare questa chiusa celi* iatroduaione del 
Sonetto, ove mercè si chiama a lei » tutta fredda e 
distratta^ e che ogni cosa ha ia non cale? 
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BVh TROPPO GBtKBRàTO PIArh'O BI LA0RA 

SoKBTTO laS* 

1 \Juel sempre acerbo e onorato giorno 
2, Mandò sì al cor t immagine sua ifiaa; 

3 Che *ngegno o stilnon sia mai che *l descriva t, 

4 ^^ spesso a lui con la .memoria tomo . 
Par che sia il giomo che mandi al cuore la propria 
immagine; ma sottintendere si deve la solita Laura» 
la cui immagine, se. debolmente nel cuore del Poeta 
si fosse impressa, non tanto agevoi cosa sarebbe sta-* 
ta a ricordarsene ; ma siccome V impressione da lei 
&tta bi vivissima, la descrizione dovea esser fitcile e 
suscettibile del più perfetto e minuziosa- ragguaglio ^ 
Ma se d' altrcmde fosse di Madonna quell* immagi- 
ne, direbbe allora il Petrarca di fkv ritengo a lei, 
mentre allude al giorno: 

^Ma spesso a lui con la memoria tomo * 
Tutti i gionii, quando vengono, son maturi;^ e quel 
tale che portando amarezze volesse dirsi acerbo, men:. 
onore degli àjtri dovrebbe maritare. Perchè dir dunque 

Quel sempre aqerha e (morato gtomo? 
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Non per altro se non perché lo disse Virgilio; 
Etguand la memoire paraity le hon sen,s se\ret{re. 
59 Nam dies ( ni fallor ) adest quam semper acerbiim 
w Semper honoratum (sict Dii, voluistisj hàbeo. 

5 U atto 9 d* ogni gentil pietate adomo ^ 

6 E'I dolce amaro lamentar cKV udiva, 

7 Facean dubitar^ se mortai danna o Diva 

8 Fosse che ' / del rasserenava intomo . 
Piglieremo per attitudine Tatto un po' lungo, in cui 
si trova una donna piangente, ma non lo crediamo 
adorno^ dì gentil pietate/ essendo anzi codesto T effet- 
to eh* e^i eccita in noi ; a meno che il dolore di. Lau- 
ra confondere non si voglia colla misericordia che dì 
se stessa potea avere. Altrove disse meglio il Poeta 
cotne in emenda di codesto trascorso: 

/ Col leggiadro dolor , par ch'ella spiri 

Alta pietà . 
E poeticamente parlando, devono in feltri pigHare le 
cose circostanti le qualità ddl* affezione predominante 
nel protagonista: 

O soave contrada ^ o puro Fiume 

Che bagni il suo bel viso e gli occhi chiari, 

E prendi qualità di vivo lumje . 
Quella trista' attitudine, ed il suo lamento dovevano 
quindi offiiscar \ aria e indurla a lagrimare,. non nel 
.senso mio, ma in quello degli ultra-Poeti: e vedendo 
r opposto, sarebbe stato a dubitare, che fosse Laura 
una sconsacrata creatura, o un rifiuto del cielo, fe- 
cendo egU festa e rasserenandosi alla di lei mestizia. 
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Tutto il contrariò fece il Cielo nel giorno della Pas- 
sione dì* nostro Signore» quando finger non potea: e 
se pel pianto di Latu'a si & gioire e U'ipudiare» grave 
torto egli è questo per un* anima innamorata a non 
creder Djva colei , che più che Diva deve in tutto 
rassemkràre . 

Quando il piànto di Laura avesse óffiiscato il cie« 
lo, come rattristava il cuore del Vate, la deduzione 
sarebbe stata naturale, ma siccome la di lui appa- 
renza gaja e serena fa calpi col nostro caso, cosi il 
cielo non viene a proposito ; e molto meno a propo- 
sito vengono i concetti delle susseguenti terzine, espri- 
mendo cose inerenti a Madonna e inalterabili, qua- 
lunque sia la passione, da cui sia o non sia affetta. 
9 La testa or fino e calda ne^e il volto ^ 

10 JEiano i cigli e gli occhi erano due stelle; 

11 Ond^ Amor Varco non tendea in fallo. 

Si transiga sulla testa d* oro, attesa la qualche somi- 
glianza tra. il color dei capégli e quel biondo metal- 
lo; ma come transigere sulla calda neve, quando 
r un attribuito esdude V altro, e cessa F acqua di es- 
ser calda se in neve si consolida,- come cessa di es- 
ser neve se dal caldo viene liquefatta P Le ciglia poi 
hanno sempre il medesimo colore, si pianga o si ri- 
da : ma non è cosi degli òcchi che rossi divengono 
col lungo lagrimare, e non mai comparabili possono 
essere còlle stelle, inalteràbilmente 'gialle e lucenti . 
In virtù delle bdleizze di Laura, Amor^ in &II0 non 
avrà imo r arco : ma . anche . questo .è un rapporto 
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straniero e indipendente dal soggetto in questione; 
ossia dal pianto , il quale non dà attrattive maggiori , 
né al bianco del volto, né al nero delle' ciglia» né al 
biondo delle chiome; e gli occhi poi non sono i più 
vaghi a vedersi, allorché son gonfi e contra&tti dal 
dolore . Dovevano ommettersi cotalì rapporti, come 
la bocca, essendo^ ancV essa troppo sconcia e ridicola 
in caso di pianto. Ma n^n bada il Poeta alle conve* 
nienze ; e per diritto o per rovescio tira innanzi, 
la Perle e rose vermiglie, ì>ve raccolto 
i5 Dohr formava ardenti voci e b^Ue, 
14 Fiamma i sospir, le lagrime cristallo , 
Ov* eran ^^s^ le perle e le rose, che nèll' accog^ere 
il dolore formavano voci ardenti e belle? Se ci ripor-^ 
tfamo al Sonétti i65, si dovrebbe credere die fos-* 
sero le mani e le dita, le qtidì adesso non potreb-^ 
bero figurare che lassai male : 

Di cinque perle orientai colore. 
Diti èchiettl soavi, a tempo ignudi ^^ 
Candido^ leggiadretto e caro^ guanto. 
Che cuopria nett* avorio e fresche rose'. 
Le perle per Galasso erano i denti, e Fefrarcia do^ 
vrebbe essere dello stesso avviso, per 'conformarsi ai 
Sonétti 16& e i83 : ^ 

La Bella Bocca angelica, di perle 
Piena, di rose e di dolci parole --^ 
Onde le perle in eh* ei frange e a0rena 
Dolci parole oneste e peUegriue . 
Sia se i dienti devonq esaere le perle i» questione. 



come fare eh* essi accolgano il dolore» e A chiara- 
mente lo esprimano da £aure sull' animo tanta emozio- 
ne ? Si prestano piuttosto alle cose liete ; e fanno 
più mostra di ^^9 durante il riso> che dtirànte il pian^ 
to, quasi vok^seró nasooiidersi # ad iitiitazione di chi 
é addolorato I 

Anphe il lingiiAggid metafofioo 'À soggetto di coATen-.: 
zìone^ e p&c IrermigUe ro^e ogiiuno intenderà i ben^ 
coloriti, zigomatici: ma questi non formaiiti voci di alr^ 
cuna sorta $ e. d* altronde {)er formarla belle» si guar-» 
derebhero di formarle ardenti < Più bella voce òerta- 
mente la gglla e la l)0(^a dovrebbero emettere » al- 
lorché la persona dal dolore non fosse attrita^ non 
ÈLcendosi maggiori dissoiiajcizef e ixigrate sti*ida» di 
quando si piange. Può nondimeno piacere a taluno 
più il cantò dét cucco che quello dell^ usignuolo : e 
poiché piaiìgóno i fanciulli senaa denti ed i vecchi , 
cosi sulle dolenti vóci noii s' inoltri più la disamina^ 
tipottandocì ^juttósto all' ultimo terso > il cui senso 
tieppur da Merlin Cocoajo si saprebbe riilvangare . 

Fiamma i éùspir^ la lagtimc crìstalla * 
Per dare allif lagrini6i V apparenza di criatalla, lioiir 
avvi altrd mezzo che la. codgelaslione , i)er la quale 
nulla di più intempestivo poteasì immaginare di qtiel« 
la fiamma ; messavi a marcio dispetto del steziso to«f 
tnune * - 
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SomSTTO 12>J. 



yfuest* è un raccozzameato Sì tredici esolaxna* 
zioni, che crollano per difetto di base, la quale é^ 
messa alla punta estrema della con^osizione, e for- 
ma un cono rovesciato che finisce in nulla . Questa 
base sarebbe più &tta per essere sostenuta che per 
sostenére un tanto ammasso ; e noi la porremo in 
cima, per &r vedere che il resto non regge né sopra 
né sotto di lei : 

n Et non respondent ultima' primis » . . 



14 Deh restate a veder qua! è il mio male. 

1 \J passi sparsi 9 o pensier vaghi e pronti, 

2 O tenace memòria , o fero ardore^ 

3 O possente desire , o debil core, 

4 O occhi miei, occhi non già, mxi fonti . 
Gli occhi soli possono restare a vedere ; e il rin^a« 
nente, non essend' occhia o non vede, o soltanto & 
vedere che mal collocati stfno gli oggetti invocati . 
Molto meno potranno stare a vedere le altre cose che 
sì producono nella seconda quartina > essendo desti- 
tuite dì senso e di ragione ; 

5 O fronde, onor de le famose fronti, 

6 O sola insegna al gemino valore; 

7 O faticosa vita, o dolce errore, 

8 Che mi fate ir cercando piagge e monti • 



Quelle fi"oiicU sono 1' alloro con cui cingonsi le tem* 
pie gì' Imperatori: ed i Poeti ; e codeste frasche uni- 
tamente alla travagliata vita ed all'errore obbligano 
il Petrarca, a cercare non so chi tra piagge e mon- 
ti ^ mentre Madonna stava nel pùaso^ di Avignone. 

Si accostano^ le terzine a soggetti più animati ; e 
ciò non senza malizia, poiché essendo vicini al so- 
stantivo^ se assomigliassero ai precedenti 5 darebbero 
troppo a divedere la loro incongruenza; 
9 O bel viso, gv Amore insieme pose 

10 Gli sproni e *l freno, ondU e mi punge e valve 

11 Come a lui piace; e calcitrar non vale. * 
Ben poco cavallaresca dovea essere Cupido, se non 
mettea Io sperone ai calcagni, ma .in vece al volto di 
Madonna ; e s^ a codesto volto ponea altresì il fre- 
no, era Laura che trattavasi da mula, e non colui 
che come mulo recalcitrava . Ciò mal grado, invo- 
cata sarebbe finalmente un' autorità competente a ve- 
dere i mali del Poeta, se il viso della Bella non 
foss€ parte, a cui veramente si perde il rispetto quan-» 
do s* onora con attributi del tutto asinini ; lo che non 
s' addice punto alla nòbile Poesfa . ^ 

L'ultima teraina colpirebbe nel segno, serolfrag* 
gio non &ce&se agli esseri invocati di dubitare della 
loro esistenza, dando in oltre alle testimonianza loro 
il medesimo valore «h^ A può dare alle ombre vane ^ 
ai Éoitasmi , al &ngo ed alla polvere : 

12 O anime, gentili ed amorose, 

^3 S* alcuna ha 'l mondo; o voi nude ombre e polve , 
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}4 ^ch restate a veder guai è il mio male. 

Sonetto 160, 



I 



IS aura gentil che rasserena i poggi , 
Destando i fior per <fue$i ombroso tosco , 
Al soave suo spirto riconosco ,f 
, Per cui convien che *n pena e ^nfama poggia 
Un* axira o uno zefiro gentile potrà benissimo rasse- 
renare r ambiente; e se volete, potrà ancora ride- 
stare i fiori intorpiditi per contrarie vicissitudini : ma 
come riconoscere queir aura mediante un* altr* aura, 
che seco lei non 31 confonda, o mediante lo spirto 
soave della medesima, che pur aura sarebbe ancora? 

Al soave suo 'Spirto riconosco^ 
Che cosa intende egli il Petrarca di riconoscere ^ quan- 
do non mette i sostantivi dove vanno? Io m* aspet- 
tava che al. soave sub spirto riconoscesse la buona 
educazione avutasi da lei : ma egli non fa deduzio- 
Ae da quel riconoscimento ; ed isola talmente il quar- 
to verso, per cui convien a noi di star in pena^ 
e quindi ben male dovrà egli poggiare in fama , 
Per ritrovar ove '/ cor lasso appoggi y 
Fuggo dal Tnio natio dolce aere Tosco, 
Per far lume al pensier torbido e fosco. 
Cerco il mio Sole e spero vederlo oggin 
Mentre si fugge e si co^re, difficilmente ptto ritro- 
varsi qualsiasi co$a; e soprattutto un* aura gentile, 
^d uno spirto soave cosi mobile e leggiero . Come £1 
& ell^ intanto quest* aura e questo spirito a diventar 
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tin Sole, su cui appoggiare Io stanco cuore? Meglio 
idell* aura servisse almeno queir astro al ricercato ap- 
poggio; ma per quanta dolcezza ^possa egli esibire » il 
Poeta non ha gambe abbastanza, ed insufficienti trova 
le ali, onde fuggire. 

Nel qual provo dolcezze tante e tali, 

Ch'Amor per forza a lui nd riconduce; 

Poi sì m abbaglia che ^l fuggir iti è tardo . 
Se dentro quel Sole provasse il Petrarca gran tor- 
mento, vedrei giusto motivo in Amore di usar violen- 
za per ricondurvelo ; ma tanta dolcezza ha colà espe^ 
rimentata, che ben volontierì vi anderà da sé; ed en- 
trato che vi sia, tanto meno lo abbandonerà, qqanto 
che abbagliato e cieco, non ne troverebbe più la via. 
Come &rà egli Cupido allora a ricondurre nel Sole 
un cotale , che dal Sole non si è mai dipartito , e né 
voluto e né manco potuto avrebbe discostarséne? Si 
riconduce al carcere colui, a cui 'è riuscito di scap- 
pare: ma se vi é incatenato, accecato > ed abbrucia- 
to ^ non avranno più gli sgfierri il fastidio di cercarlo 
altrove per trascinarlo al luogo di punizione. Ecco 
non pertanto \ ultima terzina, colla quale si ihiole 
convincere il Lettore dell'infinita soavità offerta agli 
Amanti, da quel Sole che li acceca^ li cuoce, e li 
«xmsmna : ' 

Jo chiederei a scùmpar non arme^ anzi ali; 
Ma perir mi dà il del per questa luce. 
Che da lungo mi struggo e da press ardo . 
Chi ha intenzione di fìiggire getta le armi, per esser 
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più leggiero e libero, e non' te cecca com$ direbbe il 
Poeta, se la sua urgenza non fòsse cosi pressante . 
Come lo struggere in tal caso fosse cosa assai diversa 
dall' ardere, armi ei non chiede per fìiggire da tanto 
incendio, ma ali; senza riflettere che bruciandosi an«- 
che più presto, ulteriore alimento offrirebbero alla sua 
consunzione . Ridotto in cenere V Icaro nostro colle 
sue piume e con tutto l'equipaggio, carta: non t>stante 
gli sopravan^a per raccontare l'avventura, ohe si legge 
nel Sonetto ; ed a lui solo è fatto di poterla trasmet« 
tere alla posterità. 



Sonetto ^o4« 



1 Ju rescOi omhroso ^ fiorito , e verde colle f ^ 

2 Ov or pefhsando, ed or cantando siede ^ 
Z'Efa qui. de* celesti spirti fede^ 

4 Quella y cK a tutto il mondo fama tolte* 
Io perdono a.Laiu*a,:se seduta resta sempre sur uir 
colle a pensare ed' a cantare, lo ch^ corrisponde all*inr 
circa a non £ir nulla : ma perdonare a lei non posfi<» 
quel levar , la fama a tutto il mondo , peggio quasi 
dell'Aretino 9 di Mirabeau^ i quali dissero male di 
tutti, e lacerarono persino la riputazione dei loci» 
genitori. Neil' assegnare codesta malignità a Madon- 
na , si vede chiaro che il Petrarca la volea tutta per 
sè^.ed anche altrove, ritoccalo stesso tasto » per met* 
1^ tutti in diffidenza; 
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Pi lei 
Che ne suoi giorni fu sì sola^ 
Che a tutte 9 s" io non erro^ fama ha tolta^'^^ 
Vera donna a cui di nulla cale. 
Se non d'onor, che sovogn altra mieti -^ 
'5 II mio cor, che per lei tasciar mi i^olle, 

6 E fé* gran senno; e pia se mai non riedei. 

7 /To/ or contando s Oi^e da quel bel piede 

8 Segnata è Terba e da ques£ occhi molle. 
' Eoco uà' immagine ullra^poetica di &r sortire il cuore 

dal petto di iM pover' uomo^ per contare le marche 
lasciate dai piedi di Laura sull* erba molle, e per di- 
stinguere dalla rugiada le lagrime del proprio Padro- 
ne. Si fa in oltre applauso a quel cuore > come aves- 
se gran senno» nell' occuparsi dì taAta sciocchezza; e 
molto più senno gli si attribuisce » se più non toma 
al suo posto 5 per movere il* sangMe e dar vita all'in- 
dividuo, con cui ha già separato e ragione e volon- 
tà. Per star meglio nei limiti della verìsimigliama e 
della possibilità, si racconta la fan&luca da colui m6* 
desimo, che nel i3«^ verso troviamo sasso disahimato 
e freddo • Sovramhiercato si burla quel cuore del suq 
SigBOPe; e, quasi per £Eirgli dispetto o voglia, va strin- 
gaidosi tra le braccia > non so se quell'erba pesta, o 
se Madonna: 

g Seco si stringe, e dice- a ciascun passo ^ 

10 Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 

11 Ch*è già di pianger e di viver lassò . 

% con che piedi farà egli dei passi il core P Le gambe 



sue saranno ali* incirca come il suo senno» il quale 
non giugne a riconoscere che poco resta a vivere e 
meno a piangere quando taluno perde il core, ono* 
labilmente n* è ferito » o resta paraliziato per una causa 
qualunque , 

Neil' antecedente Sonetto disse Petrarca di non aver 
più cuore, e seguita non ostante, a parlar seco com^ 
r avesse ancora , S' accorge di poi che piglia la fin- 
zione un' aria di realtà ; e &cendo rimarcare la sto-» 
fidezasa del suo concetto, risparmiala noi di dire a 
lui quello eh' ei dice a sé medesimo : 

Or tu e* hai posto te stesso in oièlio, 
E parli al cor pur coni e* /osse or tecOf 
Misero e pien di pensier pani e sciocchi! 
CKal dipartir del suo sommo desto, 
Ei si nascose dentro a' suoi begli occhi . 
Estr^a gonfiezza e dolore dovrà portare quel cuore 
negli occhi di Madonna; ma pure 

12 Ella sei ride^ e non è pari il giuoco. 
Qui poi interrompo il discorso, e chiedo in grazia chi 
siano i due in ballo? Verte naturalmente la questio^ 
ne tra Laiura e Petrarca: questi che abbiam lasciato 
piangente all' ii^^ verso, e Lei che sei ride, mentre 
se fosse un uovo potrebbe dirsi che sei beve* Ma non 
signore, che il paragone è tra^ cuore ed il Poeta^ 
che più cuore non ha; 

i3 Tu paradiso, i senza core un sasso,* 
\^ O sacro, avventuroso e dolce loco! 
Io sbagliai a credere che cada il giuoco tra il cuore 
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ed il Cantore 5 che n* era senza; ma dall'ultimo verso 

m accorgo che è tra quest* ultimo e l'ombroso colle. 

£ che possiamo noi da un colle riprometterci, per 

quanto sappia lusingare? 

19 -Quid dignum tanto fìaret hic promissor hiatu? 

^ Varturient montes, nascettir ridiculus mus r. 

Leggendo Orazio (pesto vaghissimo Sonetto, direbbe 

3I Petrarca; 

99 Incominciasti un' anfora da pria, 

99 £ un orciuol &i : mentre la rota corre» 

r Semplice ed uno il tuo soggetto sia 99, 



ULTIMO ESAME DEI SONETTI 

V antatissimo è il Sonetto S17, ma posa sul £d« 
50, come le migliori produzioni del nostro Vate. Re- 
9ta subita sconfortato e rabbrividito l' affettuoso Leg<« 
gitore , sentendo a parlar di rendetta contro Y oggetta 
più degno d' amore ; 
Far pò tessuto i^^ndetUi di cgki. 

Che guardando e parlando mi distrugge: 
E per pia dogfia poi / asconde e /ugge. 
Celando gli occhi a me M ^Ici e rei » 
Così gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge, 
É su '/ cor quasi fero Leon rugge 
ha notte allor, quandio posar dorrei é 
^ar cosa manifesta che Laura vìvente ancora, ed in 
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persona andasse di notte ai Ietto del Poeta ; e $e cosi 
non é in realtà , h) deve essere nella di lui £mtasfa» 
abbenchè nelle Visioni precedenti &' abbia pai4ato co* 
me d* una morta, che qui £à risorgere . Si smentisce 
per aitilo codesto concetto dal successivo terzetto » in 
cui Madonna sembra la Morte stessa che, a foraa dì , 
ruggere, stacca l'anima dal cuore; e cosi Petrarca 
viene ad essere 1* estinto in yece del defunto suo 
tesoro^ 

Valmay cui Morte dal suo albergo caccia^ 
Da me si parte; e di tal modo sciolta 
flèssene pur a lei, che la minaccia . 
Ecco la pover* anima del Poeta che non riceve Lo- 
retta, ma va in vece presso di lei a parìare, a pian- 
gere e persino ad abbracciarla, senza ridestarla dal 
soimo ove la trova immersa. Notate, cì>me secondo 
prodigio, che Laura combina il suo dormire col mi* 
nacciare quell' alma vagante; e per quanto ài soprav* 
venire di lei essa monti in collera, non perciò giù* 
gne a risvegliarsi : 

Marai^igliomi ben, s"" alcuna volta 
Mentre le pària, e piange e poi F abbraccia , 
Non rompe */ sonno, snella t ascolta^. 
Si metta pure che non sia Laura, ma la di lei im* 
magine quella che va' a ruggere sul cuore dd nestio 
.Vate; e ciò posto, come subito si può e^^i barattar 
le carte, &cendo che sia in vece F anima di Iucche 
va a trovar Madonna? Mi figuro ohe vegliasse queU^im* 
ma^ne; quando ruggif'a come leone in casa altrui*; 
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ma non so figurarmi in qual modo pòi ^ ella dorihen-* 
do in casa propria, possa minacciare V alma di Pe- 
trarca, mentre sogna costui nel proprio* letto . Non 
può minacciar alcuno un dormiente ; e perché pure 
si adiri, bisogna almeno; &i*lo sognare. Cosi il Poeta 
non si contenta di &r sognare sé stesso presso di sé, 
ma &. sognare eziandio V iinmagine di Laura, da lui 
distante chi sa quante leghe . Pazienza il farla sogna- 
re ; ma come mai interrompere la placidezza del suo 
sonno, col farla arrabbiare e. sgridare, senza perciò 
ridestarla ? Tutto si permette ai Vati , con patto che 
gli effetti delle loro finzioni non portino alterazione 
agli oggetti esteriori, i quali debbono rimanere come 
se neppure il poetico delirio fosse avvenuto. Colui- 
che conviene suU' evidenza della mìa {Premessa, troH 
vera goffii e incongruente la sorpresa di Petrarca che 
Laura non si svegli j mentre egli sogna nella sua te^ 
sta di parlare a lei, di piagnere, e ancor di stfin- 
gerla tra le braccia*. Bisogna esser poco svegliati j,- 
quando si finge di sognare in tal modo; ma bisogna 
supporre addormentati anche i Lettori, ahfii&^nti si 
accorgeranno deUa finzione jdbbandoinata sul punto che 
andava meg^o sostenuta, e si sdegneranno della poca 
perina nello Scrittore: cujus artis est celare artem^ 
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SAGGIO 

$OtLA 

BUONA MEMOAU DEL PETIUIICA 

lue qui offerte eooe^ioiii non tolgono al Poeta in*' 
finite buone oose^ qua e. là disseminate u^l suo Rima-' 
rio; ma resUi ora a &re un altro Esame» nm meno 
uaultanUi alla/ sua rincNBiaiiaa.> Si riduoe il medesimo 
a Tedere quanta parte egli iJ)bia poi nei^ squarci 
che il mcmdo ammira; e obi ba pratica dei Classici 
in genere , vede a colpo d* occhio ohe le più bdle 
immagini sono espilate o dai Foejti Latiai» e dai Fr(H 
veniali 9 o dagl* ItalÌMÌ a lui maggioii» o contcttbpo^ 
ranei. 

Nel pai beflo dei suoi Sonetti ( N. ia5 F4 x ) si 
trora uà po' di tutto; ;e persino iieUaohiùsa il ^b&ei 
lidéntem, dmlee loqueniem di OraSfeo# il qual doke 
regge in latino» ove m iteliass» aadr^li^ detto dol-f 
cernente « 

Ifì qual piirte del del, in qual idèa 
Era r exempio 9 onde natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in che ella volse 
Mostrar quaggiù, quanto lassa potea* 
Per natura si deve intendere il Creatore» il (fiale può 



m cielo e in terra, a differenza della natura, che in- 
cielo non dovrebbe entrare, aiceome non seguonsi 
colà le leggi fisiche ^ ma tutto é soprannaturale « *Per 
trovar dunque il ricercato tipo, meglio non vi pptea 
essere del Paradiso ; e & pena il vedere il Creatore 
quasi non contento del non plus ultra, ossia d^U 
Angeli e degli Arcangeli ; poiché ^ dopo aver &tta la 
sua perlustrazione nell* Olimpo^ con pocd senno si ut 
discendere in ta-ra a cercar più bel modello tra le 
selve, i fonti, ed anche tra gli esseri favolosi? 
Qual 'ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d! oro sì fino a V aura sciolse? 
Anche Ovidio avea per costume di sciogliere a Taura 
le chiome r 

91 Et leve impulsòs fetrodabat aura eapUIos 99 « 
Quaniun cor tante in sé virtude accolse? 
Benché la somma è di mia morte rea « 
Dalla possibilità di formare la maggior bellezza, ec-^* 
coci passati a un tratto alla maturazione della mede* 
sima : poiché nessun cuore spiego al mondo tante vir- 
tù ; e per primo ed unico esempio di cotale asserzio* 
ne capita r omicìdio del Cantore , il quale imputa a 
Laura tutta la reità della propria morte ■* 
Per divina bellezza in damo mira. 
Chi gU occhi di costei giammai non utide. 
Come soavemente ella li gira * 
O imbrogliata o mancante mi sembra questa terzina^ 
non potendo io comprendere, senza un sostantivo, co- 
me miri in vano per divina heUoK^a c^olui cbe noa 
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vede nulla, ossia che veduto non ha mai a moversi 
gli occhi di qudla rea e, virtuosa omicida^ 

Non ' sa -come- Amor sana e come incide, . 

Chi non sa come dolce ella sospira, 

E come dolce parla e dolce ride . 
Non riderà raai meglio della Luna quando gioca ad 
ascondersi tra le nubi per ricomparire più gaja é se- 
rena che giammai . Delectata illa rìsit blandum, ut 
videretur mihi hos extra nubem Luna prof erre. 

( Pet. Arbitro ) . 
Vien poscia, il Kiriélle d'Amore che per tutto si ri- 
pete sino alla nausea: 

91 Amoris vulnus idem sanat quod facit^ 

(P.Siro) 
La poetica empietà applica a Cupido . quello che in 
Giobbe si th>va riferibile a Dio : Quia, ipse vulne-^ 
rat et msdetur: peroutit et manus ejus sanahunt . 

(Gap. 5. 18). 
- Una man sola mi risana e punge . 

99 Una manus vobis vulnus opemque fereti^^ 

(Ovidio) 
/ begli occhi on£ i fili percosso in guisa^^^ 
CK eì medesmi porian s^ddar la. piaga, 
E non già verta d erbe o d! arte maga^^^ 

Vi Ncque ea vel nemo , vel qui mihi vuhiera £Eicit : 

n Solus Achillea) tollera more potest . 

( Ovidio ) 
Ch^ altri che Morte od ella sani il colpo, 
CK^mor co suoi begli occhi al cor m* impresse >— 
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Ond! Amor teca non tacqui^ 
Che con queir arme riscaldar la puoi. 
Simili concetti soffriggeva ancora V antico Museo : 
» Gli uomini accorti Amor co' strali suoi 
4) Ferisce a un tempo e doma, 
^ E le ferite lor, medica poi ». . 

Assuero che '/ suo amor va medicando. 
Cotale ha questa malaStia rimedio. 
Come i asse /si trae chiodo con chiodo. 

( Nb' Tbionfi ) 
Molto meglio un secOl prima avea detto Guitton 
4' Arezzo^ 

p Cotal rimedio ha quest* aspro furore , 
' 5r Tal acqua suo^e spegner (jue^to foco, 
^' Come d' asse si . trae chiodo con chiodo . 
Jion mi si fàpcvmo i punti ammirativi se questo Fra^e 
Istitutore dell' Ordine dei Gaudenti parlasse cosi cir* 
cjà -il i^oo; mi^tre per ciò fare bastava saper tradurre 
ipjK^lche Classico del l^azio : Etiam novo quodam A" 
m^ore veterem, amjoré tanquam clavo clavum ejicen'' 
dupi putap, (Cici^Ro), 

99 Myssus ^t.A^Qmonia iuvends qua cuspide vulnus 
, 19 Senserat dc ipsa, cuspide sensis opem '>» 

( Properzio ) 
, 79 Aerunma gr^vèscit 
99 Si non prima novis conturbes vulnera plagìs> 
f9 Namque in ep spe^ est und?» est ardoris origo 
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9? Restingui quoque posse ab eodém corpore Haòimain 99, 

( Lu^AUIO ) 

Soletto 202. 

O' accorge Amore di aver un pò* troppo ferito 3 
Poèta 5 e lacerato da pietà ri scaglia dopo un altro 
strale» onde rimediare all'eccessivo dolore; 
Uuna piaga arde e versa foco e fiamma 9 
Lagrime t altra che */ cor dislilla: 
Né per duo fonti, sol una f addila 
RaBknta de F incendio che m infiamma. 
Anzi per la pietà cresce il desio . 
La pietà sta veramente nel cuore di Cupido; e tanto 
meno ha che £are colla prima ferita, quanto the si 
tratta dì soggetto differente: anzi la seconda piaga 
non lacera il Petrarca^ ma Io stesso fiuretratoNume. 
Piglia ihtanto il Poeta un qui prò quo , confotidendo 
colle proprie le Sensazioni altrui ; ^ ^ &Iso sillogismo 
compie quel suo concetto, che in altro modo non pò- 
tea risaltare, vale a dire, che eolla pietà di sé stesso 
cresce la sua libidinósa cupidigia . 

E sian col cor punite ambe le bici, 
CK alla Mrada d^Amor mi furon duci . 
» Si nescis, ociilì sunt in Amore duces 99. 

( PaOFERZIO ) 

Lagrima dunque, che da gK occhi irersi^ 
In giusta parte la sententia cade — 
Per lei sospira Falma, ed ella è degno 



Che le sue piaghe lai^e . 
Qui il degno è devirato, e den luogo di donna me- 
ritrice al modo de' Provenzali : 

99 Ben am mort mi e lor» 

99 Mi hiieiU galiadotj» 

^ Per quem platz quab els plor 

99 Car ili an so merit n. 

( FoLCHBTTo Mar. ) 
Di che cosa si serve egli Amòre per medicare le sue 
ferite? Si serve AA pianto, ed ecco un profluvio di j 
lagrime che più non finisce: 

Pasco */ COI* di sospir, eh* altro non chiede, 

E di lagrime vivo a pianger nato.,,, 
9) Cura dolorque animi , lacrj^maeque alimenta fuenmt 99. 

( Ovidio ) 

JB dolce il pianto più eh* altri non crede ^ 

JLagrimar sempre è il mio sommò diletto — 
' 'E cedravi un che sol tra terbe e Fétcque 
* ' IH tua memoria e di dolor si pasce • 

99 Io piango e *1 pianger m* é si dolce e caro^ 

99 Che di lagrime il cor nutrisco e pasco n , 

( ]\(oiCTEMA6ir0 ) 

E io son un di quéi che '/ pianger giova, 
E par ben eh* io ni ingegni, 
*Che di lagrime pregai > 
Siati gli occhi miei, sì come il cor di dogUa". 
99 Juvat integros accedere fontes 99 . 

(Lucussto) 
Forse non avrai sempre il viso asciutto. 
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CK r mi pasco di lagrime e tu *l sai*^ 
Del cibo onde */ Signor mio sempre aiion^tkt 
Lagrime e doglia il cor lasso nutrisco ^^ 

Quel Re sempj^e di lagrìmé digiuno **- 
Onde qua giuso un bel pietoso core, 
Talor si pasoe de gli^ altrui tormenti , 
99 Ardeat ipsa licet, tormenti^ gaudet amads n. 

( GlOV£]f AUS ) 

anelando T allegrezza jnanifesta 

Pianse per gli occhi fuor sì come è scritto , 

99 Lacrymas non sponte oàdentes 

91 E^^dit gemitus^e e](pei(erit pectore laeto n, 

( LuCAKO ) 

Piangete y o donne ^ e con voi pianga /(more^ 
99 Lugete» o y^eres, Cupidme3que ee. 99 

_ * 

( Catu|.xo ) 
Per di^ogare il doloroso core 
Pianger cercai, non già del pianto onore, 
p Nec taxitum iiigenio» qu^tum servire dolori 99, 

( Paopeazio ) 



PLAGU SOPRA L' AMORE; 



K^he fra gli uomini regna e fra gli Deij 

• • 

99 Regnat in dominos^ ju$ h^bet ille Deus 99. 

(Ovidio) 
L' eiag(|rata velocità con cui egli assaltò e fìi iissaN 
tato 4a Laiir^ k pi^esa da Stazio: 
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M Cmn duo diversi pariter se fulmina caeli 
99 fiupta cadunt r> 

Non- con altro rumor di petto dansi 
Duo leon fieri o due folgori ardenti"^ 
Chiusa fiamma è pia ardente; e se pur ^cresce 

In alcun modo, pia non pmò celarsi. 
M Quoque niagis tegitur^ tanto magis aestuat ignis ». 

(Ovidio) 
Per colmarmi di doglia e di désire^ 
E ricercarmi le midolle e gli ossi* 
9) Qui me vehit ignis comburens usque ad ossa eonficit 9). 

( Trad. di Teocrito ) 
E nelle vene vive occulta piaga • 
P Vulnus, alit venis, et caeco carpitur igni 99. 

( Virgilio ) 
Non/ur mai tutte spente ^ ma ricoperte le faville. 
99 Parva subinducta latuit scintilla favilla 99. . 

( Ovidio ) 
E V parlar rottole */ subito silenzio. 
99 Amantem et languor et silentium 99. 

( Orazio ) 
Che dubbioso è il tardar 9 cornee tu sai . 
99 Nocuit semper differre paratis 99 . ( LpcAiro ) 
£fon è sì. duro cor che non si smova, 
Nt sì fredda voler che non si scalde... 
yiyo sol di speranza rimembrando. 
Che poco umor, già per continua prova. 
Consumar vidi marmi e pietre salde . 
99 Nonne vides etìam guttas in sa^ca cadentes 
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9) Humorìs longo in spatio pcttimder^ saxa? «. 

{ Lucrezio ) 
[^99 Nihil taìn durum atque ferreiun^ quod non amoris 
igne emolliatur 99 . ( S. Agostut o ) 

99 Gutta cavat lapidem» consumitur annulus usu99, 

( Ovidio ) 
Tanto s' investe Petrarca delle Metamorfosi di Na« 
sone , eh' egli stesso 

Volando parlar e€tntava ^sempre 
99 Quidquid conabar dicere versus erat 99. 
Gli occhi miei stanchi, di mirjar non sati*^ 
Stanco di Tnirar, non satio ancora. 
99 Et lassata, virìs, nondum satiata reóessit 19, 

(Giovenale) 
Vidi colui che sola Eurìdice ama, 
E lei segue n t inferno, e per lei morto. 
Con la lingua ^À fredda la richiama .. 
99 Eurydicem vox ipsa et frigida lingua » ^ , 
99 Ah miseram Eurydicem , axuma fiigente vocabat 99* 

, (Virgilio) 
E quella, che lui amando, in viva voce 
Fecesi '/ eorpo un duro sasso asciuìto. 
S9 Yox nianet> ossa ferunt lapidis traxisse figuram ». 

( OviBio ) 
. E quella che la penna da man destra. 
Come dogliosa e disperata scriva i 
E *ljem^ ignudo tien nella sinistra. 
99 Desterà tenet ealamum 5 strictum tenet altem 
'ferum 99. (Ovidio) 
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Andromeda gli piacque in Etiopia, 
Vergine bruna ^ i begli occhi e le chiome . 
9) £t Lycum mgrìs oeulis « lùgroque crine decorum »u 

Jl£ si /accia sentir il suon^ de I arco . 
« Sooat una ladùfer arcua. 

( Virgilio ) 
££ nacque dozio e di lascivia untarla ^ 
Nutrito, di pensier dolci e soavi ^ 
. Fatto Signor e Dio di gente vana • 
99 Amor e9t iuventa» gigaitur hixH» otio 
n Nutritwr bter laeta £nrtunae bpna 9?. 

. ( Sbhbca ) 
Career ove si vien per strade aperte. 
Onde per strette a gran pena si migra; 
Ratte scese a t entrar^ ali uscir erte . 
9) Salvdttt te. de ore angusto ladsnme «* « 

(GioBiB 36. i6) 
M Facilis dèseensus Avecni 
99 Noetes atipie dies palet atri janua Dìtis ; 
99 Sed remeare graduili ec. 

. (yiaottio)' 
Per £u- rimareare ì quouketi, oi giuocolini di parole 
che Petrarca ha -messi ia voga> nota Pertìeariil se- 
guente : 

Scappato- da- la Galera d Amore, 
De le catene mie gran parte porto» 
99 Cum fìi^t a oollO) trabitur pars loDga catenae 99. 

( Pbbsio ) 
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Mi sembra per altro elie aÉHggiti gli sialio i piik ma' 
domali, come sarebbero: 
. Se bianche non avessi amòe le tempre — * 
Onde forse anzi tempo ornai le tempie — • 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie^. 
Che a poco a poco par che *l tempo mischi -*• 

Quest' è Amore 
Amaro ^ Cóme tu vediy e vedrai meglio-^ 
Or ni è il pianger amaro pia che Mòrte ^ 
Dunque vien, Morte: il tuo venir mi è caro ^ 
Ti MeKor est mors, quam vita amara d. • 

• . . (EccLEs. 5o^ 17) 

Non può far Morte il dolce viso amaro; 
Ma ' / dolce viso dolce può far Morte — 
Né .contro Morie spero altno che morte *^ 
E cheggio a Morte incontra morte aita ^ 
Anche Etirìpide era poeta, ma in vetìe egli dicea: 
n Melius est male vi^re» quam bene mori ». 
Tutto finito credevano i Greci dopo morte, ma spera 
' Petrarca di pro&nare il cielo ,^ seguitando a non eur 
]4rsi che di Laura r 

Morte nt ha morto, e solo può far Morte 
CKi tomi a riveder quel viso- lieta* 
Se far volessi incetta dt. cadeste, puei'iliti^ tornerei 
ad immergere il Lettore nelle passate, noie sopra le 
antitesi; e qui phittosto va indicato T antidoto dell'an- 
tico Terenziano: - ^ 
9) Ne senno ambiguum sonet ; 
5* -Ne . priscum nimis aut leve,' 
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^ Vòctìnd riè sferieS hieti 

9) Neu compago fragrosa sit^.^ ' 

f»*Ipsi iieu tirepideilt pedes ed *f 

Cornar hai pr^so quella 
A cu io dissi: Tu sóla mi piaci, 
99 Tu mihi sola {i^laces, nec jam te praeter in tirl>e ^ 
tj Formósa «st cMnilìs ùtta pudla meis 99. 

• (Tibullo) 
99 Octoginta coneubinae et adolescentularum non est 
numerus ; sed una est columba mea , p^rfecta 
mea 99 . ( CaiTtica G. 7 ) 

Con bekà naturai y abito adonto 9 
E un atto che parla con silenzio . 
99 Saepe tacen^ vultffs rérba loquentis babet 99 ^ 

(Oviwo)' 
Spero per Idi gran tempo ^ 

f^iver, 4juand! altri mi terrà per morto. 
99 Quum me supremus adduxerìt ignìs 
99 Vilam 9 parque mei multa superstès ero 99 . 

(Idm) 
Ed ha si egual bellezza orgoglio. 
Che di piacer altrui par che le dispiaccia . 
99 Et crimen placuisse putabat ..^ 
rt Fastus ìneat pulcbrìs sequitturque superbia fonnam 99. 

( Idbm ) 
Sèi come de vertU nuda s* estima . 
99 Et si seccessu nuda remoto 
99 Inspicitur virtus 99. (Lucnszio) 
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Ed non prega eh* arda pia il suo co^^ 
Ma che sua parte abbia costei del foco • 
9) Non ego totus abessel amori sed mutuus esset 
Orabam 99* 

( TxButto Eleo. 2 ) 
// mio vblto il consuma; 
Ei perchè ingorda, ed io perche si bella* 
99 Aut esse formosa minu^ peterere modesto^ 
99 Audaces faeìe cogimur esse tua. 

(Ovidio) 
r son colei che ti die* tanta guerra, 
E compie* mia giornata innanzi sera * 
La stessa tragica fine si amiunùa in Giobbe alF or- 
goglioso Tiranno^ 

99 Gh* al ver TitrosQ 
99 Solo s' arrende al £dso, avanti sera 
99 Compierà sua giornata: i rami suoi 
99 Strappati gli saran acerbi ancora 99 • 
Antequam dies ejus impleantur, peribit: etmanus 
ejus arescentp Laedetur quasi vinca in primo Jlore ec. 

( ELiVJkZZo Gap. i5. Ss) 
Non doQCa specchio fojvi. per mio danno , 
A voi stessa piacendo aspra e superba. 
Questa idea dello specchio, dite invanisce Laura, .è 
presa dalla 17 Eleg. d* Ovidio: ma essa soltanto s'a« 
datta al caso di Narciso, siccome si prosegue a dire: 
Benché di sì bel fior sia indegna ferba * 
99 Scilicet a speculi sumuntur imagiae &stus 
99 Nec nisi compositam sed videat illa prius 99. 
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Può Bs^er vero benissimo . che fosse Laiura ammalata 
negli occhi , e ne partecipasse il Poeta non per averla 
veduta; ma per esser soggetto alla stessa costitusiona 
predominante nell' aria . Se V influsso del siio male 
avesse potuto agire , il sinistr* occhio di luì dovea 
restar leso, essendo quello che gòdea il diretto pro« 
spetto dell'occhio destro diMadomia. Genio combi^ 
nasioni possono darsi; ma la più verisimile per me 
è di ridurle tutte ad un grillo venuto in testa all' Au« 
tore» quando lesse in Ovidio: 

n Ihun spectant laesos ocidi, laeduntut et ipsi 
99 Multaque corporibus transiti<me noceot 91 « 
Sen£io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei.u 

Dal destr occhio ed anzi dal destro sole , 
De la mia Donna, al mio destr occhio venne 
Il mal che' mi diletta e non nti dote . 
«9 Qucmìam. j^UBia virgo solverat 99. 

( Ovidio ) 
«9 Et £iveo morbo, cum juvat ipso dolor 99 . 

( Tiwixo ) 
99 fi plaimi mais le mal con phis mi duaìU » • 

( A. VvKGVhàSO ) 

So per altro che Laura tagliaira corto al signor Ca- 
nonioo, ed era tpoppo divulgato il su» delirio, paro- 
dile il «larito ed i parlati dì lei non sa ne accoras- 
sero. Ccedo dimqae che si vicino non le fosse da 
potierla vedere andbé wSmsm ; e codesta baja sa- 
rà cpiindi ima «uppa ia booca eh* egli si fece da sé , 



e tiofl uli déjeUnér , ossia tmo s^Iigiunv di Ma^* 
donna. 

Era tanta Tignoransa ai tempi dd Petrarca, che tidh 
quarta saia Lettera parla egli stesso di qualche Pro-, 
fessofe bolognese^ il quale tenea Platone e Cicerone 
come poeti i e igntorava il ndm^ di Plauto^ e cred^ 
Enifio e Stazio doniemporanei . In codesti tempi si 
potea attignere dai Latini ^ sema neppur darsi la pe* 
na di tradurre in Italiano gì' infiniti plagi che impu- 
nemente il nostro Vate m dilèttasra di £tre; e di que- 
sta cieca fidanza n offire un saggio in quel sud ver- 
so, tratto da Orazio: 

Sì come a cui del elei non d! altro, calse^ 
Ualma cVarse -per lei sì spesso ed alse . 
» Multa tulit, £àcitque puer» sudavit et alsit 9)« 
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li el bonetto i35 si rappresenta Laura come spa- 
simasse pel Poeta; 

Tal dH armati ^ sospir conduce stuolo , 

Che talma trema per legarsi a volo . 
Se veramente Laura avesse Cospirato,, gran motivo 
avrebbe avuto V amante d' incoraggiarsi ; ma siccome 

Questa bella dH Amor nemica, e sua 
né sospirar potea, né amare un Pre.te incanutito ^ 
troppo smoirfioso^ cosi iùgannavalo jl core, qiismdo a 
lui parea di vedere sul nubiloso ci^o. un raggio di 
pietà • £ì dicea allora di racoog^er X alma ; 

e poi ch\i.as^o . , . > . 



Di discovrÌFÌe il ndo mal preso consiglhp 
Tanto gli ho a dir che * ricominciar non oso • 
n E quan la voi non sai, tan lai que dite, 

( G. DinsuLo ) 

Questo medesimo concetto si trova anch^ meglio svi* 

Juppàto in Am. Daniello: 

99 Mas rè non sai si* se encanmens 
99 Que (Dan la vei,de mi non ai poder. 
99 Qua mers lam fai tan blandir « temer 
89 Que neis mot n<m allausi £ur entendre 99, 
Più 0OÌte già per dir le labbra apersi^ 
Poi rimase la voce in mezzo '/ petto • 
» Incipit eSàé, mediaque In voce r^slit 9t, 

( Vit«ti.io ) 

Ben pi& ampia erudizicme indusse Petrarca a &r6 il 

Sonetto i36, ove apparisce che p^ pi& yoUe osò di 

assaltare F inèsoralale guerriera s 

Fanno poi gli occhi suoi mio pensi^r vano, 
OnéCio non pottniai formar parala, 
CV altro che dà me stesso Jusse intesa ) 
Così ni ha fatto Amor tremante e fioco, 
B veggio or ben che cantate accesU ^ 

Lega la lingua ' altrùi , gli spirti imbola s - 
Chi può dir com^egU arde è ^n picciol fyco^ 
99 Felix qui paAitur qua^ wanfir^^ poteste 

(Orrpio) 
09 Gan son ofiieb tot me sbasis» 
09 E sonr kuis dBre mòn talan» ^ - ' ' 

^ £ can meii pwt Vi9i reMw 
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99 Qìie pardd sen él saber. 

( Saacauoits ) 

£ r alma 9 disperando, ha pre^ ardire. 

n Ardii sod per patir n* 

( FoLCHXTVO ) 

E le virtù che F anima comparte , 
Lascian le membra ifuasi immobU pondoi 
On£ io divengo smorto 9 
E *l sangue si nasconde i non so dove. 

» Et Slam 
9) Emicat in partem sasguis linde icimitr ictu 99. 

(LUGOBCIO) 

Me sconsolato ed a me grapé^ pondo. 
9) Me wM fexte grave est 99 . 

E so come in um punto si dileffia, 
E poi si sparge pet^ le guance il sangue. 
Se paura o pedagna apoien che *l segua -^ 
Si come i miei seguaci disonoro ec. 
99 FaUeant onuaas aniaas, color bie est aptus amanti 99. 

( Omno ) 
r mi vipea di mia sorte contento. 
Che s" altro amante ha piU destra fortuna , 
Mille piueer non vogliono un tormento . 
99 Qtìe sas tristesae san nnfor partido 
99 Que oltra alegrfa qael qui era ni contento 99. 

( Ansxàs Marche): 
La devozione ai Provenzali fa che il nostro Yale be- 
va ancora il limo delle Itaud^rane Rabidi: 



/ 



aa; 



V abito onestò e *t ragionar cortese . 
Adrian fatto gentil d alina villana • 
n Quel plus vilana» cam vos ve 
99 Cortes eus porta bona fe* 99 « 

( R. MnuYAiLE ) 



Jtn quella parte dove Amor mi sprona, 
Convien eh* io iiolga le dogliose rime: 
Quai fieno ultime ^ lasso , guai fian prime? 

( Ciro. XV ) 
n Quidprìmummediumqttecanam, quo fine quiescam 99. 

( Stazio ) 
Cui né prima fu simil; né seconda • 
n Nec primam snnilem vìsa est» nec haba:^ secundam a. 

( G. SSDUUO ) 

Spento il primo valor, guai fia il secondo? 
n Cui par est, et nihtl seeundum ». 

( Mauialb ) 
Ma chi né. prima simil, né seconda 
Ebbe al suo tempo. 
» Unde nil majus generatur ipso» 
» Nec viget quicquam simile aut seeundum » . 

( Orazio ) 
Poi ripensando al dolce ben eh* io lasso 
Ferfno le piante sbigottito e smorto. 
99 Stabit et in media pes tibi saepe via n. 

(Ovidio) 
Ifico che perché ig miri 
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Mille cose diverse amento efi$o. 

Sol uha donna veggio e ' / suo bel viso • 

»9 Que sola lei9 veg, aug et ^sgs^ 9). 

( Gir, de {^oftinsii ) 

Codesta idea provemale yien poscia ritorta da Pe« 

trarci in cento altre forme; 

Ch* altro non veggio mai, né veder bramo. 
Né 7 nome d^ altra ne' sospir miei chiamo^ 

Ho sì avvèz:^ 
ha mente a contemplar costei, 
CK altro non vede; e ciò che non è lei. 
Già per antica usanza odia e disprezza -^ 
Non avvi loco ovio non veggia^ 
O quella o simil indi accesa luce-^^ 
Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
E r imagine trovo ^di quel giorno. 
Che 7 pensier mio figura ovunque sgutfrdo'^ 
Ch^io Ffio negli occhi, e veder seco parme 
X Donne e dannile, e sono abeti e /aggi -^ 
Farmi udirla, udendo i rami e ì^ore^ 

. E le fronde e gli augei lagnarsi e tacque 
Mormorando fuggir per t erbot verde , 

AAcbe questV^^unto è di Virgilip: 

99 l^t tenuis fìigens per. gramina rivus » » 
Amor in altra parte non mi ^prQna^ 
Né i pi^ sanno altra via, n^ le man come 
hQdar si possa i^ carte altra persona-!^ 
Qu4f,ndo giugne per gli occhi^al cor profonda 
JS imagin donna , pgn altra indi si parte , 
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Di nojosi pensier disgombra allora 
Sì che di miUcy un sol vi si ritrova — 
Ora a posta dT altrui convien che vada^ 
L' anima che peccò sol una volta . 

Cosi del mio core 
Quando tanta dolcezza in lui discende^ 
Ogn altra cosa, ogni pensier va /ore, 
E solo ivi con i^oi rimansi Amore — 
Né r alma che pensar d altro* non vole. 
Né r crecchie che udir altro non sanno. 
Senza t oneste sue dolci parole . 
Sf^ 17.^ Canzone trova lo sdtieo Tassoni la mi* 
glior cosa che abbia &tto iV nostro Poeta; mail più 
brillante della medesima è espilato altrove: 
E come Amor F invita 

Or ride, or piange, or teme, or s* assecura ... 
Onde a la vista, uom di tal vita experto. 
Dirla: Quesf arde e di suo stato è incerto, 
9) Hinc matuunt, cupiuntque, dolente gaudetitque n. 

(VlHOttlo) 

9) Et qui vident te dicere possit: amat n . (Ovidio) 
Forse in quella parte or si sospira; 
E in questo pensier V alma respira . 
9) ^le vocatajbsentem, me me suspiràt in mium ». 

(O.Gailo) 
La XX.* Canzone è una tiritera fatta dal Petrarca per 
continuare le sue visite a Madonna, a cui era dive- 
nuto importuno e molesto ; e di bello essa non ha chd 

la chiusa; 

b6 
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Fermo in campo starò ^ 
CK egli è disnor morir fuggendo t 
E me stesso riprendo 
Di tai lamenti: sì dolce è la mia sorte. 
Pianto sospiri e morte r 
Serico d'Amor che queste rime leggi , 
Ben non ha il monda che '/ rnio mal pareggia 
9) Que 'I moii non ha nuli plazer 
59 Que teust mal trach vailla n. (P. D*Ai.vehku) 
Mollo più sudore che pianto deve ayer contato al 
Poeta la prima Canzone, quando spento» era già il 
Lume degli occhi 3uoi ; e anche qui la gjenima più pre- 
ziosa si riduce al fondo :.^ 

Non t* appressar ove sia riso a canto 
Canzon mia no$ ma pianto: 
Non fa per t^s di star tra gente -allegra 
V^edova e sconsolata in vesta negra . 
99 Infelix habituni temporibus hujus^hab^ ') . 

( Ovidio ) 
Qualche vaghezza, ha pure la chiusa della quarta Can- 
zone nella Parte prima > alla quale dà 1* Autore le i-^ 
siruzioni per contenersi al cospetto di Inaura: 
Credo ben che tu credi-y 
Ch'ella ti porgerà la mano:: 
Non la toccar; m,a riverente a* piedi 
he dì ch'io, sarò là tosto eh* io possa,:, 
O spirto ignudo ad uoni di carne ed ossa ► 
99 Jam libi formosam porriget illa mammi ». 

( Oviwo ) 
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n Exibìt spiri tus ejus, et revertetùr in tèrram suani r*. 

(Ps. 145. 4)' 

La sesta Canzone P. n.* racle al suolo; e pur finge 
Visione, con che si può spaziare ne' campi immen- 
'tnensurabili della &ntasia . Va pero eccettuata la 
chiusa, ove dialogando il Poeta con Laura, riceve 
dello sciocco pelki sbardellate sue iperboli «^ Il solo 
difetto che abbia questa chiusa consìste, che il con- 
cetto stesso e ripetuto tante volte, per cui non fa 
più impressione ! 

r piango t ed ella il volto 

Con le sue man m asciuga .«. 

Con quella man, che tanto desiai 

JH* asciuga gli occhi e poi sospira ...• 
Dolcemente s^ adira 

Con parole che i sassi romper ponno; 

E dopo questo si parte ella e */ sonno . 
99 Poi ella e '1 sonno ad. una se n' andaro )), 
disse pure il Dante, il quale ha forse risparmiata la 
fatica al Rivale, pescando quella vera perla nelle 
Metamorfosi : 

^ Postea discedunt parìter somnusque Deusque 99. 
E altrove: 

La dolcezza del suo dire 

Avria virtù di far piangere un sasso 
99 Lapides omnes fiere ac lamentari coegisset, sed 

serpit humi 99. 

( ClCSRO ) 

Le medesime idee si trovano ritrite in altre chiuse : 
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Fedel mio oaro^ assai di te mi dole^ 
Dice; e cos" altre d! arrestar il sole . 
In riconoacenza delle «uè confortanti apparisioni Pe- 
trarca la & sparire» come fosse \m% spirito maligno : 
Toma al del 9 che \l di chiaro la percuote ^ 
Umida gli occhi e t una e T altra gota , 
99 £t,laabrymis oculos suffiisa nitentes n. 

(ViROiiio) 

dugli occhi della sua Selvaggia Messer Cigno avea 
detto : 

99 Poiché veder, voi stessi non potete, 
9) Vedete in altri sdmen quel che voi sete; )« 
e il suo discepolo non & che parafrasare V identico 
concetto: 

Luci beate e liete 
Se non che '/ veder voi stesse v è tolto: 
Ma quante volte a me vi rivolete. 
Conoscete in altrui quel che voi sHe , 
Quest* é la quarta Stanza d^* ottava Canzone che il 
severo Muratori chiama incomparabile» ed è pur cpiel* 
la che si coUopa dal Tassoni tra le reine dd Pe- 
trarca , 

V aghissimo è il dialogo tra gli occhi è il core 
del Poeta nel Schietto 62 P. i. 

Occhi piangete 9 e accompagnate il core^ 
Che di vostro fallir Morte sostene . 
Così sempre facciamo i e ne convene 
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Lamentar più t alimi che *l nostro errore ec. 
Tutto did vien espresso da Guido Guinicelli con ti*atti 
più vivaci e precisi: 

n E portiam pena dell* altrui peccato, 

99 Dice lo core a gli occhi: per voi moro. 

T> Gli occhi dicono al cor : tu n hai disfisitti n : 
Tra i capi d' opera di ser Francesco io riposi il So^ 
netto 68; . 

Erano i eapei d^ or* a T aura sparsi f 
ma le principali bellezze del medesimo sonò tratte 
dai Classici Latini, che per non ripetere invito il Leg- 
gitore a risccmtrarle aHe pagine vox io3. Ho pure 
riportato alle pagine loo e \^i i due fiunosi Sonetti:: 
J* 5* amor non è i che dunque è quel eh* io sento? — 
IL Pace non trailo , e non ho dà Jar guerra; 
e dissi che anche codesti sono traalaizioni &tte sopra * 
un Poeta Valenzano. 

Assicurasi nelle vicende della Letteratura che il mi-«> 
gliore de* Sonetti sulla Morte di Laura è (fuasi la 
copia di un araba poesia pei Funerafi del fiunoso Sa* 
ladino, già^ inserita nella Biblioteca Orientale. 

(DmnrA Lib. n Gap. 12) 
Il Sonetto i^ V. n. è tutto preso dal Gavakan- 
li, quando conùnda.: 

99 Beltà di donna e di saccente core, 

99 E CavaUer armati che sien genti, ec. n 
Petrarca lo discioglie in brodo più lungo, onde con- 
tentare gli astrologa, i marinari, ^i avventurieri, i 
cacciatori, gli amanti, i poeti ed i pastori. 
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Ne per sereno del ir vaghe stelle; 
Ne per tranquillo mar legni spalmati^ 
Ne per campagne cavalier armati 9 
Ne per tei boschi allegre fere e snelle , 
Ne d aspettato ben fresche novelle ^ 
Ne dir d Awjor inastili alti ed ornati^ 
Ne tra chiare fontane e t^erdi prati ^ 
Dolce cantare oneste donne e belle. 
Ne altro sarà mai eh' al cor ,». ec* 
BrìliantiMÌme sono le tersine del Sonetto 80; 
Qui cantò dolcemente e (fui s assise; 
Qui si incise e qui ritenne il passo; 
Qui co* begli occhi mi trafisse il core^ 
Qui disse una parola e qui sorrise; 
Qui cangiò il viso. In questi pensier^ lasso ^ 
Notte e d^ tienimi il Signor nostro Amore ^ 
99 Sic sedit, sic eulta fìiit^ $ic stamina neyit 
n Injectae collo sic jacue^e comae; 1 

r Hos babuit vultus, faaec illi verba fuenmt, 
^ Hic color, baec £icieS| hic decor otis' erat n • 

(Ovidio) , 
Tutt* altra cosa è la quartina in fronte al medesinio 
Sonetto, cbe trae Petrarca dal pr(4)iia sacco, princi* 
piando con due versi che sono pròsa scbiettà, o ter* 
minando con un concito più leggero deli* aura ^ me*» 
desimav 

Sennueeio io vo^ che sappi in qual maniera 
T^^ttato sono 9 e qual vita è la mia; 
Ardomi e struggo ancor coni io soUa^ 
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L' aura mi valve e san quel eh* i m era . 
Qui tutt* umile i e qui la vidi altera y 

Or aspra 9 or piana» or dispietata ^ or pia. 
Or vestirsi onestate, or leggiadria^ 
Or mansueta y or disdegnosa e fera. 
Nel Sonetto 89 chiama il Poeta quell* amico metà di 
sé stesso, Éieendo 1* estremo oltraggio che offender 
possa la vera Amante : ma pur quest* idea van^bbe 
un tesoro, se fosse originale, o non derivasse dal Di- 
midium animae Tfieae dì Orazio ; lo che è più espres- 
sivo ancora, o almanco non è stemprato il concetto, 
come nel Cuttcnr di Laura che' vuol passare dalla 
metà air intero : 

Qui dove mezzo son Sennuccio mio 
(Così ci foss* io intero e voi contento) 
Qui son sicuro e vóvi dir percK io ... 
Il Sonetto 4^ P. I. é un composto di benedizioni, 
ossia é un plagio trattò da Pietro Raimondo ^^ il quale 
non dice: 

Benedetto sia il giorno e ^l mese e V anno 
E la stagion e */ tempo eS ora e T punto 9 
Benedetto il primo dolce affanno ec.. . 
ma egli dilania tutte quelle cose fortunate . 
Prima <dél Petrarca, o contemporaneamente avea pe- 
scato nella medesima fonte provenzale il Montema- 
gno, ma con pia velo variati n*avea i concetti: 
» O sopra ogni altro benedétto giorno^ 
w D^alta letisia e di dolcezza pieno... 
99 O soavi ore» o dolce tempo adorno^ 
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« Mille volte per voi lodati sieno^, 

9) Quanti sospir ho sparsi e quatfti a&lDaì tr^ 

Di codesti cari e dolci affanni se ne trova il tipo pri^^ 

mitivo in altri Provenzali aateriori al Canonico di 

Arquà. 

^ Ben aial mal, e laian e *I cossir 
n Quieu ai suiflEert lomamen per amor m. 

(FE&DiGoms) 

Kel Sonetto 117 sMncontra che non mai luce divina 

vinse quel raggio altero. 

Del bel dolce sowe bianco e nero 9 

In che i suoi strali Amor dora ed affina , 

Prescindo da quel dorare per inaurare; e dico esser 

questa traduzione ben scadente dall' originale : * 
n Ih qu3)us occulte spicula tìngit Amor 99 ^ 

( Ovidio) 

Traduzione ehe V originale sorpassa sarà per altra 1^ 



seguente : 



Ov è la fronte g che con picciol cenno 
Folgea ' / mio core* in questa parte € ' n quella? 
Ov é il bei ciglio e T una e t altra stella ^ 
CK al corso del mio viver lume donno -^ 
Denno 'per diedero mi garba poco ; ma se nel r^to 
imo Stazio s' arriva a superare» quel ne» a buon tras* 
latore va condonato: 

9> ubi purpureo suffusus sanguine condor, 
n Sidereique orbes radiataq|ue^ lumina caelo, 
n Et castigatae collecta modestia fronti^ ec^ " 
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xVtna Petrarca di fiur .cantare gli eruditi^ e per^ 
che trovino nelle sue cose il bona mixta malts^ 
una pessima versione ci offre di bdlissimi concetti , 
relativamente ai trapassati che sUnno dall* alto osser-* 
vando i casi nostri; 

99 Vidit quanta sub nocte jateret 

99 Kostra dies n* 

(LvCawo) 

.V. Cordtbus in^uetum nriratur lumen Olyiiipi 

* 

99 Sub pedibus yidet nubila et sydera Dafiùs tt, 

(Virgilio) 
Or vedi ifisieme t ano e t aìtro polù. 
Le stelle %Highe e lor viaggio torto ^ 
E vedi il veder nostro quanto è corto ^^^ 
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JTer lo dolce silenzio della, notte * 
Aspetto che il sol dia luogo alla luna • 
fi Tacitae per amica sUentia lunae 9». 

(Virgilio) 
Or che i ciel e la terra e '/ vento /tace . 
99 Nox erat et placiilum carpebant &ssa s<^poa*em «.. 

(Idex) 
Ma poi che *l ciel accende le sue stelle. 
99 niic sera nibens accendet lumina vesper ». 

(Idkh) 
Una parte del mondo è che si giace , 
Ma sempre in ghiaccio ed in geliète nevi^ 
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Tutta lontana dal cammin del Sole, 
Là sotto i giorni nubilosi e brevi. 
»? Jabet aggerilnis niveis informis et alta 

Vi Terra gelu late ... 
59 Tum sol pallens batid imquàm dtscittit umbras> 

. ( LucAif o ) 
Quando discende 
Da gli altissimi monti maggior T om,bra... 
A scuoter t ombra intomo de la terra . 
n Majoresque cadunt altis de montilius umbrae ... 
^ Humenteinque Aurora polo demoverat umbram n, 

( VlRGIMO ) 

I Naviganti 
Gettan le membra , poi che *l Sol s* asconde 
Su 7 duro legno e sotto a F aspre gonne »^ 
— Placida laxàbant membra quiete 
99 Sub remis fusi^ per dura sedilia nautae 99. 

(Ii>Eu) 
Com^ uom che voler mute. 
Col fin de le parole i passi volse '^ 
99 Atque in ve^bo vestigia torsit 99 . 

<^ (Idih) 

Ove vestigio uwuut T arena stampi^ 
» Qua nulla bumano sit via trita pede n . 

( Tibullo ) 
f^olgendo gii occhi al mio novo colore, < 
Che fa di morte rimembrar la gente. 
Pietà vi mosse • 
99 £^i era tale a veder mio colore. 
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« 

9) Che hcéà ragioiiar di morte altrui 99 , (Dìkte) 

Oe mille ^e cbe Petrarca aceo^^e nel Sonetta 187 
Son la cagion cJh amando i mi distempre 
Vostra donna *l peccato e mia fia *l danno, 
n Mon es lo danno e vostres lo peccat ». 

( Sonoxuo ) 

E altrove^ 

lui colpa è i^Oitra, < mio */ danno e la pena , 

Disse Guittone Aretino : 

n E porto pena dell* alfrui peccato » . 

H a *l men cK ella il senta » 

£ le mie colpe a sé stessa perdoni 9 

» 

soggiugpie Petrarca $ mentre replica A. Oallo : 
» In(pie mei$ eulpis da tibi tu veniam »i. 
Tassoni non $sl vedere per <{ual ragione stia bene 
ad ascrivere a colpa di («aura» se <{uel pa^Bzo del di 
lei Cantore avea 

E un lungo errore, in cieco labirinto, 
E un pallor di viola^ e d' amor tinto, 
E ne la fronte ogni pensier dipinto , 
Ed in voce interrotte a pena intese 
Or da paura , or da vergogna offese , 
Qiiand' an<Àe il Poeta avesse voluto impiccarsi , Laura 
non avrebbe saputo che farvi; e allora si che il pal- 
lore naturale agli amanii sar^e&i accostato, a quel vio- 
laceo, che Petrarca non trovava nel proprio specchio, 
ma solamente nei strambeszi del venosino Citarista-: 



99 Tincttis viola paUor amantnim 9?^^ 
Dante avea detto : 

9) L'afiimà semplicetta die sa nulla/ 

9i Salvo che mossa eia lieto Fattóre, 

fi Yòlontier toma a eìò che la trastulla 9i4 

(FuHo. Can. i6) 
Come talor al ealdo tempo sole 
Semplicetta farfalla 9 al lume avvezza ^ 
Volar ne gli occhi altrui per sua vaghezza ^ 
Così sempr^ io corro al fatai mio Sole* 
E Petrarca, <^he sdegna d' aver solo di Dante un pelo, 
traslata i seguenti versi di Folchetto Marsigliese, ri* 
petendo le stesse idee: 

99 Al bels semhkifs che &ls amo^ adutz^ 
99 S* antrai vei^ leis flos amantz e s* atura 
99 Quel parpailhos qua tan fòlla natura 
99 Ques met al foe per la cìartat che lùz f> . 
Anselmo. Faidtt offre a lui un' altra sorgente ^ ove atti* 
gnere di belle cose, come tra le altre le qui appresso: 
Che ogni cosa da voi ni è dolce e cara . 
99 Que *1 mal el ben tene a onor 99. 
Ma sì ni abbaglia Amor soavemente 9 
Ch* io piango t altrui noja e no*l mio danno, 
E cieca al suo morir T alma consente. 
99 Ezes mi piaa sim salu Diens per un cen 
99 Per leis quar les blames e malestran, 
99 Che per lo mal quiau noi« mi per lafen 99. 
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jLur mi consola^ che languir per lei 9 

Meglio è che giojar cC altra ... 

Mi è pia caro il morir che * l vù^er senza é 

99 Et plaisili mais morir per vos 

99 Che per autra viver ioios n. 

( Aahalso Maes» ) 
vt Ges per mal trag quem soferi 
.99 De ben aipsup noni destoli » . 

' . (A. Dakisllo ) 

Ma- òr sì fisse 

Sue parole mi trovo in testa . 
n Tant fortien V ay de dins ma testa messa » 

( Idsx J 
Ite rime dolenti al duro sasso» 
99 Anas vous an pauras rimas dolentas » • 

( Idsm ) . ' 
Amor ni avinse in modo 
Che T amar mi fa dolce e *l pianger gioco . 
99 Quel mal mes bon, e plazentier lafipi, 
V9 £1 sospir dQus, el mal traeh iauaimen 99. > 

( Ugo BaunicGo ) 
Trovommi Amor del tutto disarmato .... 
Però al mio parer non gli fa onore ,, 
Ferir me di saetta in quello stato ^ 
E a voi armata non mostrar pur C arco^. 
99 Amor ben fait VolpiUatge e £iilensa 
99 Car mi qiie soi vencut venet ferir 
99 £ laissat leìs che non pot convertir. 
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99 Merses, ni vos, ni ieù, ni conoisensa 99^ 

( Aaiii. JoaoA ) 
La forza e la ragion combattut* hanno ^ 
» Car la raho contrasta V apietìt n^ 

( Ay9U8 ) 
Non son ameor mù4S0 
Dal bel giogo piU voàe in dama scosso. 
Ma cara più me n^aìlungù t piU m appresso. 

( Sow, 17S P. t > 
99 Que quam ills mes plus loing meill li sui eia pres 99. 

( 6. DI BiBajk^ÀK ) 
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\Juel Rossignuol che sì soai/e piange 9 

Forse suoi figli e sua cara consorte; 

Di dolcezza empie il deh e le cwnpagne. 

Con tante note sì pietose e scorte ^ 

9) Qualis populea moereos Fhilomela sub umbra 

» Amissos queritur* foetos ....^ at illa 

99 Flet noctem ramoque sedens miserabile Carmen 

99 Integrai et moesds late loca queslibus^ implet 99, 

( Viro* Georg. ) 
9) Que) dous cans quel Ro$sinhols Uì 
9) La nueit can mi sob adormit ec* 99 ^ 

(Vatadobko) 
Se lamentar augelli o uerdi /rondi, 
O rocco mormorar di lucida onde, 
S* ode d* una fiorita e fresca riifa . 
99 Ecce supeircilio clivosi tramiti» undam 



n Elicit : illa càdens raucuin per levia murmur 
59 Saxa ciet «. * 

( ViRG. Gioac. ) 
L* oro e le perle e i fior vermigli e bianchi . 
5» L* oro e le perle e i bei fioretti e Y erba « * 

( BsitoicDi ) 
Zefiro toma e V bel tempo rimena — 
Bidono i prati e '/ del si TVLSserena ..» 
Giove s^ allegra di m.irar sua figlia , 
Ogni animai d^ amar si ricoHsiglifL ^ 
Ma per jue, lasso, tornano i pia gravi 
Sospiriy che dal cor profondo tragge 
Quella, cK al del se ne portù le chiavb. 

( SoK. 47 V. li ) 
Prima di Petrarca avea detto Fazio degli liberti r 
99 Veggio ^i ùdcelii a due a due volare ... 
99 E sento ogni boschetto a risuonare 
9t De", dolci canti lor che soii si belli: 
'99 £ cosi par ciascun viver contento; 
99 Ma io, lasso, tormento ... 
. 9> Perchè lontan mi trovo dalla luce , 
9» Che ogni sommo piacer seco conduce 9>r 
Fazio non è quello che ha somministrato i seffiri , ma 
Virgilio e Lucrezio: 
99 Partuiìt almus ager, Zepbyristjue tepentibus auris 
99 Laxant arva sinus. 

99 It ver, ut Venus et Veneris praenuncius ante 
99 Pennatus graditur Zephyrus vestigia propter 99. 
Dal lito Occidental si move un fiato 
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Che desta i fior tra t erba in ciascun prato • 

f) Placidique tependbus auris 
99 Mulcebat Zephyri natos sine semine flores ». 
O lieti fiori o felici e ben nate erbe 
Quanto i^* invidio gli atti onesti e cari! 
99 Invìcleo Tobis, agri^ formosaque prata »^ 

(VlBOIMo) 

Dieci rolte Petrarca assomiglia la vita alle stagioni f 
Onde s* io veggio in giovanU figura 
Incominciarsi H mondo a vestir d^erba. 
Farmi veder in guelT etate acerba. 
La bella giovinetta eh* ora è donna • 
Poi che sormonta 9 riscaldando il Sole ec. 

Tutte queste comparazioni sono tolte da Ovidio « ove 

comincia : 

99 Nam tener et lactens puerìque simillimus aevo 
99 Vei^o novo est ec. 99 
Tanti augelli albergan per li boschi •* 
99 Quam multa in sylvis avium se miUia condoni 99. 

(ViKOiwo) 
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X utta la parte utile e istruttiva del gran Rima* 
rio si riduce alle seguenti miassime politico-morali ; 
La vita fugge e non s* arresta un ora, 
E, la morte vien dietro a gran giornate. 
99 Labitm* occulte Édlitcpie volatilis aetas 
99 Prsietereunt anni, more fluentis aquae. 

( Ovidio ) 
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Che volan Fare, i giorni, gli anni, i mesi. 
99 Horae qiùdem cedunt^ et dies^ et menses, et aimi 99. 

( Cicero y 
Or mentre cV io parlo il tempo fugge . 
99 Dum loquimur, fugerit invida aetas 99. 

( Orazio ) 
I ài miei, pia legger che nessun cenfo, 
Fuggir com' ombra . 
99 Ocjror cervis et agente nimbos 
99 Oeyor Euro >9. 

(Idk») 
9» Qui quasi flos egreditur et fiigit velut umbra 99. 

( Giobbe i4- ^ ) 
Tutti tornate all^ gran madre antica 
99 Antiquam exijuirìte.matrein 99. 

( Virgilio ) 
Perchè m.orte fura 
Primu i migliori e lascia stare i rei. 
99 Quem Dii amant moritur juyenìs . 

(Menaitdro) 
Questo nostro caduco e fragil bene, 
CK è vento e ombra ed ha nome, beliate. 
Non fu giammai se non in questa etate 
Tutto in un corpo ^ e ciò fu per mie pene. 
99 Forma boniun fragile est 99, 

( Ovidio ) 
99 Omnes in unam contulit laudes Deus 
99 Talemque nasci fata voluerunt mihi n : 

^ (Sewbca) 



Ben è *l vwer mortai ^ che sì n aggrada ^ 
Sogno d^ infermi e fola di romanzi* 
5? Velut aegri somnìa vanae 
5? Finguntur species 59, 

( Orazio ) 
Or tristi auguri e sogni e pensier negri 
Mi danno assalto • 

9? nec sint insomnia vera 
99 Quae tulit hestema pessima nocte quìes ..« 
« Et incerto somnia nigra pede «* 

( Tibullo ) 
Finse Lucano che il magno Pompeo si ridesse a ve- 
der reciso il suo corpo: •• 

n Risitque sui ludibria trimci 99, 

Dov è viva colei che altrui par morta 

E di sue spoglie secò sorride? 

f^iva son io e tu se* morto ancora . 

« Vestra vera quae dici tur vita, mors est w, 

( CicER- SoMir- Scip. ) 
Tolta t ha colei che tutto il mondo sgombra — 
E quella cK io con tutto il mondo aspetto — 
Verrà colei che sa romper i patti y 
E le nostre disuguaglianze adegue^ 
« S*n quidem et ego mortalis homo, similis 
'9 omnibus 59. 

( Sap. 7. 1 )* 
r^ Parvus et magnus ibi sunt, et servus ^^t a 
n Domino 55» 

( Giobbe ) 
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9) Aequat (Mnnes cinis , impares nascimur , pares 
55 morimur « . ( Seneca ) 

9) Aequa tellus 
91 Pauperì recluditur 
91 Regumque pueris 9i. 

(Orazio) 
I vecchi stanchi 
C hanno sé in odio e la soverchia vita * 
99 At miseros angit sua cura parentes, 
99 Odenmtque gravis vivacia fecta senectae «• 

(Lucano) 
E veggio ben che '/ nostro viver vola, 
E cK esser non si pud piU d una volta « 
59 Nec nasci bis posse datur 99< 

( SiL, Italico ) 
Or 9 lassù 9 alzo la manp^ e t arme rendo* 
99 Cedo Fortunae et mauum attoUo 99» 

( Cicero ) 
O felice quel dì che del terreno 
Career 'uscendo ec. , * 

99 O felìcem et praeclarum ìUum diem cum pro- 

99 ficiscatur, et ex hac turba discedam 91 . 

( Idem ) 
// sonno fr veramente, qual uom dice. 
Parente de la ^morte . 
Se avesse detto immagine , quella cattiva parentela xion 
sarebbesì semita « e l'idea sarebbe stata più giusta; 
ma come potersi discostare da Virgilio « il quale dice 
99 Et consaitguineus lethi sopor? 



Veramente slam noi polvere ed ombra , 
Veramente la voglia è cieca e ingorda , 
Veramente fallace è la speranza. 
n Pulvis et umbra sumus )). 

( Oiuzio ) 
n O curas hominum, o quantum est in rebus inane »! 

( Persio ) 
9) O fallacem hominum spem ... et inanes nostras 
f) Gonténtiones » . { Cicer. ) 

£ ria fortuna può ben venir mena 
Se a i segni del mio Sol t aer conosco. 

99 Unde serena» 
99 Ventus agas nubes quod cogitet bumidus Àuster 
99 Sol tibi signa dabit 99. 

(Virgilio) 
Mente mia che presaga de tuoi danni . 
99 Mens praésaga mali 99 « 

( Idem ) 
O del mio mal partecipe e presago —r 
S^" anime son qua giU del ben presaghe. 
99 Si quid babent veri vatum praesagia vivam 99. 

( Ovidio ) 
Era giunto al loco 9 ove scende la vita... 
Intepidir sentia il foco ^ onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco . 
, « 99 Fuge suspicari 

99 Cuius octaviim trepidavi t aetas 

99 Glaudere lustrum 99. 

( Orazio ) 



i2he come nebbia al vento si dilegua. 
Cosi sua vita subito trascorse . 
9) Transibit vita tanquam vestigium niibìs, et siciA 
99 nebiila dissolvetur n . ( Sap. 2.3) 

Lo spirto per partir di quel bel seno, 
Fatt* avea in quella parte il del sereno , 
9> Risit et aer 

S9 Protinus ex illa parte serentis erat 9). 

( Ovidio ) 
Il cader d! una pianta che si svelse. 
Spargendo a terra le sue spoglie excelse. 

99 Et altae 
«9 donstemimt tergum conpusso stipite frondes 99. 

( VlRGIUO ) 

L* ardente nodo 
Morte disciolse; né giammai tal peso 
Provai, né credo e* huom di dolor mora . 
«9 No creo que pueda algun dolor matar 

» 

99 Pues no matò tan gran dolor k mi 99. 

( AusiAS ) 
Vn modo di pietà è uccider tosto . 
» Misericordiae *genus est cito occidere 99 . 

( Seiteca ) 
Ma per disperazion fatto securo . 
» E per paura ardimento ho mostrato » 

( Lapo Saltarelli ) 
^ Ex desperationle crescit audacia , et cum spei nihil 

( VlGBZlO ) 
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Ch^ or/oss* io spento al latte ed a la culbt. 
Per non provar de t amorose tempre ..• 
Quest* idea è tolta da Properzio » il quale sarebbesi 
guardato dall* esprìmere in tempo presente un tempo 
remoto, e detto \non avrebbe yb^^ io, mu fossi stato 
dall' in&nzia spanto » 

99 Atque utinam primis animam me ponere cunÌ3 
y> Jussisset c[uae.vÌ3 de. tribus una soror 99/ 

Jr uggendo altrui, e / esser, può me stesso* 
99 Patriae qui exul' se quoque fiigit 99 , / . 

( Oaaziq ) 
E ben. può nulla, chi non può morire. 
99 Quicquam non potest, qui non mori potest 99, 

( Seneca ) 
Che *nanzi al ih de F ultima partita, 
Uom beato qhiamar non si conviene. 

99 Dicique beatus 
99 Ante abitum uemo ^upremaque funera debet 99, 

( Ovidio ) 
E dissi: ,a cader va chi troppo sale^ 
Né si Ja ben per uom quehche *l del nega <, 
99 Quidquid in altum fortuna tulit 
99 Ruitura levat n. (3jt5;ECA)> 

99 Heu mihi inviti^, fas quemquam fidere Divis ^n 

( ViRGU-io ) 
jB contro V ciel non vai difesa, umana ^ 

^ Quid HUmina contri 

99 Tendere fiw homini 99, (Sta^&io) 
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Che vai, dice, a saver chi si sconforta? 
Non piànger pia .... 

99 Neqiiìcquam sapere sapientem qui sibi prodesse 
99 nescit 99. 

( Tra I Proverbi ) 
Quel eh* io fo veggio^ e non m inganna il vero 
Mal conosciuto; anzi mi sforza Amore. 
99 Quid faciàm video , nec me ignorantia veri 
Decipjet, \sed Amor n , ( Ovidio ) 

Sì che, s* io vissi in guerra ed in tempesta. 
Mora in pace^ ed in porto . 
99 Si in freto viximus moriamm* in porta 99. 

(Seneca) 
Misero me che volli! 
99 Heu quid volui misero mìhi! 

( Virgilio ) 
Miserere del mio non degno affanno 
99 Miserere animi non digna ferentis ») . 

( iDfiM ) 

Ove il fallo abbondò, la grazia , abbonda . 
99 Ubi 5upe]:^undavit peccàtum, superabundet et 
99 ^ratia 99» 

( S. Paolo ) 
P^erginè in cui ho tutta mia fidanza. 
Che possi e vogli al gran bisogno aitarme, 

99 Et toto solus in orbe est 
99 Quae veKt ac possit victis praestare salùtem ^9. 

( LucAiro ) 
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ERUDIZIONE 



POLITICO-PETRARCHESCA 



Kjtran giustizia a gli amanti è grave offesa* 
9) Summumque jus^ summa injustitia 99. 
Perchè cantando il duol si disacerba* 
n Mìnuuntur ati*ae Carmine curae n . 

( Orazio ) 
E chi prende diletto di far frode 
Non si de lamentar scaltri V inganna • 
99 Qui gabba autrui 
99 Si mezeis destrui 99 « 

( G. BORKSIL ) 

Quand! assetato -e stanco 

Non pia bei^e del fiume acqua che sangue. 

99 Ut Victor Romanus de cruente flumine non plus 

99 aKjuae biberit quam sanguinis 99, 

( L. F1.0R0 LiB^ 3 ) 
Popolo ignudo paventoso e lento. 

Che tutti i colpi suoi commette al vento. 

99 Et quo ferre velint promittunt vxdnera ventis ». 

( LVCAKO ) 

Tu marito y tu Padre ^ 

Ogni soccorso di tua man attende. 

99 Urbis Pfti«r^ urbique Maritu*- cc. 99 

( LucTAifo A Catonb ) 



Di Cesare trionfa 9 ed è ben dritto 

Se scinse il mondo» e altri ha scinto lui. 

9) Luxuria incumbit victumque tilciscitur orbem » • 

(GlOTSHALl) 

Cesare poi che *l traditor Jt Egitto 

Gli fece il don de t onorata testa ^ 

Celando F allegrezza manifesta ^ 

Pianse per gli occhi fuor» sì come è scritto ec. 

( Soir. 80 P. 1 ) 
Tutta questa composmone appartiene al Dottor An*< 
tonio Beccari di Ferrara; ed io scuserei il Petrarca, 
se la pietà lo avesse indotto a trattar meglio si bel 

I 

soggetto: ma avendolo passato dalle brace alla pa- 
della , tanto plagio io non gli posso perdonare. 
» Cesare > poi che ricevè il presente 
99 De la tradita testa in sommo fisdlo, 
99 Dentro fece allegrezza» e canto e ballo ; 
99 E di fuor pianse» e mostrossi dolente ec. » 

K^he * n cuor venal amor cercate e fede 
Qual piàngente possedè ^ 
Colui è pia dai suoi nemici itwtdtOi 
O diluvio raccolto 
JPer inondare i nostri dolci campi • 
9) VoUsque manus ibi £is^ ibi maxima merees 99. 

(LucAHo) 
99 Quot servi». tot hostes 
. 99 Diluvio «xilloL-ésc. n . - - 

(Virgilio) 



Non ^ra fatto Petrarca per iscostarsi molto dalla co* 
mime ; e se il contrario disse dell' audentes vel au- 
daces fortuna juvM^ a Stazio n' ha tolto il pensiero; 

"Rada voltó addii/ien eh* a tolte imprese 

Fortuna ingiuriosa now contrasti ^ 

9) Et sors ingentibu» 
91 Ilara 4:omes n» 

Xo lodo colui che de* Classici approfitta; e solo 
mi duole quando veggo che 

Di buon seme mal frutto miete • 
Per si^ificare un' azione inutile^ suol dirsi far un 
bucco nell'acqua, o dar colpi al vento; e- quanto 
regge .il senso ki tal caso, frettante svanisce nella 
Petrarchesca imitazione; 

Dirò '/ come persona *a cu* ne calse, 
È che '/ notai là sopra Fonde salse, 
' Tra. la riva Toscana e helba e Gilio . 
Io non credo che sull' onde si possa notare, alcun 
avvenimento; poiché traccia non serbano di scrittu- 
ra, come il vento; e per provarlo contrapporrò Pe- 
trarca a Petrarca medesimo; 

Nuoto per mar che non ha fondo o riva. 
Solco onde, e *n rena fondo e scrivo in vento* 
99 Erìtis in aera loquentes ^... et in ventum verba 
^ profertis w, 

( S. Pàoio, Gioias ) 
9) In vento et rapida scribere opoKt^c aqua n^ 

(Catui.lo) 
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JLJal laccio éHor.^. 

Negletto ad arte e *nnanellato ed irto. 
Quanto al primo membro non abbiamo che ridire, cor^ 
rispondendo all' ars casum simulet di Ovidio ; ma 
quanto al secondo riflettiamo che poco belli doveaii 
essere i capegli di Laura ^ s' erano irti come le setole 
dell* istrice^ e nel tempo stesso ìnnanellati « 

Pommi^ ove '/ sol uccide Verba^ 

A la matura estate od a t acerba^ 
Quell' acerba lega i denti» poiché X erba non è più 
uccisa dal sola» quando forza non ha d* inaridirla; ed 
in vece allora col suo tepore ei la vivifica e la £| 
vegetaret Offre Orazio un simile concetto^ senza sot-» 
toporsi ad uguale censura; 

yì Pone me pigris ubi nulla campis 

9) Arbor ae^tiva recreatur aura 99, 
L' effetto del fredda è d* intorpidire, e di rendei^e 
inerti ; lo che da Orazio si esprime dicendo : Bruma 
recurrit iners: injà Petrarca mette la ^ausa nell' ef- 
fetto ;^e non più 3uona lo stesso cpiando ^ parla 

Del pigro gelo, e del tempo aspro e rio. 
Maggiore inesattezza, ed anche qualdie obblicpiità di 
idee troverete nei seguenti ; 

Pomm in del od in. terra od in abisso $ . 

Libero spirto 9 od a suoi membri affisso; 

Sarò qualfuiy yivrò compio son visso, 
E seguiterà egli ad essere com' ^ra, quandp anco- 
ra avrà cessato di vivere; e, non più affisso ai suoi 



membri 9 sarà soltanto igmido e libero spirto? Anche 
Properzio disse: 

r> Hujus ero vivus, mortuus hujus ero; 
e abbagliato ser Francesco dal bel dire, non s'accor*- 
ge della fidsa applicazione, cb* ei & talora dei suoi 
plagi. 

Le crespe chiome d'or puro lucente, 
E */ lampeggiar de F angelico riso. 
Che solean fare in terra un paradiso. 
Poca pohere son che nulla sente ^ 
Ed io pur vivo onde mi doglio e sdegno ec. 
^ capegli di Nino potrebbero vedersi ancora, perchè 
sono indecomponibili dall' lunidità quanto la bottiglia 
di vetro, trovata nel suo sepolcro tanti secoli dopo. 
Per ridurre in polvere i capegli, bisogna bruciarli: 
ma qual espediente si potrà mai sognare con che ri- 
durre in polvere il lampeggiare delT-angelico ridere 
di Laura? • 

Non è questo il miracolo che £tccia sorpresa al Pe- 
trarca, ma è il potervi sopravvivere; e quindi sde- 
gnato YixiA dar fine 

ali amoroso canto; 
Secca ha la vena de t usato ingegno, 
E la cetera sua rivolta in pianto. 
n Versa est in luctum cithara mea 99 . 

( Giobbe « cap. 3o) 



SAGGIO 

SOPRA LA LINGUA E L' ELEGANZA 

DEL PETRARCA 

V edute le cento ripetizioni sopra Laura come don* 
na, sopra il Lauro come pianta, sopra 1* aura come 
aria 9 sopra Tauro come Toro dei capegli e della bion* 
da Aurora: vedute le taUte alliterazioni concementi 
la metafora del Sole rappresentante Madonna, e i di 
lui effetti riflessi e rifratti sulla serenità del cielo; 
dell' animo, degli occhi, della fronte ec. : veduto un 
subisso di guerre e di pensieri, or colle ali ed ora 
senza, or provveduti d* armi ed or privi del senso 
comune .... ben altre ed infinite noje bisogna oltre- 
passare , innanzi d' imbattersi in qualche squarcio che 
possa dirsi poetico o sublime. 

Cantando Petrarca d* Amore dovrebb' esser non- 
dimeno il £ivorito della già troppa accensibile gioven- 
tù; ma ciò mal grado riesce freddo e pesante alle 
donne stesse, che pur sono pazienti e pajono orga- 
nizzate soltanto per amare. In esso si esalta il vani- 
to esclusivo della delicatezza, dell'eleganza, della no^ 
bile armonia : e sé ciò si verifica in quattro o cinque 
pagine, altre quattro o cinquecento fià d'uopo d'in; 
ghiottirsi, e sbavigliare e fremere e mandare a cal- 
cinaja e Libro e Autore. Come poter tirar innanzi, 
quando in prindpio di verso $i trova un lo quale. 



che vi ributta come farebbe im conciofossecosaché 
alla testa di un' Orazione? 

Lo qual è in me da poi-^ 
Lo qual in forza altrui — • 
Lo qual -per mezzo quesi oscura valle ^^ 
Lo qual s'enz alternar poggia con orza — 
Lo qual sece venia dal mdtem' alvo — 
Dal qual oggi vorrebbe e non può aitarmje^ 
X»* alma che dH umiltade e non cf ahr armo — 
Fresca pei Fiorentini sarà Ancora la memoria del lo^ 
ro Beccosudiccio ; e degne solamente di lui potranno 
credersi V eleganze che sono per riportare : 
L* uno a me hoce, e f altro 
Altrui; eh* io non lo scaltro — 
Fior, fronde, erbe^ ombre, antri, onde, aure soavi '^ 
Anzi seguite là dove vi chiama 
f^ostra fortuna dritto per la' strada'-'^ 
Un atto dolce e onesto è gentil cosa, 
E in donna amorosa ancor fhì aggrada: 
Chi smarrita ha la strada tomi in dietro; 
Chi non ha albergo posisi in su '/ verde; 
Spenga la sete sua con un bel vetro — 
Or s' io lo scaccio ed e" non trova in voi 

* 

Ne t exilÌ9 infelice alcun soccorso 
Porla smarrire il suo naturai corso -^ 
Né parlar,' dice, o creder a lor m,odo; 
Ber cui sempre altrui pia che me stess* ami — ' 
; Fuggir vecchiezza e suoi ntobi fastidj. 
Certa sempre del tuo al ciel salire ^^ 
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Io chiederei a scampati non armi atuil àlX^-^ 
O che bel morir e'r aggi è terz anno ! — 
O per mje sempre dolce giorno e crudo 3 
Cornee m avete in basso stato messo! ^ 

Ma d! odiar me medesifio è giunto a ri^f 
E del continuo lagrimar son stanco; 
E voglio anzi un sepolcro bello e bianco, . 
Che *l vostro ìiopie a mio danno si scriva 
Jn un marmo, ove di spirto priva . 
Sia la mia car^e, che può star seco anco 4 

Dopo aver detto Petrarca che nel viso, come gli ap-i 

pestati 9 

Porta i segni de t amoxoso intoppo; > 
Vorreimi a miglior X^mpo esser accorto 3 
Per fuggir dietro piU, che di galoppo — 
S" amor o morte nqn dà qualche stroppio. 
A la tela novella e hora ordisco ..*« 
Ma però che manca a fornir T opra 
Alquanto de le fila benedette 9 
CK avanzaro a quel mio diletto Padre. 

( Intende s. Agostino Soie. 3i F« t ) 
Ijoco era ad appressarsi a gli occhi miei^ 
La luce che da lungi gli abbarbaglia 
Che come vide lei cangiar Tessaglia 
Cosi cangiato pgni mia forma avrei — ' 
E s* io non posso trasformarmi in lei * 

Più cK i mi sia: nion che a m^rfié m,i vagKi^^ 
Di qual pietra piU rigida / incaglia, 
PensQSO nella vis fa o^;gi sarei: 



/ 
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O di diamante o Jt un bel marmo hianeo 
"Per la -paura forse ^ o di un diaspro. 
Pregiato poi dal volgo avaro e sciocco; . 
E sarei fuor del grave giogo e aspro, 
' Per cu i ho invidia di quel vecchio stanco. 
Che fa con le sue spalle ombra a Marocco . 

Jiroverhio ama chi t* ama, è fatto antico. 
Io so ben quel cK io dico: Or lassa andare 
Che convien eh* altri impare a sue spese ^ 
Un umil donna graina, un dolce amico 
Mal si conosce il fico ec. (Gahz. xi) 

Più volte t ho con ta* parole scorta: 
Itatene trista, che non, va per teftipo 
Chi dopo lassa i suoi dh pOc sereni -r 
Senza '/ qual non vivrei in tanti affanni. 
Nel cui amor non far mai inganni né falli; 
Poi che voi ed io pia volte abbiam provato. 
Ed altre molte e hai ascoltate e lette — 

Che s* alcun vive 
Sol d^ odor e tal fama fede acquista; 
Alcun d^ acqua e di foco il gusto e *l tatto 
Acquetan, cose d^ ogni dolzor prive; 
T perchè non dalla vostr'abna vista?" 
Or quinci, or quindi sh che in veritate. 
Se non eh* io ho di me^ stesso pietate — 
H colpo è di saetta e non di spiedo 
Pur mi consola che languir per lei 
Meglio è che gioir a\ altra, e tu me *l giuri 
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Per F onorato tuo strale ed io tei credo — 
Perchè tien verso me le man sì strette^ 

_ « 

Contro sua Usanza? Io prego che tu F opra 
E vedrai uscir cose leggiadre — 
n Petrarca dice intanto d' aver veduto 
Dodici stelle ed in mezzo un Sole, 
E Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte, e cantar dolcemente . 
Felice Autumedon , felice* Tifi , 
Che conduceste sì leggiadra gente . 
Dì codesti tratti di eleganza può ben dirsi cbe offra 
il Rimario Petrarchesco il 70 per cento ; e tolleranza 
ancora inculcherei ai Lettori, se non li assaltasse in 
oltre coUa monotonia, ossia col maggior supplizio 
dell* anima, il quale li accompagna da capo a fóndo: 
Caccio^ con bue zoppo e ^nfermo e lento — - 
E col bue zoppo andretn cacciando F aura^^ 
Che zoppo n esco, e ^ntraivi a sì gran corso. 
Che ^rchè io viva di mille un non scampa"^ 
E de gli amanti più, ben per un cento — 
E fuggo ancor così debole e zoppo. 
Da F un de* lati ove '*l desio m* ha storto . 



J2i me fa sì per tempo cangiar pelo . 
Di dì in dì PO cangiando il viso e '/ pelo. 
Né però smorso i dolci inescati ami. 
Né sbranco £ verdi ed invescati rami. 
Di sue bellezze ognor piU m* innamora,. 

»7 
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E vo sol in pensar cangiando pelo'^^ 
E vo , cangiando il pelo^ 
Né cangiar posso T ostinata voglia — 
Ver è il proverbio cK altri cangia il pelo 
Anzi che \l i>ezzo ..« 

Ma variarsi, il pelo 
Veggio e dentro a cangiarsi ogni desire ^'^ 
Poco avea a 'ndugiar che gli anni e 'l pelo 
Cangiano i costumi; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco "^ 
E prima cangerai volto e capegli — 
Carigiati i volti e t una e T altra c^mà'^ 
Se Ut mia vita si può tanto schermire 9 
Ch^ io veggia per. verta .de gli ultim anni. 
Donna de* be* nostri occhi il lume spento 9 
E i cape* d! ora fin farsi d! argento — 
PoÈea innanzi lei andarne ^ 
A veder preparar sua sedia in celoi 
Or tandri^ dietro ornai con altro pelo'-^ 

Or t* onoro 
Pere* hai cangiato il costume e *l pelo * 



JL»~ 



JL emp* era da ricovrare ambe le chiavi ^^ 
Del mio cor, donna, f una- e V altra chiave 
Avete in .mano, e di eie san contento ''^ 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
E die'le chiavi a quella mia nemica, . 
Che ancor me ,di me stessa lìir» in bamdo ^* 
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Benedetta la chiave che s avvolse 

Al cor e sciolse t alma; e scossa T ave 

Di catena sì grave . ' 

Ben volse quei che co begli occhi aprila ^ 

Con altra chiave riprovar suo ingegno — 

Empiendo £ un pensier alto e soave 

Quel cor, ond! hanno i begli occhi la chiave — -* 

Largata al fin con T amjoròse chiavi^ 

IJ anima esce dal cor per seguir voi 9 

Dolce del mio cor chiave.. ^ 



r=A====n 



Oe Datile ha gli scipa b gli stipa , i cherci , i 
ferci^ ì cricche e ì tabemicch^ anche in Petrarca si 
trova il felse, lo sterpe ^ lo scerse^ Fincespe^ il lippe, 
il menalippo^ il calse, l'alseì il mòlce^ il folce > il 
rifulse, l'avulse, il delibo, il descriho, l'invischi q 
r incischi . Tutte queste rime stralunate -che il Muzio 
condanna, rìsow^igono una satira francese applica- 
bilissima a codesti casi : 

9) Et, bannissant toute regie incommode, 
y) Vont produisant ouvages à feison, 
5» Où noMs voyons que pour étre à la mode , 
59 II faut n' avoir ni rime ni raison ». 
Studiati avea troppo il Cantor di Laura i Provensa- 
li ; e appropriate sì era le loro compòsidioni più squi- 
site non solo., ma pur anche -il loro* malgusto di pa-^ 
voneggiare nel difficile, il quale trasfonde ai leggitori 
la noja, lo stento e- la tortura d' ingegno provata 



^ 
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dall'Autore. La Canzone di Pietro Vidal^ die co- 
mincia 

99 iTant mi platz^ 
r> Jois e solatz n, , 

è formata di .sessanta versi, aventi una sol rima, e 
resista chi può . Per *la stessa ragione » anima nata 
non reggerà mai alle. sestine di ser Francesco, che 
pur ne ha nove o. dieci ;^ né saprei dire qual fosse 
la più stucchevole; mentre in tal genere vedute si 
sono delle femmine a riuscire incomparabilmente a 
lui superiori . Perché V asserzione non sembri gratui* 
ta e maligna, riporterò la terza, come saggio delle 
attre, le quali sono fiaitle sullo stampo provenzale, 
ben antico e pesante: 

L' aere gravato e T importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti. 
Tosto convien che si co>iverta in pioggia; 
E già si^n quasi di cristallo i fiumi; 
E *n vece de t erbetta per le valli ^ 
Non si veS altro chfi pruine e ghiaccio . 
£ io nel cor via piik freddo che ghiaccio^ 
Ho di gravi pensier pur una nebbia; 
Qual si hva talor di queste vàlìi^ 
' Serrate intomo a gli amorosi venti, 
E circondate di stagnanti j/lumi, 
Quafido cade dal ciel piU lenta pioggia . 
In picciol tempo passa ogni gran pioggia ^ 
E *l taldo fa sparir le nevi e *l ghiaccio^ *. 
Di che vanno superbi in vista i fiumi; 



Né mai nascose il del sì folta nebbia. 
Che softag^ijenta dal furor di venti. 
Non fuggisse da i poggi e da* le valli. 
Ma, lasso, a me non vai fiorir di ^alh; 
Anzi piango al sereno e a la pioggia, 
. £ a gelati ed a soavi venti: 
CK allor fia un dì Madjonna senza " l ghiaccio. 
Dentro e di fuor senza F usata nebbia^ 
CK i vedrò secco il mare e laghi e fiumi; 
jMèntre. eh* al mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a beg^. òcchi quella nebbia 
Che fa nascer de* miei continua pioggia; 
E nel bel petto t indurato ghiaccio. 
Che trae nel mio sì dolorosi venti. 
Ben -debb* io perdonare a tutti i venti. 

Per amor é£ un che *n mezzo di duo fiumi. 
Mi chiuse tra *l bel verde e * l dolce ghiaccio , 
Tal eh* i* dipinsi^ poi per mille valli 
L* ombra ov* io fui: che né caler né pioggia 
Né suon curava di spezzata, ne^^ìa. 
Juia non faggio giammai nebbia per venti 
Come quel di; né mài fiume per pioggia 
Né ghiaccia quando '/ Sole -apre le valli. 
Qui pure Orazio esclaaierebbe s 

99 Qu2im versus inopes rerum augaeqùe canorae ^. 
Ove it<pi maiif^a il senso in queste sestine, sono al- 
Joni più ^ spropositi dbe^ le parole; 
.5> IKaif quaoìd la rime évtòk se trouvie au bou( du ver». 
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99 Qìi imporle cpiè le reste y soìt mis de travéls »? 
Dì -Petrarca tengo per ottime quattro Canzoni e sette 
Sonetti; e senza livellare tutto il resto alle Sentine, 
si possono nondimeno garantire come pessimi due 
buoni terzi de' Sonetti e la metà ddle Canzoni . Tra 
queste giungono al grado superlativo nella Parte i. 
La terza? 

Verdi panni sanguigni oscuri e persia 
L' undicesima ; 

Mai non vo* pik cantar com* io soleva^ 
La diciottesima: 

Qual più dhersa e nova , 
Nella Parte n la terza 

Standomi un giorno alla finestra , 
La quarta : 

Tacer non posso e temo non adopre. 
Consiste la succitata xi Canzone in una filza dì Pro- 
verbj . senza soggetto , come gli Antichi facevano le 
Frottole; e cavarvi non potrebbe senso né Merliiio 
né r Interprete di Burchiello ; 

Ove la combinazi<me degli accidenti stranamente 
innalza la fiuna d' uno Scrittore, che dovrebb^ essere 
repressa, ne susseguono que' secdi di secentismo, dei 
quali sì sente nat^a; laddove rimontar si dovrebbe 
al Petrarca, che n* è la sorgente, e innaridirla. Senza 
il fanatismo di cdoro che basi riguardato come re- 
liquie persino le iscanceBatùre trovate ndiè* sue Car- 
te, e segnalato monumento ban cMjJtito di trasmet- 
tere alla poetèricà, incidendo la pianta dette nvèscbine 
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abitazioni ove visse, e la seggia e Y armadio e tan'- 
te altre bagattelle che possedea nella sua casa d* Àr- 
quà; senza la superstizione di questi piccioli spiriti « 
il depravato gusto per le antitesi, pelle metafore , 
per le allegorfe degradato non avrebbe per piA. secoli 
la nostra letteratura; né il furore per le iperboli 
più sbardellate e pei giuochi pi& meschini di parole » 
acquistato iioii avrebbe tutto Y ascendente , di che ab- 
biamo ancora a vergognarci . -L^istessa lingua italiana 
non ridonderebbe di tanti barbarismi latino-proven- 
zali » che r imbastardiscono, e vi estenuano quel ca« 
rattere vigoroso e maschile» per cui o^a il nostro 
dire non h^ più quella vibrata concisione che in Ora- 
zio vi sorprende e vi trasporta , e in Dante vi scuote e 
vi sbalordisce. 



PAROLE LATINO-PROVENZALI 

nrTROBOTTB DA ntAARCA» ORA P£R AttBRAIiS 
RB ORA PSR tLlAirCUtDlRB I.A KOSTRA 

X-jgli è ttìodo provengale il chiamar guerriera 
V amante che fugge gli attacchi» e resta sempre fred- 
da o indifferente; 

9^ Que mes mala sàtvatia e guerreira 99. 

( P. TlDAL ) 

Sólo pef me crudele a si gran torto. 

99 A gran tort m h dolev n. ( Con. de Du) 



Elocuzione italiana non è il dire: 

Costei non è chi tanto o quanto stringa; 
come non lo è il distringere > per islegare la morale 
affezione dell' amore : 

99 Can la destreich Amor 99. 

« 

(A. Faimt) 
Un corrotto italiano potrebbe credersi ^ustificato» 
traducendo uomo a pregiudicj, uomo a paradossi^ 
siccome vede che Petrarca dà la preposizione a come 
fosse con: 

Qual ingegno a parole 

Poria agguagliar il mio doglioso staio? — 
Ch* io no *l cangiassi ad una 
Rivolta éC occhi . 
Modi e voci italiane non sono queste altre » cb' ora 
soltanto indicherò : 

Da lacci SU amor leggera e sciolta — 
Come addivien a chi virtà relihqiie*^ 
E duolmi cV ogni giorno arroge al danno — 
JB crió questo e V qltro emÌ3pero, — 
Ora te * / dico per cosa experta e vera — 
Rapto per man d^Amor, né so ben dove^^ 
Or ab experto vostre frodi intfsndo-^ 
Or versò in una ogni sua largitale-^ 
U* ogni rara etcellentia il pregio oi^ea — 
Come a noi il Sol^ se sua soror T adombra — • 
Qual ombra è sì crudel che \l seme adugge— 
Co ' l dir pien d! intelletti dolci ed 4dii •— 

. E tant* altre fM^role 
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Intellette da noi soli amiidue r^ 
K Si testa, eh* oro, e neve pdrea insienke — <- 

P^r poter appressare gli amad rami. 

Io non fu éC amar voi lassato unqu anco .. 
Puoi notare tra questi neologismi il temia per tessu- 
ta , T appressare per avvicinarsi, ed il lassato per 
ìstanco» che è un pò* tropt^^ <^ francese, come il 
plorane ip luogo di piangere, come- le Ville in cani' 
bio di Città e non di Cao^agpe; 

BSsposi come uom che parla e plora, -^ 

Aura che stai né gli occhi, ed ainorose vespe 

J^pungon sì 9 che ^njin qua H seMo è ploro -— 

lason, Medea e lille 

Ch* Amor e Lui segui per tante Ville . 
Qui Petrarca segne resonpio di Pante^, il quale èhia* 
ma gran Villa la Capitale della Toscana: * 

9) Sopra il gran Fiume d'Amo alla gran Villa ». 
Alla francese è un po' più il gianunaii (jami^) il 
mal grado» (malgré) T aggradare., V aggradire,- e il 
tornare in smso di voltare, il travaglio in senso di 
lavoro e non di crucco, il rappQlUurt..per chiamare» 
il rifìitave per ricusare, 1* amare per desiderare, lo 
sperare per aspettale» il sowemre !per ritì^r&fre.e 
non per soccorrere » il presto per pvonlOy ia. branca 
per ramo,, lo sbrancare per istrappere i xwé, e 
cent* akri che citeremo,.» ^migliore Of^^ortunlcà. 

Dal verbo trarre ne trae il PoelailMum partito, 
servaidoseQe per andare» p<^r r&m^^ efl apiobe pcv 
tornare in senso retto» obbUqiio, trar^safe^ ^^^ 
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Tal che mi tr^ del cor ogn* altra gio/a -*- 

M tUattJlanco il 4^ mille sospiri 

Trarrei jfer forza. 

Mi fa del mai passato tragger guai -^ 

Sospiri imoté aUor lenti e rótti—' 
f^eggia trarmi a rk^a 

Ad una vU>a e dolce calamita. 
Tomo e iomare stanno nella lìngua {provenzale in 
luògo di reco e di portare r > 

E *l suo Amor tolsi? , 

O tomi gii$ ne la amorosa seha. 

E (fuel che 7 suo Jigliuol tolse ad Ei^andro. 



Il sonno è in hando, e del riposo è nulla • 
9) Et de quiete aetum est n. 
Per una donna ho messo \ 

Eguaìmemo in non cale ogni pensiero • 
9) BeUator nulli oal^t Deus 99« 

(Stazio) 
j» De^ tot ino sui getat a no men cai 99 , 

(P-VlDil.) 

Prende Petrarca occorso i^ér ineontro; » 
S^^ nel mio primo oàcoréo onesta e Mia 
^^ggióla in sé raceoltn e si roTnitUjf 
CV e grìd^^ elF è dessert Wico^ è in pita , 

Cento volte e|^ usa. il Mifcembraio in veee di ram- 

aMtìtar^e^ed aackie & feflfte al tiìemkàre^ ehewàsi- 

guificbercMk^ ftr tìiembfo s ; : 
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Membrando *l suo bel viso e t opre sante ^^^ 

Co '/ memorar de* dolci anni e de gli amari * 
Egli adopra la scevro nel senso provenaale di diviso 
e non di privo o di mancante: 

Chi è fermato di meriar sua vita 
^ Su per T onde fallaci e per gli scogli y 

Scevro da morte con picciol legno — - 

Che scevri, in me dal vivo terren t onde . 
Egli intende per bforzare levar le fòrze o illanguidi- 
re, e non già fsur violenza: 

Però che Amor mi sforza 

E di saveh mi -spoglia . 
Égli trasforma il nome in verbo, e scrive andare in 
vece d' andamento o di tempo ; 

Questi avea poco andare ad esser morto. 
Egli impiega V avere alla Spagnuola, in vece di es- 
sere : . 

Ne r Isole famose* di Fortuna 
Due fonti ha — ^ 

Oggi' ha sett^ anni .; 

Che sospirando vo di riva in riva* 
Altro è &re ed altro è avere : ma come confonda il 
nostro Maestro di lingna questi due verln, lo désu«« 
ma il lettore dai segaentì allusivi al Lanroi; 

Come già fece tUlor cV e primi rami 

t^erdeggiary che nei cor- radice m*haflno; 

Per cui sempre altrui pOi ohe me stess* ami. > 
Scambia poi V attivo in pasnvo^ come nspeito a noi 
fiume coloro cbe piercid £«anie b«}KHÌ; ^ i(>*>* ^^ 
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punto ra£6iiar9Ì» ricordarsi, moversi , rompersi , im- 
brunirsi » allentarsi ec; ma ripete: 

In che i suoi strali Amor doro, e affina— «- 
Ivi cam oro che nel foco affina ^^ • 

JS di chiamarmi a sé non le ricorda — 
JB '/ iel viso vedrei cangiar sovente — ^ 
E le rose vermiglie in fra la neve 
Mover da torà...* Io, per farle onore y 
Mossi con fronte riverente e smorta.'^ 
E tutti i miei pensier romper nel mezzo '^ v 
E 'mbrunir le contrade i oriente -^ 

E per lentare i - sensi 
Gli umani affetti non son meno intensi - 
Muorendo Laura si disciolse di quel velo 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi; 
Per rivestirsen poi 

Un altra volta, e mai pia non spogliarsi. ' 

(Canz. I. F. n. St..4) 
Avrà conosciuto lo stesso Poeta non essere ben detto 
spogliarsi, per la medesima ragione cb' ei disse ve* 
stirsene : ma errore piji incompatibile ancora egli è il 
dire che ombra una data cosa« la quale in vece viene 
ombreggiata; 

In una riva che onibrava un bel Lauro — - 
O Sole, e tu pur fuggi e fai «T intomo 
Ombrare i poggi, e te he porti il giorno. 
Giove può' benissimo &r piovere e&r nevicare , ma la 
di luì persona non 'Sarà fnai quetta efae piove o che nevi- 
M» cerai ci fisi apparire il nostro prototipe ddi bd dire: 
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Sospira é suda a F opera Fìilcanò, 
Per rinfrescar t aspr^ saette a Giove, 
Il guai or tuona, or nevipa e or piove. 
La cosa the & più ridere s' incontra nel piangere del 
Poeta , quando lo rende attivo dovend* essere passi* 
vo. Tra il piangere ed il hr piangere non passa al- 
tra diversità che dell* opposto ^ e per significare ch^ 
ricalcava Madonna* Y argomento ónde maggiormente 
addolorarlo, dice: 

E per pianger anoor von pia diletto 
Ella mi dà ec. 

§ 

n di lui pianto commove a vicenda e & lagrimare 
Loretta ; e alla vista di tale spettacolo V anima del 
Vate cade nella stessa petizione di principio, e seco 
si adira e si ridesta dalla sua visione: 

Di pietà dipinta 
E di làgrime oneste il viso adorna 
Onde t anima mia dal dolor vinta, 
ilfenf re piangendo allor seco s* adira, ^ 

Sciolta dal somto a sé stessa ritoma . 

( Soir. 79 P. n ) 
Di cent' altri verbi passivi egli nie & degli attivi, co^ 
me vergognando, inclinando ee^s e ciò nondimeno 
è , Petrarca testo di lingua , che si dà alla Gioven- 
tù, senz' altri awertimeitti, se non quello di vene- 
rare e d' accoglier tutto cossie ineccepibile e sacro- 
santo . . 

Modo purissimq e gioia inestimabile della lingua 
nostra sarà quindi il dire: 



Nel bel vi€0 di quella che i^* ha morti; 
Pregoyi siate accorti -^ 
Prenda ardimento di dirle il male 9 
Che i^ii>en£ ella non sarei sta£ oso. 

<Soif. 7$ P. n) 
Ouimamente detto sarà ancora ebbi scorto, ebbi (;£« 
sto p/u stato 9 fu andato ec. ; anzi sarà elocuzione 
da porre a Libro d' oro la seguente, colla quale Pe- 
trarca vuol dare ad intendere di aver veduto Amore 
legato alla colonna, con una catena di diamanti im- 
mersa nell' obbKo : 

D* un bel diaspro er ipi una colonna^ 
A la <fual a una in mezzo Lete infusa 
. Catena di diamanti e di topatio. 

Legare il indi e fame stratio . 
Molti si son fatti scimie del nostro Eedivivo ; ma nel 
fatto di trasposizioni non trovò molti imitafori : 
Ch^ e' belli, onde, mi strugge, occhi mi celti -^ 
Da óra ifmanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s^ assai o poco,^ 
Questi preghi mortai Amore sguarda . 

(SoK. 49P.1) 
Quell' altra si vifinrisce ad ogni difesa .. La principal 
dote dell' ottimo scrittore è di trasmettere le idee 
con chiarezza e precisione; ma Petrarca riesce enig- 
matico e inestricabile a noi medesimi italiani : 
Ella avea in dosso il dì candida gonna. 
Lo scudo in man che mal vide Medusa . 
O dire in quel giorno, o &r cadere nelF equivoco 



che avesse il di in dosso e la luce. Per alludere poi 
a quello scudo > che Medusa sapea di non dover 
guardare > non basta dire che mal )ó vedéa^ ma che 
gran male avveniva a chi lo guardava. 

Noì^ ehhe mai di vero valor dramma 

Camilla < t altre ^ 
Andie codesto è un curioso espediente di levare a 
tutte le Erdine dell' anùchità il vero valore, per espri- 
mere che uguali non erano a Laura. 

£ le parole 

Scoperson quel che */ viso mi celava ... 

Il saprai per ùe stesso e ^ sarai d! elli. 

( Ni' Tmoicm ) 
In un Autore. &migerato si sorpassa qualunque difet* 
to % ed anzi si esalta e si applaude quell* errore che 
un uomo di semplice buonsenso osalo non avrebbe 
di arrischiare . Allorché Petrarca si finge rs^ito al 
teì^o cielo ^ come fosse anch* esso tra i casti amanti, 
fa che Laura a lui manifesti grand' amore ; ìndi la 
& tacere per poter esclamare: 

J}éh perchè tacque e allargò la mano? 

Ch* al suon de detti sì pietosi e easti ^ 

Poco mancò cK io non rimasi in cìel^ • 
Poco mancò piuttosto eh* io non gettassi il libro xlaUa 
finestra; e meritato io stesso avrei questa sorte se 
avessi detto : poco mancò che non gettai,' nel qual 
caso avrei sgrammaticato come Petrarca, il quale do- 
vea dire ri/nanessi e non rimasi. Rimanessi allude ad 
un effetto che non ebbe luogo pel difetto, di fuadcbe 



circostanza: ma rimasi significa effetto consumato; e 
ben lontano v' era il Poeta da che sognava in ter- 
ra . Io vidi una Vedova prostrata ai piedi del Cre- 
ditore, ond* estinguere colle lagrime un suo débi- 
to ; e poco mancò che quell' orso non V esaudisse . 
Questo poco può riferirsi, tanto alla pietà di lui la 
quale, s* era un tantin maggiore, arrivava a piegarlo; 
e può riportarsi eziandio a lei, che avrebbe vinto ^ 
quando il patetico avesse sostenuto un pò* più a lun- 
go . Ora venghiamo al caso di Petrarca, il quale tor- 
tura r intelletto per manifestare' il più esaltato amo- 
re; mentre qui apparisce defficiente, senza di che 
mancato non vi sarebbe nulla pier determinarlo a re- 
star con Laura. O vogliam dir noi che sìe costèi im^^ 
piegato avesse qualche parola o smorfietta di più» 
vogliam noi dire che risoluto si tosse V eroe al ma- 
magnanimo sacrifizio di restare in Paradiso? Dal suo 
modo di dire rassembra, che stasse a lui di aderire 
alle brame di Madonna qual padróne dei cieli , sic- 
come sta al Creditore di assolvere la Vedova, qual 
dispotico padrone. dèi fatto suo. Avvi codesta dif- 
ferenza che se il Creditore perdona, ha beli* effet-. 
to la di lui generosità; laddove se il' Vate accettava 
r o&rta, restava sempre sul proprio letto a dormire 
e a vaneggiare. 

Per isbagliare i tempi egli ebbe sempre moltsk &-* 
cilità ed applauso; è altrove ho già &tto rimarcare 
ir sospetto, in cui ci mette eh* egli non abbia co- 
nosciuta mai la sua Dulcinea : 



• 

Pel grfm desine 

Di riveder i cui non veder fu meglio: 
ma raccontando V in vece che per vent* anni 1* ha va- 
gheggiata, dovea dire cui non vedere sarebbe stato 
meglio. 

Ond^, e* suol tirar di lagrime tal fiume ^ . 

Da non bastar ponte o guado o remi o vela; • 
' Ma scampar non poliemmi ale né piume . , 
Ecco un fiume in tempo presente che varcare non si 
è potuto in tempo passato, quando forse non esistea: 
ma .quel povero presente è già compensato dall* al- 
tro scambietto in senso inverso, ove il Poeta con un 
mezzo secolo sulle spalle vorrebbe morire in &scie; 

Cìi or foss' io spento al, latte.,. 

Onde s* io non son giunto 

Anzi tempo da morte acerba. . 
n primo tra i minori Sonetti Petrarcheschi cornine, 
eia in tenipo passato: 

GU angeli eletti, e le anime beate ... 

Dicean fra hr il prim^ giorno 

Che Madonng. passò .... 
poi scivola, nel [presente : 

JSlla contenta cwer cangiato albergo ^^ ^ 

Si paragona pur co piU perfètti, 

E parte ad or ad or si vo^e a tergo. 
Usa il Poeta il tempo. presente mentre riflette che' 
non può aver pace, quando Laura non abbia di lui 
pieltàs^iim come accordare quel presente indicativo 
coli' avesse? 
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Non spero del mio affanno aoer mai posa, 
Infin cK i mi disosso o snervo o spolpò / 
O la nemica fnia pietà n* avesse. >^ 
Quell* o susseguito da altri cflie tengoti luogo Ai op^ 
pure, non può essere riguardato come o desiderativo^ 
mancando di un A e dì un punto che peritale k> &C' 
eia riconoscere; e quando Tassoni lo giustifica^ si può 
dire che non ha modi, sia nel biasmo sìa nelle lodi. 
Si noti in oltre che manca, un non all'esatte^M dcfia 
sintassi^ dovendo dire inj^n tK io non mi disossò è 
spolpo, né il prestigio della poesia a ^[ueli* onunìs-' 
sìone -può supplire . 

Parlando ad Amore sulla comune sciaguì^5 Pe« 
trarca non dice abbiamo, ma come un Ronldgnuoloy 

ad uno scoglio 
Avem rotto la nace * 
Altrove ei rivede la terra o 3 nido ove «stìnta g^a«« 
cea Madonna; ed essendo egli aìicor vivo» parlare 
non pò tea della propria morte che in senso &turo* 
Per esprimere questo futuro dice de là ^fuel nido 
sepolto egli ha voluto giacer m<R*to; 

Nel qual io vivo e morto giacer v<^ . 
Abbiamo cosi im morto che Vive a suo mal grado , 
e vive sotterrato nella tomba della sua dMna; 
E chi no ' / crede venga egli à vedellè * 

( Sòir- 208 P, I ) 
Riuscendo odiosi tutti i ctmBponn, àì^g^Mat $ltreà 
di dover qui paragonare t tempi e di trevarii disfi- 
centi fira loro, non meno che i numeri: 



Perchè con lui cadirà quelle speranze 
Che ne fé vaneggiar sì lungamente ^« ' 
f^olo con r ali de* pensier in cielo 

* é * . , . e un di loro 
Esser mi par, e* han ivi il suo tesoro — 
In nulla sua tentone 
Fur mai cagion si belle e sì leggiadre* 
Ributta del pari in un maestro di bel dire V ac- 
cordo del mascolino col femminino ; e di si &tte scon- 
cordaiize qualche doasìna ne bo rimarcate» analizEan" 
do gli scherzi fittti sul nome di Laura or donna , or 
lauro 5 or aura, or auro ed or aurora. Se queste e 
tante altre io volessi <{ui raccogliere, una sterminata 
serie di solecismi compilerei, che non mai per tali 
dai giovani studiosi saranno considerati, quando tut-* 
to nel Cantor di Laura si porta alle stelle ; e gli stessi 
errori di grammatica formano norma e legge. La 
nuova Proposta alla Crusca di cui Perucari si è hxxo 
Frecurs^ore, n^n gli rimprovera che il seguente sma-* 
' scolinam^to recata ad un astro himinoso : 
Ivi è quel vivo nostro- dolce Sole 
Forse, o che spero i 'il mio tardar Le dole^ 
ma se altre sgrMoimaticature non vi ha trovato , può 
ben ^rsì che attche il cieco s' inciaoipa talora in qual« 
che fi^rro di <^adl^. ) 

Er^ più . con&cente ai proposito V eteiiq»io poc* anai 
avuto sott* occhiò : 

I dUd colli 
f^eggio apparir onde il bel kme nacque. 
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E voto e freddo il nido in che ella giacque 

Nel qual io vivo, e morto giacer volli. 

(So*. SaP. n) 
Ivi Sì trova il lume maschio che si converte in ella; 
e si trova il volli in tempo passato che tien luogo 
di vorrei. Rispetto ai difetti di sintassi, soltanto co- 
me mosca bianca ci si propone quest* altro esempio: 

E prego giorno e notte o stella iniqua! 

Ed ella a pena di mille uno ascolta . 
Potrebbe essere che il mio Libro precedesse gli al- 
tri quattro che sta il Monte per partorire ; e lo spur- 
go della lingua avrebbe guadagnato, se qualche giu- 
stizia sì volesse rendere ai miei riflessi , Ardisco di 
perorare ancora per 1* immortale Cesarotti, il quale 
ha somministrato tutti gli elementi per filare e tessere 
il primo tomo almeno della nuova Proposta; e alta* 
mente sorprende come il filosofico suo Saggio ncm 
sia neppur citato. 

Degna Petrarca di scambiare persino i pronomi per* 
sonali; e parlando alla mente, non dice a lei tu pò* 
tevi, ma potei: 

A la nova pietà con dolor mista 

Potei òen dir, se del tutto eri avvista. 
Questo si chiama confondere il mio col tuo^ siccome 
quel potei si rifiorisce più a sé stesso che ali* anima. 
Ripete la stessa sconcordanza quando dice a Cupì« 
do, che non potea legarlo a più nodi: 

Leghi ora in uno e or in altro ntodoi 

Ma me sol ad un nodo 



Legar potei che '/ del di pìU non volse . 

Gli Accademici della Crusca vi giustificana per al- 
tro codesti spropositi^ allegando come classici esempli 
gli spropositi medesimi che V un Autore dall' altro 
ricopia: ma oggidì che a tutti costoro si fa proces- 
so, niuno vorrà più transigere col pedantismo efet- 
tosi in tribunale. Ridotti alla materialità de* meschi- 
ni Grammatici , lo stesso /Cozito si può &re della 
loro sufiSciemsa come di molte loro citazioni, le quali 
o non Tengono a proposito, o provano il rovescio, o 
sono destituite di senso comune. La classica loro i- 
gnoranza è portata in somma oltre le stelle ; e se gli 
altri quattro tomi della Proposta di Monti corri^on- 
dono al secondo, i ciechi ammiratori della Crusca 
non avranno altra evasione che quella df confessare, 
di arrossire, e di conciliarsi col tanto oltraggiato Nu- 
me della Ragione. 

Argomenta per inconvenienti colui che sostiene po- 
tersi usare tutti gli arcaismi e tutte le voci, da che 
si trovano consacrate dai primi nostri Patrassi, co- 
me sarebbe il verbo crescere in senso passivo di edu- 
care o di allevare . Quando mi si dice che Platone 
venne nudrito e cresciuto dalle api, io rispondo che 
in quanto al nudrire quel venne può andare, ma non 
in quanto al crescere, poiché ciascuno cresce da sè^ 
senz' essere stirato sul lungo letto di Procuste . Chi 
affetta 1* in&ntile linguaggio de' Trecentisti applica ad 
Anacreonte lo stesso solecismo, come se anch'es- 
so fosse venuto cresciuta dalle Muse^ Rendendo 
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passivo <}iiesto verbo, che naturalmeiitó è attivo ^ sì 
& una caricatura, la quale suona come si dicesse : fu. 
stato ^ o venne andato; e par d'essere sulla Piazza 
di S. Marco ove si grida; Sentenza che fu stdda 
eseguida • Il consentimento degl* Italiani serba al cre-^ 
scere il senso di &rsi grande; e compatirei il valer- 
sene per allevare^ se tanti altri sinonimi non espri- 
messero l'identica idea, senza dissonanza e senza nes- 
Sun equivoco . Agli sviscerati pe' riboboli di Mercato 
Vecchio potrebbe dirsi con Movere: ce n est fbis le 
temps (fucn se mouckoìt sur la manche « £ guaì se 
avessero ragione ; imperocché fe vedere Gherardini 
che con Boccaccio, Dante, Machiavello, Villani ec^ 
^ potrebbero giustificare i più insopportabili firancé**. 
sismi, come^/èndere per proibire, yè/vnai^ per chiu- 
dere, redutare per temere, re^jrcf are per deplorare, 
invironare per circondare, forfato per delitto, petito 
per picciolo, pluson per parecchi ^ /ado per insipido, 
npn ha guari per dire non è gran tempo ^ lingeria 
per biancheria, e mille altri , 

Non più trattar si deve dì che sì dica o< non si di* 
ca, ma di ciò che si può dire; e taU stra&Icioni si 
leggono ne! pètesi nostri Cl^sici, da £ir molto di 
berretto, agli Autori posteriori, che per nulla non si 
sono indotti a condaniiarli all' obblfo • Vi sono molti, 
arbìtrj in. Petrarca che l' ottimo Scrittore non si deve 
prendere ; ma deve anzi riprendere, acciocché imi* 
lati non siano dall' inesperta gioventù t 

fido sguardo 9 Qr" ch^ voiei tu^dimte? 
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Dir pafea: To' di me quel che tu puoi — 
E fuggendo mi Xoì quel cV io piU bramo — 
£ perà mi san m^esso n pregar Morte \ 
Ch^ mi tolla di qui per farmi lieto — 
QualcK una d' ^ste notti chiuda ornai --* 
Novella àì està vita che ni addoglia . 
Rinverrete altrove gi^ suo tu far^ in vece di sei so« 
lito ; e rinverrete altresì i loficiuo* pei lacciuoli , il voi' 
gei per volgevi, le qua per le quali ^ gli anima per 
giti awnali, il se* per sei^ il chier per cbiedero, il 
porà per p9trà> il disnor per disonore, il ere* per 
predi 5 il yisso per vissuto, il sego per seguo, il soif\ 
p?r sopra, il veJkUa per vederla, e persino il viene 
per convive; 

Pur questo fé furto , § vìen eh* io me ne spoglie* 
Esempi ofk^ in o^tre I^trarca ai deturpatori della lin« 
gua onde poter risparmiare gualche non, dicendo nul^ 
la vidi in cambio di t^on vidi; 

Ogn altra aita e *l fuggir ^ nulla ^-^ 
Nulla cosa mortai puote agguagliarsi* 
Ma cot^ caatratiura 9on tanto guasta V intelligenza, 
C^ome r sdtfa cbe fa v4^^ il ^ come un ovvero . 
Vidi nuli 4f alfe m^r nme né Ugno -^ 
Se gli occhi mei ti far doici uè cari -f 
Prifl eh* io trovi in ciò pace ni tregua — 
Ot^, q^ant* io d^/lei parlai né scrissi ^ 
Fi^ kre,ve stilla ^ infiniti abissi » 

CSq9*4^»@8ec. ) 
Quantunque |e JUpi^ue pb'ei si piglia siano pili cbe 



poetiche, pure' rie lascia ^inchiesta nella petma. "Per 
significare che taluno Viene à chiedere perdono^ dopo 
qtialsiasi numero di offése, vi sentite a dire : 
Dopo- qualunque offese a mercè viene — 
Del lungo odio civil ti prega fine *— 

Ma gli amorósi rat 
Che dì e notte la mente stanno — 
-Aborto maggiore sarà quest' altro : 

Pur là medèsmjù assido; 
e deve sottintendersi the a mal grado le dette co^e^ 
ei continua medesimamente a restar assiso sul palco 
del suo supplizio . Egli deplora sempre la propria in-** 
felicità ; e se da un qualche raggio di speranza fii 
lusingato, dice che sua Fortuna Tha suKito costretto'a 
pigliar navi o cavalli per alidarsene, o ella stessa fece 
nascere le contrarie occasioni per condurlo altrove: 
Forse mi oien qualche dolcezza onesta; 
Subito 9 acciò eh* ógni mio Beh disperga 
Et m* allentane; or fa cavalli or navi 
Fortuna 9 cK al mio mal sempr è si presta - 

(SoN. 214 P. 11) 
Non è che la Fortuna fkccia cavalli o &bbrìcfai lé 
barche per partire in persóna ; e quand* anche a ca« 
vallo di un cavallo o dei cavalloni del mare ella se 
n* andasse , il Poeta resterebbe presso la Bella^ che i 
la sola beatitudine a cui aspira. Esaminando bene 
questi quattro versi ^ $i trova in ogni punto di che 
ridire; ma non ostante debbono Ùlv testo e autorità; 
e noh sapendo come meglio servirsene ^ d»bero la 
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degnazione gH Accademici della Crusca di citare quei 
cavalli' come onde marine^ giustificando cosi a meta 
che us^ sì potea la voce caindìùni.' 
Si trova in Dante il dicer scipa e ^ 
» I denti d'Amor che k> manduca, 
M Per cui tosto diceria: io ti soccorro ». 
Credo cUe il dicere in Petrarca non vi sia, ma vi è 
il facere: 

Che prò se con quegli occhi ella ne face '^ 
E tàì face ohòliar me stesso a forza^^ 
Qual a r altc^ speranza si conface -^ 
Torto mi face il ^elo *— 
E gir mi face errando — 
Se ha fl Padre Alighier il . 

fi Rafisiel xtìai amech zisdbi almi^^VexiUa fi 
non msuica a Messer Francesco netta vn GaiM^ne fl 

Drez et ràison es. qui eu ciant endemori 4 
Non dis^mula Petrarca istesso il suo linguaggio bar* 
barò-«^latino-provenzale ; ansi se ne spaventa, per lo 
strano abuso die egli ne & nelle volgari sue Rime 2 
S" Amor o Morte non dà qualche stroppio*.* 
F farò forse un mio la\Hfr sì doppio, . 
Tra lo stìl de* moderrd e '/ sermon prisco. 
Che paventosamente a dirlo ardisco r 
l^iù sfrontati, ó piti ignoranti di lui fiirono <{uei pe- 
danti che àopo trecent* anni Y hàn messa nefla Gru- 
aca come inconcusso ed invariabile modello del bello 
le del buon dire; mentre egli non potea essere che 
un bam))olo^ il ^uale siiccliiava ove^isia voci e mom 



per poter balbettare . Es{>€iriei)e&» esercizio e dìacer* 
cimento iton potea aver anoora, onde escludere tutto 
ciò che omogeneo n(m era al senio della nostra lm« 
gua; la quale ha la 9ua indole particolare, ed è si 
delicata e ritrosj^^ ed è si nobile e pura che qualun- 
que elemento «tranieirQ la oontaminat la degrada e 
la ronde mosiruMa» In cons^guensa dì cbe» éG&i^ 
parsi doreanp piuttosto i Salviati e i De* Rossi a dis- 
infettare il Petrarca da tutti gì' idiotismi , da tutti 
gli errori di logiqa» e da tutti i trascorsi di gvam*^ 
matica^ dei quali Ridonda» aie^ome io non feci rimaiv 
care che i più madornali. Avvertire dovea Cesari 
di tutti gF intrusi proveasali» ^ ora il nostro idio^ 
ma non avrebbe » se in cainbio di suggdlare U si|0 
Dizionario ro^ ^autori del tse e quattrocento, adito 
ftvMao.^erlo, come i Tedeschi ,^ a tutti yte' mffia* 
ramenti dhe debbono secondare il aainral progiesso 
ddb> spirilo umano« il quale tanti passi ha fiitto «ti 
poi nella aeieue fistche, nelle arti, nella morale, nd- 
la logica» n^a pofiùca, nella guem, nella légìaIa;BÌo«* 
ne> nA bw» gusto, e persino nelle mode ^ 

Donno, per esempio, è parola apagnuola che de* 
rivs^ dft ]>0]niniu9 o da Signeie« iUaifonna. deriva dal 
Provenzale.; e noi riserbiamo quett' onore a Maria 
Vergroe , ^L* agognare viene #* 4igonia . L*^nge ab 
angp. {4' avrog^e a£ arrogo^ nel senso d'aggiugne- 
re . V aduggiare ub aé^r^f: ^he «igni&» £ur ugg^ 
o tedio • E eosi «i dicfi dì Sii^ f^r Re, di ligio per 
dìpwd^ttOj dì prigionia per pr%ionierP4 dì* parag^ 
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per parag(àie> d' oltraggio per insulta, dì tmatme pt|r 
lotta» di meiiBOgiia per bugm» di rampogna per mah 
provero y di scUto per difficile, di soggìorap per di- 
porto^ di forbito per pulito, di prò per utile, di fidra 
o fiera per crudele, di uopo per necessità^ di fefle 
e follia per matto e per pau&, di spavento per pau^ 
ra» di £dlire per errare, dì adeguare per ptoporsio^ 
nwe, dì girare per rivoltare, di mirare e rimirare 
per guardare o contemplare, di corno e comare per 
pettino e peristrigliare, di maniera per modo, di 
disnore per infiunia» di cambiare per mutare ^ e di 
mille altri per cui non abbiamo più pensato a stip« 
plire col nostro, siccome sarebbero martiro, sol^ 
renza> angoscia, sfonio,' g^aloppo, sguardo, concpiiso» 
dispresio, orgoglio, cortesia, snella, gentile, peso e 
pesante, usbergo, magKa^, battaglia, fossa, aobermt* 
ve, trescare, commciare, procacciare > guarire, nMa» 
tre, adesso, altrui, fiu^ senno, tener a bada, da lun»* 
^e> da {Hresso, sembiante, gaio, gioia, lignaggio ec. ee^ 
Nel tempo cbe i Cvuaeanti dogano ben fruBare 
queste parc^acce di Petrarca, seièouido io solò che 
fossero con&centi aOa natura dd singolare ilostro 
idioma, eglino indistintamente le banno tiitte legit- 
timate ; e pon^ido sette suggelli sopra il loro Dizio- 
nario, minacciarono guai a Tasso, ed a chiunque 
osasse insìnyarvi il frutto di tante scoperte posterio- 
ri. Niuno ardisce più di rtformare ^el;Oodice del- 
la Lingua, per quanti fior ne colga altrove; e «co- 
municato si dicfaiarorebbe persino quel profono che 
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pensasse a riempire le lagune piji essenziali « Vtov*' 
visoria t^onditeendensa meriterebbero alméno le voci 
seguenti, come quelle^ di cui non senza scandalo la 
Crusca va mancante ti Generazione, analisi, mono- 
tonfa,, viaggiare, riprodurre, risultato, e ritrovato fuor«- 
ahè in senso di congresso. 

Le idee nostre dilatano tutti i giorni più la loro sfe- 
ra'; ed è mestieri d* estendere in proporzione le im^ 
magìni o le parole, con cui da tutte le altre Nazioni 
si rappresentano. Mentre sdegnato avrebbe Orazio dì 
scrivere come un Gecilio ed un Facuvio, mentre i 
successori di Rousseau e di Voltaire si vergognereb- 
hero ad essere servili imitatori del loro Montaigne, 
a noi soli i pedanti ci fan delitto dì non iscrìvere conila 
Fetrasca, il quale nessun modello di perfezione po«- 
tea ìeCmirlo, siccome la lingua volgare non era ses- 
aant* anni che ai tempi sucri avea qualche dilettante • 
Per la goffii superstizione che si vorrebbe profisssata ai 
primi banditoli della lingua, noi maestri universali in 
tutti i tana dello scibile umano , noi soli continueremo 
a ristagnare nel . rancidmne del tre o qnattrocentcy? 
99 Non vedi come al variar dell' anno 

9» Sogliono i boschi mutar le foglie? e quelle 
99 Che prime nacquer, prime a cader vanno? 
99 Go^ si cangian le parole andi* ^e; 
- 99 Altre r età ne inaridisce e adugge, 
99 Altre ne spuntan giovinette e belle: 
9» Le cose nostre e noi morte distrugge 99^ 

(LObazioA^P.) 



DEI TRIONFI 

SAGGIO SUL BUON CRITERIO 
DEL PETRARCA 

I 

JLi' invenzione dei ma^ificati Trionfi è tolta in^* 
teramente da Firmiana,. il 'quale confessa di averla 
tratta anch'esso da altro Poeta più antico (Lib.i.Cìp.s) . 
Grande sforzo ha &tto ser Francesco per acconciare 
tutta la macchina al caso suo ; ma siccóme V abito , 
che &tto non è sul nostro dosso non va mai bene, 
perciò dai suoi Trionfi pochissima gloria gliene ri- 
salta . Il finger sogni ha in oltre del triviale assai : 
e qualora in tina poesia m' avvengo che in sogno si 
risolve, a quelle sonnacchióse commedie mi par di 
essere 5 in cui il Vate si trae d' impaccio col peref^ 
grino espediente di un VigUetlo;. giacché ne* Yigliettt 
come ne' sogni può trattarsi de omnis rebus, et ds 
quihusdam aìiis. 

Le Visioni erano già diventate luoghi comuni pei 
Poeti del terzo e quarto secolo: e quantunque la 
Fiamma del Petrarca fo^e accesa da tempo assai 
remoto 9 egli nondimeno & qm astsazìone da cotal 
circostanza j e finge di travedere da lungi il princi-* 
pio del suo innamoramento ; quand* era già vecchio , 
e forse cangiaetò egli avea. coitomi e pe/o« Altr* a* 
more non potea essiere cosi degno di Tnoafo .com« 
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il suo per Laura, a cui subito egli allude 5 ramnien« 
tando il di 6 aprile 5 ossia «luel giorno nel quale 

Scaldava il Sol già T uno e V altro corno 

Del Tauro ^ 

•t 

E altrove ripete il medesimo concetto^ onde faccia 
epoca un' epoca si venturosa: 

Veggiam (fuando col Tauro il Sol s^ aduna , 
Co^A gli occhi miei pmngohd! ogni tempo; 
Ma pia del tempo ch^ ^fadonnà vidi « 
Fecoaitd cbe cada subito in contraddiasione» e dia a 
cottdscere di soArìggere cosa già soffritta . Uno in 
i^ chti tratta di veder in sogno T iniiiamento della 
futura $iia passitme^ coinè pud $gli dire alla tera&a 
stlro&: 

Ampt^ gli sdegni e V pianio e la stagione 
Bioond^tto ni oi^ean ai chiuso I0COP 
Bra Validiiuàa fl toogo in «pieslrane; e ^ando vi fii 
la ^eedhHU volta rìconàùìJbo, p«tea benissimo vedere 
a proseguire il mm amare ed anche a terminare; ma 
Qcm ,Hiai bgger potea nel faturo éì una visioBe il 
principio di cosa già inoltrata e qua^i oondotta al 
sUo fiife « 

' Grede Meneghelli ohe siano stati oraninciati i Tricnifi 
nove aiMi àofé la morte ^ Madonna: anzi qtidlo 
deDa Fama poste per data il gettnja del 10649 ^ 
fwlb della Divàutà il iEsUirajo 4id i374f cosi die 
il lolro eomfiinMOta ha pnenduto di cinque soli mesi 
la.lW mocìbdb deH'Aufeort. Sono essi tafaneate inca^ 
& daveili dfoUàn di mi aol ìmp^Mo; ma 



sente la manipohcnoke del melesiniD tsttó il hulguo- 
re cleir età, e ilhasskhaoniente la Aeficieiiea della pas- 
sione^ la qusde era divteHfa fittìva, non essendo più 
jdifiientata 4al vìvo soggetto che V area impiota • 

Nota d* altra parte il Gastèlvetro^ cbe del sé^ gioi>- 
no d' aprile non entrii mu il Sóle in Tauro t da che 
fu messo -qti«l ^fe^o t0à Zodiaco | ed ansi p^iiha del-' 
la Riforma Gk'egorianà n«n potea ciò accadale ^ eiie 
tra il dieci e T undici. Petrarca non os^mt» ba pian« 
tato il suo chiodo; « b stesso ricalca k^ principio , 
nel meìM e nd fohdo del suo Rimario t 

^ Mille trecento i^enti inette u.punta^ 
Suir ^ra prima dei di sesto mprite. 
Nel labirinto eMmi, né Pèggio ùntt es^ « 
Siano le Coronaci» com^ esser sì vogtj|)iid| ma i oon*« 
cetti suoi son già c€»nestati ^ e p^ (juaMti &%IÌ pò6^ 
siate addurg^i in contrarie y ei diri sem^^re cmne De 
Varot: e est trop tarà^ mon Siége est fait^ 

>Eglì eontbina cedi' istesso giorno della morce ^ 
Cristo j quello in cui vide liaura la pfìmav^ltHjr quel* 
lo in cui sdènnìzxo Amore ìo spietate ^o l^rionfo 
su tutti gli «manti pi& noti al Poeta ^ e tqii^llo moo*^ 
ra in cui Morte spe^e il lume degli occhi sud^ che 
erano poi gli occlri di Madonna « Ben diimalaiGO 
rende qtiesto gìwno la stravolta sua fiuitasfa^ £iGen^ 
cki morire pur anche nel mede^mo il maggióre degli 
amici che ai»sesse al ^ondo, non la metà di sé stessa 
ihe era Sennuccìo^ ma il Cardinal GJotoniii Colonna: 
V ora prua! era ^ V rf* if^s^ ^friiè^ 
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Che già mi stringe, ed or lasso mi saioglie. 

Un Lauro verde ^ una gentil Colonna • 
Quindici t una e T altro diciott* anni. 

Portato ho in sen, e giammai non mi scinsi'^ 
Sai che in mille trecento guarani^ otto. 

Il dì sesto, in T ora prùna. 

Dal corpo uscio queU* atwna beata — - 
Rotta è r alta Colonna, e *l perde Lauro, 

Che facean omòra al mio stanco pensiero; 

Tolto Tri* Ijtai Morte il mio doppio tesauro . 
Mentisce Petrarca al Salvatore istesso codeste epó«. 
che combinate per suo comodo: 

Or volge. Signor mio,.r undecim* anno ... 

Riduci i miei pensier a miglior loco, 

Rammerita lór corri oggi fosti in Croce — * . 
Era he là stagion che t Equinòzio, 

Fa vincitor il giorno e Progne riede ... 

O di nostre fortune instabil fede! 
In quel loco, in quel tempo, in (juelT ora. 

Che più largo tributo a gli occhi chiede. 

Trionfar volse quel che *l volgo adora* 
Ha cercato Giustini per tutte le Cronadie» ai quanti 
del n^ese venisse il venerdì santo del xi%'], ed ha 
verificato che cadde spunto nel giorno dieìci; lad« 
dove il giorno sei capitò in qudl* anno di lunedi . 
Non si dica che; il Poeta trascende col pensiero al 
vero gion^o della Passicme^ che fii nell' anno 33 del- 
l' Era nostra di venerdì : |;na perchè a]l<»ra vuol ^li 
segnare il giorno sei d* aprile » quando morì 0« Ciisto 



il 3ì 2i5 marzo, secondo s. Tommaso e s. Agostino, 
ed il 2l3 aprile secondo Scaligero , e il di 3 dell* {stes- 
so mese, ove si voglia seguire i calcoli che fonda la 
Chiesa sulle Tavole Alfonsine ? Che per istiracchiare 
la sua stravaganza seguisse mai Petrarca lo scisma 
degli Ebrei di Avignone, in onta alla Corte Pontifr* 
eia ed ai Cristiani? Il calcolo sarebbe allora luna* 
re ; e perciò non potea dir più nel secondo Sonetto : 

JSra '/ giorno eh* al Sol si scoloraro; 
ma in vece voluto avrebbe a Muratori: 

9) La Luna rìconducea quel giorno in cui, ec. n 
Giorno viene da dies^ e dies da Sole; e dicendo in 
oltre ora prim^f ei &l vedere che segue gli Astro- 
nomi, i quali cominciano il gio^mOv a mezzodì, cal- 
colando sull' astro del giorno e non della notte. 

Con Petrarca istèsso si potrebbe provare che non 
fu puntò nel mese d'aprile il giorno primo del suo 
innamoramento ; e con esso lui si può altresì smenti- 
re la sua asserzione, che ciò avvenisse a un botto 
nella Chiesa di Avignone. Nella xn Canzóne ei mette 
Laura tutt' ignuda, come passasse a guazzo qualche 
ramo del fiume Sorga: 

Chiare fresche e dólci acque. 

Ove le belle memora 

Pose colei i che solo a me par donna, 
^ Oif Amor co begli occhi il cor m aperse ... 

Tempo verrà ancor forse 

Ch^ air usato Soggiorno 9 
Tomi la fera, bella e mansueta, 
*9 



E là v' ella mi scorse, ^^ 

Nel benedetto giorno 

Volga la vista desiosa e lieta . / 

Non troppo bel soggiorno io trovo a diguazzare tin 
fiume 9 lo. che a disagio si potrebbe &re in agosto , 
ma non mai ai primi d' aprile . Circostanza opportu- 
V na air innam.oramento del Vate può esser bensì la nu- 
dità di bella donna ; rtia tal circòiftànza non potrà 
mai avvenire nella Chiesa di Avignone. 

Di questi primi giorni il Vate nostro ne ha assai , 
4 quali combinare non si possono $ né col sei aprile 5 
né colla Chiesa uffiziata il Venerdì santo, e né man- 
co col Fiume, ov' ignuda non avrà veduto Laiira^ 
ma desiderato avrebbe di vederla. Si può provarfe 
che questo primo giorno fu a Primavera avanzata*^ 
verso maggio o poto più; ed in qtialcìie prato deve 
es^e^e accaduto il suo innamoramento, dicendo egli 
nella xv Canzone St. 6 : ♦ 

Ma pur che T ora un poco. 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova. 

Torna a la mente il loóo 

jE '/ primo dì, cK i vidi^ d Laura sparsi 

I capei d' or, ond^ io si subii' ar^i - 
Ed al Son. 07 P. 11 : 

Mira il gran sai so donde Sorga nasce; 
E vedravi un , che sol tra t erba è F atque 
, Di tua memoria e di dolor si pascè; 
Ove giace il tuo algerho e àwe nacque 

II nostro- Amor ì: 
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Essendo ella nata nella terra di Cabrieres, cosi detta 
dalle Cabre o dai soli- Caprai da cui è abitata, egli 
non si è dunque innamorato nel Tempio di Avigno^* 
ae^ ore Laura non entrò mai, che dopo maritala con 
de Sado. Ella stessa si lagna di essere nata in rustica 
Campagna, ed il Poeta lo conferma: 

In una cosa a me stessa dispiacqui ^ 
CK in troppo umil terren mi trovai nata — 
Umikade esaltar sempre gli piacque^ 
Ed or di picciol borgo un sol n ha dato — 
CancUda rosa in dure spine nata^ 
Quando fia che sua pari al mondo trove? 
Non potendosi applicare alla Metropoli Pontificia co<« 
deste allusioni, come dunque conciliare \ epoca co- 
tanto rimarcata del venerdì santo? £ se pur preval- 
gono in £ivore di es^a i due millesimi più sopra ci-^ 
tati del 327 e del 34B, reggere non può più allora la 
sesta Sestina, ove dichiara di aver conosciuta Madon- 
na ben pargoletta,, e per conseguenza non più quando 
era sposa in Avignone: 

Anzi tre dà creata. era alma in parte 9 
Da por sua cura in cose altere e nove ... 
Quand ancor dubbia del fatai suo corso. 
Sola pensando pargoletta e sciolta 
Intra di primavera in un bel bosco* 
Era un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno aitanti; e la radice in parte 
CK appressar no *l potCA anima sciolta. 
Per glorili intende il Vate età; e dicendo tre di, vuol 
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significare eh' egli avea 21 anno: ma siccóme per Te* 
tà femminile si va di sei in sei, cosi quando Laura 
entrò nel bosco amoroso a £irsi vedere al suo Canr 
tore, non avea che 12 anni: era nata cioè il gior- 
no avanti, e non avea che due età> 1* infanzia e la 
puerizia . 



X remesse tutte queste contraddiaioni sul vero 
giorno annomastico della passione dì ser France- 
sco, si passi a Tedere adesso ove>, come e' quando il 
Dio Cupido trionfò. Il tragitto che si finge per- ce- 
lebrare cotanta festa , dev' essere tra Talchiusa e 
risola di Citerà; e costi ridotti, il primo a intera 
loquire è V ombra di un Toscano, che vaticina un 
grand* incendio pel Cantor di Laura • La maggior 
incongruenza consiste che F annunzio ddla causa sup^ 
pone r eflfetto di essa pressoché consumato ; e que* 
sta poca malizia tradisce la coscienza dell'Autore,. il 
quale non sa predisporre le cose, in modo, che sem- 
bri naturale^ una Visione, già studiata da uom.che 
veglia , Prima che l' Interprete annunzii al Vate : 

O Jtgliuol mio, guai per te fiantma è accesa! 
il Vate, quattro versi più sopra, avea già detto a 
lui, che per gli amorosi affanni 

Squarciati ne portava il petto e i panni ^ 
e sull' [stesso tenore prosegucmo tutti i Trionfi, ove 
X arte syda, anzi che nasconder V arte . 
Frattanto riùer^ce al Lettore di dover ig^oraire 



per sempre il nome di quel, Nunaio, sotto la di cut 
ombra si & figurare Virgilio nella lunga Visione di 
Dante, il quale gira, dormendo, i Regni più vasti e 
remoti. Per non esser pedissequo di un esempio si 
fresco alla memoria dei suoi contemporanei, Petrar- 
ca non rende omaggio a nessuno fra tanti illustri 
Concittadini che potea onorare; e tira innanzi con 
un cotale che non ha nome, quantunque di nomi e 
di storie si possa dire un Archivio . 

JB comincia; Gran tempo è cK io pensai^a 
lederti qui tra noi: che da prim anni 
Tal presagio di te tua vista dava • 
E Ju ben ver: ma gli amorosi affanni 

Mi spaventar si, eh* io lasciai t impresa; 
' Ma squarciati ne porto il petto e i panni . 
Per persuadere die taluno non è stato a molino > 
mostra di non essere in&rinato; e per convincere il 
jiostro Vate di aver subito per lo spavento abban* 
damata V amorosa carriera, & vedere che n* ha squar- 
ciati il petto e i panni • £ cieco era egli queir inter- 
prete a non vedere nel regno d'Amore un si eia-, 
moroso campione, il quale certamente avrà fatto di 
ogni, erba fascio, * innanzi di uscirne cosi malconcio 
e lacerato? Se cieco non era, ben indiscreto dovea 
-essere a pretendere che fosse tra le ombre de* tia- 
- passati, aiiianti il Petrarca, ancor viviente e scrivente 
ì Trionfi. Sospetta alcuno che Cigno da Pistoja sia 
la Guida Tosca'; e perciò fìi paziente il discepolo a 
non ribattere la di lui impertinenza con altra più forte» 
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Dìiide insegnargli a parlare più a tempo e più a luo^ 
go . Qtiand* anche in poesia fosse permesso di legare 
il rivo col morto, senza esser parricidi, zoppicherebbe 
sempre 1* argomento del Poeta , gli si permetta o gU 
si ricusi cotanto Iicenzif>sa mostruosità. Si novizzo in 
amore non dovea essere colui che viene a ripetere 
iie' Trionfi quanto confermò ne* Sonetti precedenti : 

Porto i segni de T amoroso intoppo p 

E fuggo ancor così debole e zoppo 9 

Da V un de lati 9 ove il desio tn ha storto. 
E a tanti segni e a tanto fracasso quell' ombra ram- 
mentare non si deve di lui, e non riponoscerlo per 
quel desso che a. un tempo attirar dovea, più d^ogni 
altro Gradasso, lo sguardo degli schiavi d'Amore? Tra 
questi due gareggianti più balorda assai vuol per al- 
tro comparire la vittima da Cupido massacrata, es- 
sendo quella che lascia il sangue e le sbriciolate sue 
•carni lungo la via ; e non ostante, come ciò nulla 
fosse, osa soggiugnere: 

Io non intesi attor, ma or si fisse 

Sue parole mi trovo ne la testa, 

rCke m€u pia saldo in marmo non si scrisse. 
4^anto alle parole direi che il vento se le potea por- 
tare, e se quelle non avesse intese, non me ne &*ei 
stupore ; ma come non accorgersi dèlie cruenti e prò- 
-fonde sue piaghe ? Eg^ le mette si bene in nùn ear 
le, che passa subito ad altro prqfMDsito: 

E per là nova età eh* ardita e presta 
. .Fa la menie e la lingua 9 il dimandai: ^ 
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DUàmi per cortesia che gente è questa? 
Di qui a poco tempo tu */ saprai 

Per te stesso, rispose; e sarai duelli; 

Tal per te nodo /assi, e tu no 'l sai? 
E prima cangerai volto e capelli, 

Cbe *l nodo di eh* io parlo si dìscioglia..,. 
Ecco un dialogo fra due sordi , óve V uno dice di 
esser uscito dalle guerre d'Amore tutto rotto e scon* 
quassato, e V altro insiste nelF annunziargli prossimo 
il pericolo già corso; il dì cui nodo tanto poco si 
dovea da lui ignorare , quanto che portava ancora i 
inermi di quella passione ìstès^ nel core già arso e 
consumato • 

L'ombra comincia T uffizio suo di Ciceroncino coI« 
r. appagare la curiosità d^l suo compatriota: 

Quest* è colui che \l mondo chiama Amore, 

Amaro, come tu vedi e vedrai meglio . 
Ben d^* asino avrebbe potuto dare il Poeta a quel 
Dottore pel bisticcio di parole, con che principia la 
sua narrazione. Cosa ha egli a £ire 1* amaro coli' a* 
more, mentre non s' asson^gliano che. per l'acciden* 
tale oomposizione delle sillabe? D' altronde 1' amaro 
è egli forse un ente che in Cupido si potesse, vedere 
allora» e molto. |>iù in appresso? L'amaro non si ve- 
de; ma si sente che proviene 1' amore dalF amare « 
.ossia da una dolce affezione del nostro cuore, la qua* 
le non diviene amùra, se non quando cangia essenza, 
q contro natura. s' oppc^e a lei un. qualche ostacolo. 

Sembra invogliata V Ombra a far le Litanie di tutti 



coloro che amarono od ebber moglie; e comincia da 
Cesare, procedendo sino al marino df" Faustina : poi 
salta a:l re Dionigio, e con perfett' ordine cronologi- 
co arriva sino a Teseo, ad Ercole, ad Achille: toc- 
ca Giasone e Medea; e & poscia un demi^tour verso 
Elena e Polinice, per sollevarsi in fine a Venere, a 
Proserpina, agli Dei di Varrò, ed a Giove catenato 
innanzi al carro . Fortuna che di questi ultimi ùl la 
storia in di grosso^ e il Lettore respira quando séate: 
Non potrei mai di tutti il nome dirti ^ 
Che non uomini pur ^^ ma Dei gran parte 
Empion del bosco%de gli ombrosi mirti. 
Ma di che bosco si tratta egli per avventura? Ecco 
dimenticato il tragitto da Valchiusa all' Isola di Ci- 
terà, ed eccoci passati dal nostro Emisfero atte tar- 
taree Grotte, da cui provengono 

n Le. immagini del di guaste e corrotte ». 
A codeste Grotte P^tra^ca allude nétta prima sua 
Sestina, ove s* augura *d' essere in sconpftenio con 
Laura, la quale non gli esca più dalle braccia e non 
si trasformi, in verde selva, come fece Dafioie inse- 
guita da ApoUo. Dice per altro che un tanto sospi- 
rato istante non verrà mai, o verrà quand' 

EgU sarà sotterra in secca selva, 
' E * l giorno andrà pien di minute stelle^ 
In tal modo gli ombrosi mirti dovrebbero essere n^-* 
la Sfiiva degli Amanti che nel sesto Libro pone Vìr* 
gilio aU* Inferno • Ma come potjer ivi trovare Apollo» 
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Venere e persiii Giove re dell* Olimpo? Cctme tro^ 
varvi quasi tutti i soggetti delle grottesche Metamor- 
fosi di Ovidio» come sard>be Narciso divenuto , fiore 
senza frutto « e Fico, e 1' Eco» e Ifi» e Glauco e Pig- 
malione, colla sua donna viva, e tant* altri sogni del* 
la fimtasfa che non hanno esistito mai? La maggio- 
re o la più ributtante difficolti vien pòi, quando si 
trova nel Bosco infernale degli Amanti e Abramo» e 
Isacco» e Giacobbe» e t)avidde e tant* altri Santi e 
Sante del vecchio e nuovo Testamento . Sdegnasi 
r uomo di buon senso quando incontra un bizzarro 
miscuglio di Storia va^a e di fidsa Mitologia; .ma il 
suo dispetto giugne alla nausea» allorché vede asso- 
ciati gli esseri pi& indecenti della Favola c0i pii ve» 
nerati soggetti della Belinone; e grida allora: 
99 De la ReUgion les mistères terribles» ' 
9i D* omemens égayés ne sont point siufceplibles n, 
Avea r arbitrio Petrarc£^ di scegliere néllft 'premedi- 
tata sua Visione 1* interpre,te più opportuno aUa ta^ 
rietà delle lingue: ma sconsigliatamente^ si p^a uno 
sconosciuto Toscano; e perciò eglié obbligato a Con- 
fessare: 

yarìi dS lingue e parli di paesi ^ 

Tantum che di mìlte un non seppi *l nomet . 
E/anno^ istoria que- pochi eh* io *niesi. 
Come dunque si sarà Cj^ tlratto d' imbarizM per uh 
tender MassinissÉ» il cui idioma non poteà easer &• 
migliare jieppure al Condottiere; h qtiale nm era 
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Afriotnp, ma figlio axiclì*es9o dell* Ai^o? F Ombra 
losoa intendea tutte le lìngue; e perché lasciargli i- 
gRomre tante cose che pur volea sapere? O sì leg- 
gono i pensieri delle anime vaganti 5 e perchè il Vate 
BDslro di mille un non seppe il nome? Quando tro- 
vavasì h^n servito, in un caso, perchè non valersi 
dell' ioit^rete in. tutti gli altri ? 

Jlfyssèmi. 'l lor leg^dro abito strano ^ 
J& U parlar peregrini, che jn era oscuro i 
Ma f initerprete mio me ^Ifece piano. 
Poi a^Jp io seppi qhi eran, piii securo 
JHf] accostai lor/ che V un spirto amico 
Al nostro nom^i F altro- er^ empio e duro . 
' Ma r einpio e duro non dovea forse indìspprlo e re* 
spingerlo^ in cambi(^. di renderlo sicuro? Comunque 
sia, non vojse il Poeta alT amico Scipione il suo di- 
scorso» ma all'empio e duro Amante di Sofonisha^ e 
sembra m tale istantie che né V 1^0 né Y altro aves- 
s^o l^ogno di mediatore «* 

i#^ tua /urna real pe^ tutto uggiugne^ 
£ tal ohe m4ii non ti vedrà né vide. 
Còl bel nodo dH amor teco congiugne « 
Questo chiamasi mentire sugli occhi o p^lar a caso ; 
poiché P.e^atca avea gi^ visto il re con oui parla- 
va, e^ n era stato colpito, e lo ved^ durante il dia- 
MsPt ^ vederlo bisognava al Giudizio finale 3 che 
4c»irs# ayen dw«ntic9,to w^W ass^r^r^ ^k^ non lo vedrà 
flì^i, |ttù^ AUr^t ìnmto^/M. TPeW IHiCaptfo il Vate 
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«oliò Spirito émpio e duro^ chiedendo al medesimo 
de' di lui compagni; laddove un moment» innanfl 
erasì valuto dd nome loro per abbordarlo : ^ 

O Massinissa antico. 
Per lo tuo Scipion e per costei. 
Cominciai, non t* iheresca quel cV io dico. : 
Se conoscea non solo le persone, ma anche gU afietti 
del loro cuore, come può egli dimandar^; 

Che copia è questa^ 
Che mi piar de le cose rare e fide? 
Ei del pari fa mentire quel povero re, nel raecon- 
tare i fitti suoi: 

Poi che t armi romane a grande onore. 
Per V estremo Occidente furon sparse ^ 
Ivi n aggiunse e ne congiunse Amore • 
Massinissa s innamoro nel Regno di Si&ce, il quale 
è si pòco all'Ooeidmte, che parlando Ariesto d*Àgra^ 
mante, re dell' istessa Nunùdia, £see: 

» Non ha peggior il re di mesoogiomo •»« 
Quanto scarso di cognìeioni geografiche, altrettanto 
indiscreto si & oompanré quel barbaro Sovrano: 
Ma cerca ornai se trovi in questa danxa 
Miràòil cosa; perchè il tempo è leve, 
E più de T opra che del giorno avanza • 
Bella danaà io i^ero per dpi trovasi aittaecatb $A un 
carro trioiìMe! Avendo' d' altronde Vetrarca il suo 
interprete, che bisogno aveva egli colui di foresi sgar^ 
bata esibiaione? La vìla nostra é corta; ina come 
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breve sì può e^ trovare il tempo da^ spiriti di- 
jcioiti udì' eternità P 

Queste incongnienae svelano V arte, che dev* esser 
nascosta sotto pena d* infelice riuscita: ma dimentica 
l'Autore là sua finaione» e dà a conoscere che èra 
uomo svegliato quando compònea il suo Sogno , e 
sentiva tutti gli acciacchi della vita. La sempre in* 
felice Sofonisba, che forse compiacevasi del Gantor 
di Laura, si yede aspram^ite ricondotta nella cal- 
ca, per cui all' abbandonato Poeta si presentano nuo- 
ve ooibre: 

r vidi un, da man manca fuor di strada ... 
Donfiur ahrui . la sua diletta Sposa; 
Tal,.ch\eUa stessa Ueta e vergognosa 
Purea del cambio; e givansi per ifia^,' 
Parlane insiem, de^ lór dolci affetti. 
E perchè dirci di veder uno, quand* erano in tre, 
come poco dopo confessa? ^ 

Trassimi a quei tre Spirti, che ristretti 
Ertoli per seguir altro cammino. 
Perchè oollòcar quell'uno fuor dì strada e sulla man- 
ca, qvando parla del geneiy^so padre, il quale cede 
Stratonica al proprio figliò? Il Poeta confonde le 
loro colpe; e> se arse Antioco pdla matrigna, non 
perciò il genitore era incestuoso, né era colui die si 
dovesse considerare come uscito dal seminato ; 
Disse.' Io Sekuco son, e questi è Antioco 
Mìo figlio, che gran guerra ebbe con voi . 
Scambia il buon Seleuco Nicànore il proprio figliuolo 
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con Antioco il Grande, eli* era figlio di altro Seleu«- 
CO9 detto CaUimaco . L' Antioco Magno guerreggiò 
ca Romani, co' quali Petrarca si unisce, abbenchè 
quattra secoli dopo formassero i Toscani ben altra 
Nazione. L'Antioco incestuoso, detto Sotere, non eb- 
be mai che tute in Italia; e languendo d'amore, all'ut 
tìma tabe si conduceva quando il genitore sé stes* 
so sagrìficó per salvarlo. 

(Vai., Massimo Lib. 5. 7) 
Fa parlare soverchiamente Petrarca lo sviscerato 
padre ; e se non volea lacerare 1' animo suo con a- 
troci reminiscense , era nell' arbitrio del Vati» una 
maggiore circospesione: ^ 

E come uom,, che i^kr mute 

Co 'IJln de le parole i passi polse, 

CK a pena gli potei render salute . 

Poi che da gli occhi miei Y ombra si tolse ec. .. 
Ma non. si è egli fatto dire a Seleuco medesimo , che 
è indivisa la sua sorte con quella di Stratonica e di 
Antioco ? E perchè le tre ombre han efleno a di- 
ventar di nuovo. uh' ombra sola? 

Ma in fin mi fu detto: Troppo stai 

In un pensier a le cose diverse; 

E *l tempo, eh", è bracamo ben sai* 
Riflette il Gastelvetro che tutta la fretta data dal 
Poeta a' suoi interlocutori è ultronea affittto ; e sic** 
come la Vinone contempla il. suo innamoramento, 
tutta la sollecitudine a. sé stesso e non ad altri dor 
vea in^rre. Vedendo in. appcissso. cbV e^ sstìx^iìoà 
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campi 4ì Ovidio* altri ^rel^ che (»*oceda la sua 
smania dall* avidità di saccheggiare le Metamorfosi : 
e assórto in futi liell' idea* del buon pasto ei dimen- 
jticli il gian cortesie d'Amore il quale, p^ aasogget* 
tare Petrarca al suo giogQ» gli mostra in sogno 1* e<- 
steitoinata serie di Eroi, cke adornano il proprio 
Trionfo: 

Non menò tanti armati in Grecia Xerse^ 
Quani ufi erano amanti ignudi e presi ... 
Quei di^oi che fece Amor compagni eterni^ 
Alcione e Ceice in ripa al Mare 9 
Far i hr nidi ai piU soavi verni • 
Lungo costor, pensoso Esaco stare , 

Cercando Esperia , or sopra un sasso assiso , 
Ed or sótt* acqua, ed or alto volare • 
£ vidi la crudel Figlia di Niso . 
Fuggir volando, e correr Atalanta 
Di tre palle d! or vinta e d un bel viso . 
Fra questi /aveiosi e vani Amori, 

fTidi Ad e Galatea che *n grembo gli era,' 
E Polifemo Jame gran rumori,.,, 
Vidi *l pianto £ Egeria, in vece d! asse, 
Scilla indurarsi in pietra aspra ed alpestra. 
Che del mar SiciEano infamia /osse . 
Tra le mille difficoltà die oppor potrei 5 mi limito a 
domandare come uno scoglio irremovÙEiile possa se- 
guire il carro trion&Ie di Cupido, senza abbando- 
nare H mare Siciliano, di cui forma il pericolo piut- 
tosto dbe V infioaia , Se ba tedut» A Poeta la Figfia 
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di Nìso a fbggire volando , anch* essa poca corteg- 
gio avrà £sitto a quel ninne; e sembra eziandio che 
stasse poco sotto sferza, e colei che correa dietro ai 
pomi d* oro» e cdiui che pensoso stava sopra tm sas« 
so assiso 5 immergendosi or nell* acqua ed or nell*a^ 
ria^ e poco occupati del Trionfo d* Amore saranno 
stati del pad quegli altri ^ che ne* verni, per essi soa^ 
vi, seguitavano a far i loro nidi lungo le sponde del 
mare* Quando Tistesso Petrarca confessa che son ^- 
volasi e vani Amori gli esempj che adduce per rim- 
pasto della sua Visione, come potranno essi provare 
la reale tirannia, di cui vuole querelarsi? Hoc erat 
demònstrandum « 

Fare imponente la forza di codeste ohhieiioni , alle 
juali pensar dovea T Autore^ 

Quando t amico sue: Che fai, òhe mire. 
Che pensi? disse • Non sai tu ben eh* io 
Son de la turba e mi convien seguire? 
Quanjt' é giusta ed opportuna questa riflessione, al- 
trettanto condanna Petrarca, per aver egli datò al se- 
guito deir Amoroso Trionfo i monti e gli scogli i quali j^ 
a differenza della Guida, doveano restare ove nacque- 
ro , o dove poeticamente furono trasformati « I lucidi 
intervalli che ha il nostro Vate sono brevissiftii ; e 
mentre io sperava che incorso non sarebbe pie nel- 
r incongruenza rimarcata dal suo interpr^e , vedo al 
Capo terzo 

Ipermèstra, 
' Vedo Priamo e Tisbe insieme a T ombrk: 
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Leandro in mare ed Ero a la finestra . 
E come costoro nel tempo stesso poteiran èssi tro* 
varsi prigionieri > ed esser trascinati dietro al carro 
di Cupido ? S' offi*ono in appresso delle mostruosità 
più orrende ancora, come sarebbe a dire tutto T e- 
sercito di Oloferne in coda al Carro, e seco luì tru- 
cidato ed esangue tutto 11 popolo di Sitihen^ per lo 
'stupro della vagante Dina: 
Vedi qui ben fra quante spade e lance. 

Amor e *l sonno e una Vedovetta 

Vince Oloferne, e lei tornar soletta 

Con un* ancillq e con T orribil teschio . 
Vedi Sichen e *l suo sangue, eh* è maschia 

De la circoncision e de la morte; 

E '/ padre è colto e '/ pòpolo ad un (teschio. 
Sconvenienza non meno riprovevole è il vedere in co* 
tal So^o d* amor pro&no, vizioso e lascivo la vir- 
tuosa figlia di Catone, e Cornelia, e Penelope, e Sa- 
ra, e Rachele, e Giuditte, mescplate colle pia nefim- 
de sgualdrine^ come sarebbe Giulia, Tamar, Fedra, 
Elena, Clitennestra , Mirra, Circe e Medea. Non 
forma ^li un olla putrida, piuttosto che un Trionfo, 
questo guazzabuglio di Grecia di Romani, di EJbtei, 
di Babilonesi, di mariti fidi, di sciocchi amanti, di 
casi veri e d* amori favolosi, tutti tirati ali* istesso 
Carro il quale, come nave, tragetta il mareP^ 

Non s* intenda di giustificare codesto caos col di- 
re che tali sono appunto i sogni, cui fiicciamo dor- 
mendo: pia chi mjEÙ oserebbe connestame uno e 
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pubblicarlo, qjiando render si volesse tutto stolido e 
spropositato come fosse naturalmente venuto? E poi- 
ché la Visione di Petrarca va anzi pregna di troppa 
erudizione 9 e sa di sudore e di lucerna « ha diritto il 
Pubblico di essere rispettato ; e permesso non è a chic-* 
ches^a di oltr^assare i limiti d*ogQÌ discrezione , co- 
me si farebbe da chi volesse intrattenere un uditorio » 
spacciando le novità più assurde, le' sciocchezze pii 
spiattellate, o T ascensione di un asino in cielo. Co- 
desta è la sentenza 'del gravissimo Muratori, il quale 
afferma che i finti, sogni de* Poeti debbono* aver un 
ordine, ed un* apparenza hen diversa dai sogni co- 

* 

muni; giacché si fanno da chi veglia, e T intelletto 
può e deve . assistere la fimtasia . » Ove non ci fosse 
n quest* obbligo, ogni delirio potrebbe aver lode in 
99 Pamasso; e addio verisimile, addio decoro, addio 
99 tant* altre leggi di poetica convenienza » . 

Hi tutto questo immensurabile apparato il nostro 
Vate dovea schierare, per far noto il suo iniziamento 
in Amore? Non trattarasi della presa di un gran 
Forte; e recede egli stesso dall* altezza, da cui ha 
voluto disc^dere, allo stringersi del nodo « dicendo,: 
. So di che poco canape s* allaccia 
Un* Anima gentil^ quand ella è solai 
Se non è chi per lei difesa faccia . 
Mal grado 1* intimazione fatta al Poeta dall* Om- 
bra losca di dover seguire la turba, e non potergli 
più servire da Cicerone, pure un altro Capitolo egli 
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sciorina, saltellando dalla greca* Istoria alla roma* 
na, e da questa al sacro Testo, per terminare di nuo- 
vo nella Favola: 

Ed in quei che le carte empien di sogni 
LancilottOf Tristano e gli altri erranti y 
Onde com^ien che *l volgo errante agogni . 
JSon si sa come V Interprete giuniga al suo fine , o tem- 
po egli non ha d' accommiatarsi aUorcbè Laura scfprav- 
viene , e fa parte anch' essa dello Spc^ttacolo trion- 
&le d' Amore . Mi par anzi una bella s&ociata costei , 
a comparir viva tra tutte queste OmKì'e d* insigni tra- 
pai^ati; e sc^rammercato esser ella la prima ad«affiron* 
tare il proprio Ajnante: 

Ella mi prese-; ed io e* havrei giurato 
Difendermi da uom coperto i arme, 
' Con parole e con cenni fui legato .... 
ij amico più presso mi si fece 9 

E con un viso, per più doglia darm£. 
Dissemi entro t orecchie. * ornai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace, 
'Che tutti slam macchiati d^ una pece. 
Veduto come pi*esto abbia Laura fittto it giuoco, im* 
piegando i cenni e le parole, come le Sirene che 
per le strade insidiano le loi*o prede, resta oia a con* 
ciliare la somma facilità o deboleeza, spiegata dal 
nostro Vate nel Capo terzo, colla rigidézza-che osten- 
tar vorrebbe nel quarto: 

Io, ch^ era pia selvatico eh* e* cervi. 
Ratto domesticato- /ili con- tutti 
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I miei infelici e miseri conservi . 
E le fatiche lor vidi, e lor tutti. 

Per che storti sentier e con guai arte 
A T amorosa greggia eran condutti . 
Lo spettacolo dovea essere propriamente nel Bosco' 
degli ombrosi mirti, destinato da Virgilio agli Amanti 
peccatori» ossia a que* dannati che per trasversi sen^ 
tieri giunsero al vietato scopo dette loro illecite con- 
ciq»iscenae : « 

f^idi colui che sola Euridice ama, 
E lei segue a t Inferno, e per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama . 
Confacente luogo potea esser questo per un Anacreon- 
te 5 un Pindaro } un Orazio, un Ovidio, uno Stazio» 
un Tibullo, un Cino, un Dante, e per tant' altra 
corrotta e diss<Juta gènte, per cui adesso 

9» Ride il volgo, se sente' un eh' abbia vena 
» Di poesia; e poi dice: è gran periglio . 
» A dormir seco, e volgergli la schiena v^. 
Tutti costoro cantarono d' Amore e quasi brutalmen- 
te s abbandonarono ali* esaltauone dei loro sensi , chi 
per Battila, chi per Tindari, dù per £r ohe, chi per 
Hieucìppe, chi per Delia, ehi per là Selvaggia, chi per 
Beatrice: e va bene il supporre all'Inferno tutti co-* 
eletti viaosi; ma seco loro non ha che fiure quel po^ 
vero vecchii^dti Pietro d*AIvemia, il quale è beasi in* 
ventore della Canaoné, ina non mai & innamorato» 
per fedie di cdk»rà che ne scrissero la vita. Tanto 
Ueiio poi può tfllierarsi di vedete ti'a gli ombrosi mirti 
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e Giuseppe il casto, e il buon Ippolito, e Io sconciato 
SpUrina, e la beala Piccarda, 

che si chiuse e strinse 
Sopr Arno per servarsi; e non le valse ^ 
Che forza altra il suo bel pensier vinse . 
La profanazione dì Laura è quella che può meno per- 
donarsi al à\ lei Cantore ; e, per la ragione istessa 
che la rigida virtù di lei deve averle meritato una 
gloria ben diversa dal lascivo Poeta, cosi Beatrice e 
la Selvaggia non debbono aver punizione comune coi 
pazzi che delirarono per esse, senza esserne corrispo- 
sti. INoi dunque reclamiamo la rintegrazione di que- 
ste donne, che loro mal grado sono state compro- 
messe; e se non vi aggiunghiamo Y ex capite enor* 
missimae laesionis^ egli é perchè la loro castità non 
è stata celebrata come quella di Susanna, d^ Ippolita , 
di Liicrezia, di Tuccia, se non che dai loro spasi- 
manti, insaziabili sempre, e sempre sòliti a chiamar 
crudeli le loro Belle, quante volte non folleggiano co- 
me dessi. 

Anche la Divina Commedia consiste in una Visio- 
ne, stramba si perchè £itta da un briaco bevitore 
d^Aganippe; ma alla' fin fine Dante non mette i più 
casti Amanti ed i mariti più affettuosi nel medesimo 
.circo di punizione còme i più sacrileghi e dissoluti. 
E qual nuovo orrore inspirar non debbono i Trionfi 
di Petra^xa ài conoscitóri dell' Istoria sacra e profii* 
na, allorché vedono iiell* i^tess^ bolgia l'iniqua Fe« 
di*a e la casta^ Penelope » V incestuosa Mirra e la 
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sagrificata Andromaca, la sfrenata Faustina e Y esem- 
plar moglie di Pompeo, l'empia Circe ^1* ottima Sa- 
ra, . la scellerata Procri e Y incontaminata Racbelle , 
r esecrata Medea e Y adorata Giuditte, la fedele Ar- 
temisia e la nefanda Clitenhestra? 
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j2j in qual Porlo andò ella a ricovrarsi questa 
Galera di schiavi, ove i più rei e i più innocenti, ove 
i più libertini ed i più casti , ove i più furiosi in amcv- 
re ed i più freddi, ove gli uccelli, gli scogli e le 
fonti , ove r esercito d* Oloferne e la speciale Ere- 
dità di Giacobbe 5 ove in somma gli elementi i più 
eterogenei e persino impossibili erano insieme con- 
gregati in una sola caravana? Petrarca ve lo dirà, 
che più di vista lasciar non potea la sua Cara, tra- 
scinata anch'essa al Carro d'Amore, da Valchiusa 
air Isola della voluttà o di Citerà : 

Seguimmo il suon de le purpuree penne , 
De' volanti Corsier per mille /osse. 
Finché nel Regno di sua Madre venne . 
Né rallentate le caténe o scosse^ 

Ma straziati per selve e per montagne 9. 
Tal che nessun sapea in qual mondo fosse , 
Nel mezzo é* un ombroso e verde colle 9 
Con sì soavi odor ,^ con sì dolci acque, 
CK ogni maschio pensier da t alma toUe .\. 
Ed anco é di vaiar sì nuda e macra. 
Tanto ritien del sua esser vile. 
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Che pur dolce a cattivi eà a buoni aera . 
Or quivi trionfò il Signor gentile 

Di noi 9 e £ altri tutti che ad un laccio 
Presi avea . dal Ma^r £ India a quel ài Tile . 
Errori 9 sogni e imagini smorte, 
Eran d! intomo al carro trionfale, 
E false opinioni in su le porte. 
Bel destino e bel soggiorno clie il Cantor di Lau- 
ra riserba alla più saggia » alla più degna, alla più 
casta fra le donne! Se ogni maschio pensier si pei^ 
de bazzicando con Amore, percbé rergar tante car- 
te ond' altri più fecilmente s! incendi ? Egli è sem- 
pre colpevole Tuoni cbè ialla; ma molto più se Y er- 
rore non nasconde , per evitare Io scand^do ; ma mol- 
to più se pavoneggiandosi del su6 peccato, altri in- 
sidia e strascina nel medesimo precipìzio ; ma molto 
più se, trascurando ogni dover sociale, trentun* an- 
no impiega ad abbellire e a render seducente , la più 
fatale passione, a cui già troppo inclina l' inesperta 
gioventù,, la (piale contamina il suo cuore, detur- 
pa la sua morale , e preso il gusto per tutto ciò 
eh' è lalso, non riesce più ad orizzontare il proprio 
intelletto . 

In si tenebrosa e stretta gabbia 
Rinchiusi fummo; ove le penne usate 
Mutai per tempo e te mie prime labbia . 
Ivi legati fummo ih ghiaccio le in foco. 
In sempiterne tenebre, ove indarno 
Mercè chiamando, ciascun era rocco. 
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Iffi pur sospirando Sorga ed Amo * 
Stetti molt^anni, libertà sognando*,. 
r era di me stesso posto in bando g 
E mi struggea vie più che neve. 

Mirando alme si chiare in career tetro , 
Quasi lunga pittura in tempo breve 
Che *lpiè va innanzi e T òcchio toma indietro . 
Per quanto abbia predicato Orazio ai Poeti 
59 Denique sit quod vis simplex duntaxat et unum n^ 
sempre ì Poeti, han cavalcato- ali* opposto estremo ; ^ 
sciaguratamente incontrando essi presso al maggior 
numero» quia stultorum piena sunt omnia, il con- 
tagio vien perciò propagato di secolo in secolo» e 
r arte di sragionare acquista piede e fama . Racco* 
gliere in un ìstesso luogo e in uà istesso tempo tanti 
personaggi di tempo e di luogo cosi disparati» e u- 
nirvi e vivi e orarti» e &re una sola carreggiata di 
tutti» che seco strascina non sólamente gli amanti del- 
la nostra specie» ma i sassi» le torri, gli alberi, 1' er- 
be e i fiorì, i fiumi» i prati» le sponde del mare e 
ì monti .••• ecco ciò cbe in im semplice sogno non si 
può compirendere» senza lottare contro il sènso comu- 
ne. Un sogno in oltre» òhe verisimihnente dura una 
notte» non fa incanutire ima persona» e tanto meno 
può far cattare alla medesima V idioma latino, per 
darsi tutto allo stil volgare. Come potrà egli poi tras« 
fondere V idea e il sentimento di tenebre e di gri- 
da, per tant* anni reiterate» da &r perdere la voce» 
non soltanto a Laura ed al Petiarea eh* eran vivi» 
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ma persino alla Dea Eco, e a tutte queir Ombre di 
defunti 9 le quali devon essere inalterabili non me- 
no che eterne? Come il sognante Poeta , che già so- 
gna tutto questo Spettacolo , può egli nel medesimo 
sogno incbiudere un altro sogno, che viene ad essere 
il sogno del sogno, ossia il sogno della libertà? Co- 
me struggersi mirando in tempo breve ili lunga pittura, 
entro al tetro carcere, egli che spettatore non era al 
.di fuori, ma ristretto bensi nella gabbia tenebrosa? 
Coir occhio ei non potea vagare assai, se per sem- 
pre la prigione fu tetra e oscura; e tanto meno col 
piede potea toiTiar indietro chi dice : li/i legati fum^ 
mo ... in stretta gabbia ... in sempiterne tenebre. 
Per poter immaginare si fatta Gabbia di pazzia il 
prodigio non basta di Noè ; ma, alla bislacca idea di 
Milton bisogna ricorrere, quando raccoglie ^i Stati 
.Infernali e riduce a pigmei tutti i Demoni, cbe altri- 
menti non avrebbero potuto capirvi . Riputato io avea 
r Autore del Paradiso Perduto come il non plus ul- 
tra dello strambezzo poetico; ma riletti i Trionfi di 
Petrarca, trojo che merita la preminenza, come quei- 
lo che più saha di palo ih frasca; e conculcando tutti 
i precetti del venusino Censore, 

» Accozza cose discordanti e strane, 
V Sicché, dentro al suo folle lavorio, 
>9 Capo e pie d' una ferma non rimane • 
39 Fa che il mite col fiero s* imparenti ^ 

99 Che dorma entro un nido, in atto amico 
t% Tigri e agnelli, volatili e serpenti »«. 
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«Acco[lpìati msiehfie io non ho veduti mai tanti giuo- 
chi puerili di parole ^ tanti histìcci e contrapposti, 
tante incongruenze e mostruosità , come in questi 
Trionfi 5 per cui collo stesso Oraxio direi che fuggir 
si deve Petrarca, come si evita il lebbroso e Tuom 
che folleggia: 

» Da un poeta, che. stolido vaneggia, 
» Furono i saggi ; e de* £mciullì tutta ^ 

^ La turba incauta, lui segue e beffeggia »• 

( Postica t^n. 3.* ) 
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TRIONFO DELLA CASTITÀ 



PROSEGUIHBnTO DELLO STESSO 8O6RO 
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iVXaggiore affronto ' non poteasi &re a . Laura 
quanto di attaccarla al medesimo Carro d* Amore, 
ove si trovava Fedra, Circe, Mirra, Medea, Giulia, 
Faustina ec. Direbbesi che il suo Cantore, avesse 
voluto condurla al trionfo per la via dell' Jniamia; 
oppure che volendosi vendicare della severità di co- 
desta sposa, fedele al proprio marito, all' isola del- 
r Impudicìzia ei 1' abbia trascinata, p^ ischemire e 
profanare quella virtù che avrebbe dovuto venerare* 
Egli la mette cubito alle, piiese con Cupido, e n'esce 
con due ccmiparasioni da far scompisciare i cani : 
Non con altno tomor di petto dansi 
Duo leon Jierìi o, due folgori ard^n^i ..^ 
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CK i vidi Amor, con tutti suo"* alimenti 
Mpifer eoiktro colsi, di eh* io ragiono . 
Può esser meramente più grande il furore di due leo- 
m, <ihe non è il rumore da^ssi fitto nell'atto di bat* 
tersi ; 'e d* altainde per quanto ^Lawa fosse altera e 
forte, non cessando di esser cosa umana, con cbe 
mezzo poterà ella £sir lo strepito ddla fòlgore? Tut- 
to questo rumore non potea né anche provenire pel 
lato di Cupido, siccome pare che altre armi -^non ab- 
bia creduto d* òppoite contro V imbèlle, fuorché dei 
sillogismi. Che direbb' egli Orazio a sentir tant' an- 
nunzio di guerra, terminato con un Clistiere? 
» Slaigò la bocca ; ma qual cosa dqpo 
99 Fu da si gran promettitor conchiusa? 
n Tartorirono i monti e nacque un topo » • 
Ed il Bemi che avrebb* egli soggiunto ? 
99 Ti fii con tanta grazia un argomento , 
99 Che te lo senti andar per la persona 
99 "Sin al cervel, e rimanervi drent» 59, 
Erasi consolato Pelraroa della sua sciagura sullV 
- temp io degli Eroi e degli Dei, come lui soggiogati 
tlailla stessa passione ; e si crede giustificato citando 
^fove , Leandro e Didone • Giove veramente non ebbe 
tnai a lagnarsi né di Giunone,* né d* altra ikonma, 
•a lui ^ troppo «condiscendente . Il secondo, che Eroe 
lion «ra né Dio, come buon uomo fu corrisposto da 
Ero: e 1* adtra parimente dallo sposo ^ riamata, sia- 
come ha qui la bontà il Poeta di alludere a Si* 
chèo. Ma ifiomo esse a proposito codeste comparazioni 



^oll* arrabbiato amore elei sìgnbir Abbate > tbfe tionlia 
potuto toccar mai un dito a quella. 

Che la più casta era ivi e la più beUa? 
TVota in oltre che giova Bidone a ser Francescb pt^r 
confortarlo nel libidinosa affanno da icui è divora- 
to, e di poi la fii servire a Laura come eroina di 
castità e di J^rtù. Enea non entra in quest'intrigo» 
siccome fìi dato a lui di figurare Soo atnni prima, «d ìésl 
il buon senso Petrarca di rigettare quest'anacronismo 
Maroniano, cbe meglio con&cea al caso suo; anai ^i 
Tanta di averne scoperta la menaogna nelle SenHi. 

(L1B.4ET.5) 



Oome Dio vnole dispone V Autor nostra i versi 
in modo cbe alla fine restì vinto Aihore, e sia legatb 
da Laura ad una colonna, con mia catena di dia- 
mantì ii^sa nelTobbKo: 

D* un bel diaspro era ivi una colonna y 
A la tfual JC una in mezzo Lete in/usa 
Catena di diamanti e di topatio .... 
Legare il vidi e fame quello stratio ec. 
E die faceva egli il Trionfetore dell' Universo arena- 
te al suo carro il Ftdminatore dei Giganti, é il So- 
vrano degli Dei? ^ 

Cam* uom cV è sano e*nun momento ammorba. 
Che sbigottisce -e ducisi, accolto in atto. 
Che vergogna con man dagli ocòhi/ari^. 
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Quando fosse stato colpito dia assalto apopletico o dal 
soffio di un appestato y perduto non si sarebbe a for- 
birsi dagli occbi la vergogna e a condolersi; o tut- 
to al più lo sbigottimento suo prodotto avrebbe in lui 
pallore, piuttosto che vergogna. Ma se Laura Vìa 
coHìbattuto come folgore o leone, agito ella non avrà 
come r apoplesia o come la peste ; e sfido gF Idola- 
.tri del .Poeta a trovare in codeste comparazioni un 
sol uncino ove attaccarsi. 

Tra le palme e tra gli allori ritoma Madonna ai 
patr} lari; ma troppo inebriata di gloria, ella sbaglia 
calle ; e m cambip di condursi col sud seguito a Ysir 
chiusa. 

Fra monte Barbalo e t Ai^emo 
Passando se n andar dritto a Linterno, 
Abbiamo stentato a capire come col Carro, regurgi* 
tante di schiavi, abbia potuto Amore tragittare il Ma- 
re sino a Cipro, o al Regno Materno; ed ora anche 
meno possiamo capire come Laura, che non era Dea, 
converta il Carro in Nave e ripassi la grand* accpia, 
e con tutto il seguito si restituisca alla Villeggiatura, 
non già del suo Drudo, ma di quello che volea es- 
serlo. Noi vediamo imbarazzato il Petrarca a darci 
il ruolo delle compagne di Vittoria, avute dalla sua 
Bella nel soggiogamento di Cupido; 
Io non porla le sacre benedette 
Vergini, eh* ivi Jiir, chiuder in rima , 
Quel cw^acrate. e benedette ià appettare una serie 
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3f Monacbe ; ed in &tti comparisce qUeBa Riccarda; 
che s' isola dal mondo, per evitare qualunque pericolo 
di cadere tra gK artigli de' carnali sedtittóri . E si a^ 
veva egli a profimare codesta Vergine dell* Amo, as- 
sociandola a Liicrezia, a Giuditte, a Didone, non 
spio maritate, ma di castità si dubbia, come di Ver- 
ginità? Degnata non si sarebbe forse Piccàrda dell* ì- 
stessa Tuccia, perchè Vestale profana; e che detto 
poi avrebb' ella d' Ersilia, e di tutte le altre Sabine, 
le quali non sono da Tito Livio rammentate, se non 
per la magnanima bontà di rappacificarsi subito coi 
loro rapitori? 

Ponderando su quell* andar diritte a Lintemo^ 
sembrami che ser Francesco non fosse della Brigata^ 
perchè rimasto forse a riposarsi nell'Isola di Cipro , 
dove avea rimirata la lunga pittura delt alme chiare 
in career tetro. Siccome però egli si dà tempo nreve, 
ed or andava col Trionfo ed ora si tornava nel Trion-* 
fo medesimo, raggiunto avrà 1* equipaggio, quando 
dice poco dopo : 

Così giugnemmo a la Città Soprana 
Nel Tempio pria, che dedicò Sulpizia, 
Per spegner de la mente fiamma insana • 
Ecco dunque il convoglio che passa da Linlemb a 
Roma; ove Laura dispiega e depone le' glorióse spo- 
glie . Non sì sa, se anche a Roma il gran Scipio- 
ne r accompagnasse, essendo 1* unico Trioh&tore del 
mondo trovato per via ^he siasi di Làiira invUghi- 
to; ma guardato egli si sarà dalle be& dei Romani» 
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i. ^uàlL Mtrrjékìhw^ c^olatjEt. la sp,rop<^ioii,e tra Lauri 
fui il miQKQ spa^iinante» che ^oo anni avea più di lei. 
.Goi&tara Ip. «tiBSso al Poeta a darglicpBie una dolina,* 
poiché, hey omJNre 3Qox>* le^ggieri, e noa cpntanwiano la 
pudizia déllt vivegcUi. Qual apparato di bugìe non sa 
^, pre^sieiitarsi un Vate, alloccbè transige sulle con- 
remem^a e noo ha ribneeza di unire i vivi coi morti? 
Qpfprtuna sarebbe stata la memoria di Maria Coro- 
neL, c<m& sposa fedele che deformo la sua aweneii^a 
coOr molti colpi di spada^ onde inspijcare orrore a Pie^ 
Irò ìL Crudela, da cui vcd^a^ rapire; e a tal effetto 
fatto uccidere egli avea nel i357 Giovanni de Cerda, 
di lei marito. . la vece di questa Castigliana» sitro 
nxMne: wn se è offerto alla £mta^ del nostro Can- 
tore che (judla del gpffo Spurina il quale, per non 
ingfslosice i mariti ia genere , /ece del inolio suo tutto 
una piatii 

E *l^QPÌne Tnscan che non etscose 
Le ielle piaghe ^ che *l fcr non sospetto; 
Del comune nemico in guardia pose 9 
Con parecchi altri; e Jununi il nome detto 
D* alcun di lor, come mia Scorta seppe... 
PrcC quali vidi Ippolito e loseppe . 
£ colle piaghe finisce ii Trionfo di Laura^ come se 
destinato i^n% a nauseare anche pia d^' istessa re- 
miniscenaa di Fedra e dettar mo^ie di PutiGure • Ma 
^piesto non è il Trionfo di Laura« siccome ella va a 
Li&tenio poff pendii omaggio a colui che tutt* altri titdi 
|Ma» ^4r4^ tetobà elW Cantiti, avenda avuto pii 
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£lgliuoH da akre concubine; é se con Lakte non de« 
turpò il pre^ocjiè Yeìscovile. 3uo carattere j Sa tale 
sacrifizìa a suo grandissimo msi grado. 



TRK>NPO DEL TEMPO 

OSSIA sAfioio m Giusn APPUCAZioirt 

1 Mitologi rappresentano il Tempo come un vec* 
thiù^ ÌMSCMbìle » <^e non conosce ostàooH e. recide 
tutltr ciò che s' interpone al siio corso. Vet sirfeiubia* 
ziare il isrionib di costui io m* aispettava il termine' di 
un ciclo» o un momenv»^ qualitti<|ue ohe rilevtar &C0»» 
se kv sOa otuiipdtaoza ed i vantaggi di* egli bà sul- 
r uomo noA solo, ma su tutte le cose cveate». che to- 
sto o tardi peiìrénno . Petrarca in vece ar qud Teiiohio^ 
ne non allude^ ma al di lui agrimensore^, ossÌ£u all' à^ 
stro solare 5 con che il Tempo si misura: e uik^gìor^ 
nò verrà in> cui perdendo il Tempa qoeil' agrimenso* 
re. Sì- metterà di pari passo coli* Eternità. Coeli sterni 
fkmus UxfueseeM -^ Perìbunt ... e^ oifuias sicuti^ti^ 
stimentum veterascènt (Isaia 5i^ 6 Davìd io». 27 )• 
.^^dveniet di&s ...in (più coeli magna impeiìn tfmhsUnt 
.... et omnia diséoheifktM smni-^ Steilà» oàdentde 
eoe lo ee* (a. s. Pixteo 3, io. S. Mavtbo hI^^^ X- 

Anche Petrarca crede che avdendo K afttnal Sole, 
consunlerà' sé stésso è^ totti gK* astiai, dopo di o&e na- 
scerà^ un aitt^ Sóle' as)ttì« più ìfiàta e dtffw^méi 
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* E-'^l Sol che tutto '/ ciel disfare a tondo 
Con le sue stelle; ancor la terra e *l mare 
E rifame un più. bello e pia giocondo . 
Se la prima parte avvenisse od anche entrambe^ il 
Tempo sarebbe sempre il vero e solo trionfatore : ma 
non è questa, la sola applicazione > ove dal segno ab- 
bia deviato il nostro Vate, avendo noi, veduto che 
nella Chiusa della iv Canzone ei confonde la For- 
tuna colla Natura, e nella vii Y Intelletto colla Ra- 
gione • 

Stabilito che Febo debb* essere il protftgooista di 
codesto Trionfo, sor Francesco non Io ititroduce a 
celebrare solennemente qualche sua gèsta, ma a pian* 
gere e a degradarsi al di sotto* delV 110910 : 
Ih r. aureo albergo^ con, C Aurora innanzi. 
Si ratio uscid *l Sole, cinto di raggi. 
Che detto aresti: Ei sa corcò' pur dia/izi • 
Io mi figuro che il moto suo non fosse- niente più ce- 
lere degli altri giorni; o ÌA quella prima $tro& al- 
meno non trovo motivo, perchè dovesse il di lui 
corso altef are . Se d' altronde io veggo ad uscire al- 
cuno velocemente, non concludo perciò che poco in 
casa e^ siasi trattenuto, sapendo bene eh* io noa 
m* affretto pei &tti nù^, se non quando nel tetto mi 
diméntico oltre 1* ordinario^ o lascio passar l'ora sen- 
za awedermene . 

Alzato .un poco» come /anno i ^^ggi» 
. Huardossi intomo; e: a sé stesso disse ^ 
Che pensi? Qm^i convi^n che piU cura aggi* 
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Pare dalla seconda Terzina che siasi calmata la furia 
spiegata nella prima; poiché, se mentre uno corre 
vuol guardarsi d'intorno, gli altri corsieri arrivano al 
palio « E perché aspettare di guardarsi intomo dopo 
spuntata Taurora, e non prima d* uscire dall' albergo? 
Un saggio pensa a sé e a tutto provvede innanzi di 
porsi in viaggio; e se dopo tu lo vedi a guardarsi 
intomo, tion dirlo più saggio, ma dimentico di qual- 
che cosa, oppur timido, diffidente, sospettoso. Co- 
munque sia, trova conveniente sua Maestà Febea 
di £àr ciò che non avea &tto mi^i , vale a dire di pen- 
sare a sé e di prendei*si qualche cura: .•• Ma quale 
disgrazia le sovrasta, e chi mai potrà &r ombra al- 
Y astro luminoso ? I ^dbi celesd sono i soli che ab-* 
biano rapporto seco lui; ma una riverente soggezio- 
ne li tiene nelle proprie orbite; e dalla creazione in poi 
nessuno ancora ha declinato . E che cos* altro al mon- 
do potrà eg^ atterrire e agitare la tranquillità dell* a- 
stro principale? 

Mente umana non avrebbe potuto immaginare che 
fosse gelosia il gran cruccio che dà ambasce al So- 
le. Ma gelosia di chi mai? Di que' vermi della ter- 
ra che diconsi mortali, presso cui alcuno si & cele- 
bre, e di boéca in bocca fa passare il suo nome ai 
secoli più remoti? Si perdono in fine anche i nomi, 
ed Ausonio perciò dicea: 

9ì Mors etiam saxis, nominibusque venit; 
e prima di lui avea detto 1' (Ecclesiaste (i. ii). Non 

e^t priorum memoria ^ sed nec eorum quidemt (lu-ae 
- ai 
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postea futura sunt^ erit ree^riaiio^ apmd eoé, fui 
Juturi ^$nt in novissimo. Seglio&a^i Saggi riM^clarsi 
de* Saggi : ma Apollo se li dinmiticajp e si ^meb 
delle umane Crenacite, eome pefessei^o iadeboUpai 
suoi raggi e cendurli a mal tMnmef 
< Beco s" un uom famose in isei^a 0isie^ 
> E di sua fama per morir non osos^ 

Che sarà de la kgge che 'l detjlSééP 
JS se fama mortai Tnore^ndo crefsée, 
i CiAe spegner si dó^fet^ im kre^e; ifegf^ 
' Nostra ed^ùelìentia mi finé^ onde in increspa • 
Non s' iaquietf Sua Maetftò ehe te leggi dal ciel fi#* 
eaie non pdi^soiio ineitoiiiaÉSieitte^ altei^arsi da^ rfofri 
dett'uomo, il quale può bene ^e^zav Ta^ee^sfie^^ etf 
ti<6)^po \o tende, ma noA ttiai può sot^tai^l al F^IM. 
Cresce ]ben$Ì \^ &ma dell* uomo grande \ ma si fofl-* 
^ questa sull*umano^ eaprieeio, e nei^ StÉte léggi driial 
natura, che seppur dai Magni si pe^ssona deludere « 
Ella cresce ancora, sinché ecclissata non'^en^.d» 
im altro Grande , nel qud caso recede ; ed m^ non 
si parla più di Elena e di Corìdo, dai qusffi è tMHa^ 
la Guerra d* Bie . Non si parla r^ anebe di Oribaii- 
2ie Trezenio, né di Darete Frigie , che rist€»sag;Her- 
ra avevano óantata; né di Pisandre, che fece in Ter- 
si eroici TErculeide;' né * Melisandro, che cele- 
brò i Centauri ed i Lapiti; né de' due Musei, né dr 
Anfione, né di Xino/ né di Tamira, né £ CrisOte- 
lìii, né di Filamene, i quali tutti sembi'ayaiio fanimar-'' 
tìdi irmanri che si fiicesse il oefttone de&^Ilii& e 



dell'Odissea^ cbe a tatti costoro appartiene, e non ad 
Ornerò^ il quale, secondo Eliano, non ha esistito mai* 
£ come non lia egli esistito, se si dà 1* albero suo 
genealogico? 

Da Filoterpo nacque Eufemo, da Eufemo Epifrade» 
da Epifirade Menalope padre di Dio, da Dio è da 
Picamede si viene sino a Malete, da cui Omero usti 
nel zx anno del regno di Salomone. Son queste fi^ 
lastroccole conqiHate da igaorancissimi Ellenisti, i quali 
non intesero che architettavano un sistetea, non già 
sul nome di vere persone ^ ma sopra mere voci. Fi-^ 
loterpo sipiifica in Greco amor del diletto: Eufemo^ 
bella eloeusione : Epijtade, facondia: Picamede su- 
Mimo sapida, ec. Omero stesso non vuol dir altro 
che cieco; e siccome i ciechi andavano per le strade^ 
con una specie Ai lirone, eòco il servo di Omero 
àmM Sindapso . Per quanto nelF istessa nostra etàf 
i pedanti avessero innalzata la &ma di colui ch0 pei^ 
la Grecia^ mendicò cantando , non perciò 1* eccellen-* 
ca de^ astri è diversa da quel che fu ab initio^ e 
Ae pur sarà nel corso de* secoli futuri, deliri la rat^ 
aa umana > ù purgata venga da quanti Aristarchi sa^-* 
pia produrre il suolo d'Anticira. 

Questa trionfo del Tèmpo mi raffigura la favola 
delle ranocchie, quando celebravaìio ì loro amori; e 
sognando tm pazsto che tutto quel gracidare umiliasse 
il atto amor proprie, monta nelle furie e s*accigne a 
girali vendetta . Còsi £ce il Sole : 

Gkè p^ i aspetta, ù che pàté esser pèggio? ' 
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Che più fiel del ho io che *n terra un uomo 
A cui esser egual per grazia cheggio? 
Allora si che &rebbesi notte avanti sera, quando Febo 
divenisse ^uguale all'uomo! Che cosa in terra ha egli 
piuttosto r uomo che vaglia a pareggiare, non chea 
contendere i pregi dell* astro maggiore , che risplende 
in cielo ? Omnis caro foenum et omnis gloria ejus 
quasi Jlos agri . ( I&aja 4o. 6 ) 

Per accostarlo all' uomo^ Petrarca degrada Apollo 
qual mozzo di stalla: , * 

Quattro cavai con quanto studio corno. 
Pasco ne T Oceano^ e sprono è sferzo 
E pur la fama £ un mortai non dòmo . 
n dottor Apollo mi va giù di calle^ quante volte noi 
batte la sella pel cavallo . S* egli ciba « striglia e 
sferza i suoi destrieri, n'avrà compiacenza nel vederli 
più grassi e fìiriosi : ma tutto ciò nop tocca la fiona 
de' mortali, i quali non se ne daranno per intesi; e 
poco in fatti può loro significare la qualunque bene« 
merenza che acquistar si può il Figlio di Latona pres^ 
so al Fattor Grande. Pare che questa nòstra noncu^ 
ranza lo iftiti maggiormentei» cqme foss^ volontariai 
e all'onte sue diretta; 

Ingiuria da corruccio m non da scherzo 
Ai^i^enir questo a me: s* io /ossi in cielo 3 
Condirò primo , ma secondo, o terzo. 
A me sembra ^ che seguiti ad esser sempre Io stes^ 
so; l'astro in capo cioè, senza di cui ^ altri ncta 

m 

ose^^bbero neppur di comparire . Un altra cosa mi 
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pare ancora , ed- é che questo sia il Trionfo della 
Fama, piuttosto che del Tempo « il quale col Sole 
non si pò tèa mai rappresentare. Sbagliato* avendo Pe-** 
trarca ideila scelta del soggetto, egli esce maggior-^ 
mente di proposito, a misura che più pro^edisce; ed 
ormai T incongruenza si oltre trascende, da non po- 
terlo più seguire con pazienza: / 

Or convien che s* accenda ogni mio zelo. 
Sì eh* al mio volo F ira addoppj i vanni, 
CK io porto invidia a gli uomini, e no^l celo; 
De quali veggio alcun dopo milT anni 
E mille e inille, pia chiari che *n vita; 
Ed IO m' avanzo di perpetui affanni . • 
Di qualsiasi cosa, non mai tanto si esalta il pregio, 
quanto dopo d' esseme stati privi ; siccome allora sol*- 
tanto si può &or confronto e sentire tutta T importan- 
za della perdita. Provi il Sole a morire pur esso la 
sua volta,, e la progressione degli elogi che si farà 
alla bu(Mia memoria di lui, non avrà certo che fare 
con quanto di più esagerato si dice sopra il regno 
di Saturno^ e sopra i tanti secol d' oro millantati 
presso le nazioni più vetuste. Non essendovi rapporti 
comuni tra V uomo e il Sole, diventano sciocchezze 
le comparazioni tra due enti cosi disparati; e sento- 
no troppo di &lsità le querele ed i perpetui affanni, 
di che r astro del giorno tanto meno potrebbe lagnar-* 
;5Ì , quanto più dotato fosse d' intelligenza : 
. Tal son qual eruy anzi che s^òilità 
Fosse la terrai di e notte rotando 
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Per la strada rotonda, cK è it^finita . 
Il Sole, eh* era quasi presente alla creazione, viene in 
tal modo a saperne meno di noi y che siamo nati tanto 
più tardi. Abbiamo dalla Rivelazione» che in prindr 
piò creò Iddio il cielo e la terra» la quale fu stabi- 
lita e divisa dalle acque nel secondo giorno e nel 
terzo; e poiché nel quarto solamente ha potuto aver 
luogo il Sole e la Luna» che parla egli dunque co- 
lui d* esistenza anteriore allo stabilimento della terra? 

n Creò da prima Iddio il ciel» la terra: 

n Ppi disse: Luce si faccia 

99 E si fé' la luce. 

99 Allor gli Angioli santi 

99 Proclamaron cantando il terzo di.... 

99 Due Luminari eccelsi 

99 Dividano costanti la notte e il di: 

99 Gli Angioli eletti allor il quarto giorno ec. 99 
Non so perchè il Preside delle Muse chiami qui 
infinita la sua via» mentre se fosse tale non baste- 
rebbero 34 ^^ ^ percorrerla. Forse credea esser eUa 
come il circolo» che è senza fine» siccome senza prin- 
cipio: m^ in tal caso serbare dovea il rotonda per 
sé» e dar il nome di circolare ed anche meglio d'e- 
littica alla sua orbita. Sinché si propone Ap<^o di 
umiliare il nostro amor proprio cel far meglio da 
stalliere» noi non avremo a raminaricarci; ma guai a 
noi se ci volta faccia» o ci lascia al bujo! Fortima 
che si & ragionare meh da Fisico che da Poeta; e 
perciò egli tormenta sé stesso e si accresce le pene^ 
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portando a noi de* vantaggi xncor maggiori, ossia de' 
più &rti motivi onde invidiarci più che mai : 
Poi che 4iuesto ebhe detto ^ disdegnando 
Riprese il corso pia veloce assai. 
Che falcon d alto a. sua preda volando . 
Ben piccola sarebbe stata la vendetta, quando non 
si fosse dato più movimento di un falcone, passan- 
do tra questo e il moto solare la differenza che altri 
può figurarsi tra il pensiere ed il successivo paragone 
offertoci dal Poeta: 

Pìii dico: né pensier porla giammai 
Seguir suo volo 9 non che lingua o stile 2 
Tal che am gran paura il rimirai . 
La prima comparaaione non dice abbastanza, ma la 
sec<mda jmcbe troppo; giacché col pensiere immag^- 
aar mi po^so che torni V alba ad ogni minuto se- 
condo. Nessuno però resta alludnato da queste spro- 
positate inverisimigliaaze ; mentre da tenqpp imme- 
morabile r Aurora sì riproduce ogni a4 ®^^ ' ^ ^^^ 
Io stesso si avanti, come dopo la Ymoae, che che 
ne dica il Petrarca, il quale neppur sé stesso illude 
al segno da trasfonder 1* inganno al leggjitore : 
Che qtuint* io vidi V tempo andar leggero p v 
Dopo la guida sua che mai non posa p 
T no '/ dirò, perchè poter no V sp^ro,. 
La vita e la £àma àeHìV uomo si dileguano coli* ordì* 
aario . andamemo dieUe cose, sema vaneggiare che il 
Sole acceleri la sua 4Kir«a oltre il c^sueto; siccome 
fdlqm lo stolido SoU ve4rd»be più spesso die mai 
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il soggetto de' suoi rancori. Sdegna ali* opposto Firn 
vidioso dì: essere spettatore della gloria dei proprj ri* 
vali ; e ne fugge con ribrezzo 1* occasione, e ritarde- 
rebbe il suo ritomo cento secoli > se volontario do- 
vess* essere il suo movimento^ come si suppone dal ^ 
Poeta, da cui si soggiugne : 

Allor tenn io il viver nostro a vile» 
Per la miraòil sua velocitate, 
f^ia più eh* innanzi non */ tenea gentile. 
£ in tal modo dichiara Petrarca aver torto si prima 
che dopo la vicenda che descrive: Prima, perchè 
tutti *i Classici avevan già deplorate le miserie no- 
stre, rappresentando la vita fuggente quaromìira: 
Transibit vita nostra tanquam vestigium nubis, et 
sicut nebula dissolvetur ( Sap. 9. 2. 3 ) . Ut luturn 
platearum dekbo eos (Ps. 17. 42 )• E dopo il trion- 
fo del Tempo, ha torto ancora; seguitando ad esser 
la vita come 1* avea trovata Giacobbe : Dies pere- 
grinationis meae pauci et mali «— Luto vilior vita 
ejus (Salomone). 

Mors multas hominum lacrymas absterget. 
Se non è il Tempo che in questa 'Visione si voglia 
far trionfiire, neppur dirà esser il Sole colui che lo 
vede portar la soma e battersi i fianchi oltre 1* usa- 
to. Di chi dunque sarà la gloria? Bisplende Febo 
e le biade matura tanto ai buoni come ai reprobi ; e 
da che s* immagina il Vate raccorciati i giorni per 
alcuni, ossia per luì\solo, impercettibili dovrebbero 
riuscire eziandio^ pel restanti d^ mortali .- Nieate 
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più giusto vi potea essere di codesto sillogìsniìo per 
disingannare il Poeta ; ma conseguenza diametralmeiK 
te apposta ei ne deduce, quando replica: 
Poi eh* i ebbi i^eduto, e veggio aperto 
Il palar e *l fuggir del gran pianeta , 
Onda io ho danni e *nganni assai sofferto • 
Vidi una gente andarsen quota quota ^ 
Senza temer di tempo 9 di sua rabbia , 
Che gli avea in guardia Istorico o Poeta . 
Ma tutto il furor di Apollo non era egli contro co- 
loro che osa Y Istoria e la Poesfa di passare alla po- 
sterità? E dovranno esser eccettuati dalla sua ven<" 
detta quelli appunto cbe costituiscono tutto il sog« 
getto della questione? 

Di lor par pia che d" altri invidia s* abbia. 
Che per sé stessi son levati a volo. 
Uscendo fuor de la comune gabbia* 
Fatti i giorni più corti, ^ come han essi potuto sot-». 
trarsi gli uomini celebri dalle generiche misure ^ con 
cui r invidioso Apollo percosse i mortali? Perchè non 
si contenta egli di aver tagliate le gambe a tutti ? E 
dopo ciò, dev* egli arrabbiarsi ancora, e riputar ne- 
cessarie per alcuni delle cure particolari ? L'' accor- 
ciar i giorni non ha egli forse per tutti il scnso^ che 
da tal espressione ci vien indicato ?s . 
Contra costor colui che splende solo 
S" apparecchiava con maggiore rforxo^ 
E riprender un pik spedito volo . 
,^ suoi Corsier raddoppiai era F orzo: 
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E la Reina, H cV io sopra dissi, 
Fùlea i alcun de su9Ì gii' far diwrxo • 
Ore Petrarca non parla 4' aHHHr iaseivp e peccami- 
noso » se altro non sa immitgiaare che 1* orzo dato 
ai cavalli solari, io aUora «(dia sua Poesia di divor- 
aio noB pado ; ma rì^tteadola, ini fiuccdo antico Ro- 
mano ; e ad essa ripeto : ìùss mas ocyus tolte et 
alium lecum qumn polluas ^uaarere. 



xJ(^ il Trìonfo della Morte e del Tempa» vien 
q[uetto della Diyinità; e vi promettìe uo oma^^ 
ali* Enne Sapremo» tasto piji .che T Autore Tha com-* 
posto negli estremi di sua vita» portanda esso questa 
data: 1S74 Dominica ante coenam aS Jan. ulti- 
ntus. Erano dunque a6 aiwi da che Laura non vi- 
vea più; ma nel suo amante la paaza fiaiiuiia ertiltava 
tmufte, per mado che ne & di Lei l'Apoteosi : 

(Questi cinque trionji in terra ginso 

Aifem vedati, e a la fine il ^esto. 

Dio fermetiente , vederem là suso... 
Se Ju beaia chi la vide in terra 

Or eìu^ fia dumfue a risederla in cielo? 
Temendo io diihictdare wiove eresie» m astengo dal 
£ime r analisi, e ed Poeta islesso griderò e 

O veramente sordi, ignudi e frali. 

Poveri £ lè^gemento e di consiglia. 

Egri del tutto e misari ^nortali! 



SAGGIO 

SOPRA LA MORALE DEL PETRARCA 

Frate tu vai 
Mostrando altrui la via, ove smarrito 
Foste sovente f ed or sé* piU che m4L (Soir* 77 P* i) 

Yfxxò esser egli istruttivo e morale uà Trattili^ 
di svenevole metafisica^ che tanto contrasta ed Pe^ 
calogo» e colle Leggi di tutti i tempi e di tutte le 
nazioni : Noir nssmiRAas z.a Dohica ALiranx ? Se Ldura 
fosse stata un soggetto fantastico e libero» come sa* 
irebbe una Driade o una Mapea, ì Lettori non a^ 
vrebbero avuto sempre di che scandalisMTsi s ina P#^ 
trarca medesimo non trascura eli significar loro» cb^e 
Madonna era congiunta con un uomo del secolo^ be» 
da lui differente ; poiché V Ordine sacro non ostava 
col suo matrimomo*. Per tal ragione in vece del 
Trionfo della Virginità» egli finge in lei il Trioa£p 
della Castità» e ^pia e là esclamai 

Sol già i onestate intero albergo ^^ 
La bella giovinetta eh' ora è donna «-^ 
E le chiome d* or avvolte in perle e 'n gemme ee. 
Si pretende dal P. Mwegjbelli che Laura fiosso ma- 
dre di molti figli ; e ad qn suo parto laborioso alluda 
quel Sonetto: 

Amor, natura e la belT alma wrUle ... 
Contro me son congiurati • Amx^r s* ingegna 
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Ch* i mora a fatto, e,*n ciò segue suo stile . 
Natura tien costei à! un si gentile 
haccio che nullo sforzo è che sostegna — 
Ella è si schiva e hahitar non degna 
Più ne la vita faticosa e vile * 
E tanta bellezza, degnissima d'impero, dovea restar 
nubile. per 34 anni, sperando forse di poter isposare 
r Arcidiacono suo Cantore?. Ben per tempo erasi Laura 
maritata in Avignone <;on uno della famiglia de' Sa- 
do$ mentre ella era figlia di Arrigo Ciabau, Signore 
di Gabrieres* 

Ecco dunque un Sacerdote, il quale non fa altro 
per trentun* anno, se non che torturarsi notte e giorno 
il cervello, e scrivere e sospirare per una donna, che 
neppur vedova avrebbe potuto ottenere. Dissi noH 
aver egli fatto, dalla sua gioventù sino alla vecchiez- 
za, fuorché Sonetti, Canzoni, Sestine, Madrigali^ 
Ballate per vita e per morte di Loretta ; ma in fatto 
4^st* è la confessione eh* egK fa a Stramazzo da Pe- 
rugia,, soggiugnendo che non sapea &r altro: 
Cercate dunque fonte pia tranquillo. 
Che *l mio dH oggi licor sostiene inopia y 
Salvo di quel che lagrimando scriva. 
Si perdona ài cavai furióso che nel bollore di gio- 
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venta non sa frenarsi; ma con Petrarca non si può 
avere 1* ìstessa indulgenza, ove sull* illeeita sua pas^ 
sione non solo incanutisce, ma se ne vanta, e ne in- 
vanisce^ cdiebrandone a lenti intervalli ìL giorno an- 
tiojnaMica: 
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Mille trecento ventisette appunto. 

Su r ora prima del dì sesto, aprile. 

Nel labirinto entrai né veggio ond^ ésca -* 

E H fiero passò ove n aggiunse Amore, 
E la nova stagion che £ anno in anno. 
Mi rinjresca in quel dk le antiche piaghe •-^ 

Che s* al contar non erro, oggi ha seti unni. 

Che sospirando vo di riva in riva^^ 

Ch* io son già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decinì anno — • 

Or volge. Signor mio, t undecim anno^ 

Che fui sommesso al giogo piU feroce. 

Misererò del mio non degno affanno-^ 
Se al principio risponde il fine e *l mejtxo 
Del quarto decùn anno cK io so_spiro -*-' 

ha voglia e la ragion combattut* hanno 
Sette e seti anni . 

E nel quinto iècim anno, di Madonna i rat 
M* abbagUan piU che */ primo giorne assai '^^ 
Pommi ...» per tutto ... sarò ,qual fui 
Contif^uando il mio sospir trilustre — » 
Rimase addietro il sesto decini anno%' 
De* miei sospir; ed io trapasso innanzi — ' 

Diciasett* anni ha già rivolto il cielo, 

Poi che in prima arsi e già mai non spendi ^^ 
Un Lauro verde, una gentil Colonna ^ 
Quindici r una, e t altro diciot£ ^nt^ , \ 

Portato ho in seno-^ ' * . .; 

Qual mio destin, qualfofza, qual iiigannp . 
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Mi riconduee disarmato al campo f 

Ita, \e seinpre san i^into; e s* io ne scampo 

MarasigUm n avrò 9 i' io maro il dahno: 

Danno non già m/t prò: sì dolci stanno 
Nel mia cor le faville... 
E soft già ardendo nel ngesim* anno . 

GoM e stanéo ad ogn* altro eh' al mo dannò. 
Il guai dt e fàotiè palpitando csfto, 
fur làgrime e ^spir e d&hr mèrèot 
Cosi veni anni gMVé e lungo affanno — ^ 

Dopo un tmvfattn«iiio ik quattro loém, il ^avvedcito 
Poeta esclanld» 

Misercr iwsehé tardi il mio mal seppi! 
e po09 dopov iielbi ti 8e»é«ft, . ohiédbà {Herd^iio ^ 'Ùìo, 
dichiarandi» ttmyTja dol^a ¥ éì'i^o^é ^ht avea^ ftUCrfto e 
vagheggiafd^ àA VtfUtarió^ smo ai dlb^a^taiirè nsaoA i 

Ma tu. Signor, e* hai di pietadè il pr&gio. 

Porgimi la man èesmi in ifueéto bosto; 
Vìoèa H tuo Sòl le mie tendere lìf^te. 
Che nC han fimo aèkator et ombroso boschi 
Rendimi, / èsser può,^ Ubera e sèioUa 

V erroMé mia eonsofte (V BilàrAtt)t 

Ejta tuo 'l prègio 
S" ancor iééo là trow> in migUót parla «^ 

V éNhnié nodo <H^' io fui H oì^ in Of^, 
Contando anni ^en€ uno inléfi, pV'eso . 

Laura è isMìsk \ e seguita noi^ oMattte ser Fraliòesco 
a celebrare gli azuiiversar} della suk itìS&att 

dèi ùhé è* indàgùt è proprio pcf mio danno f 
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O éhé Bèi moHr e^ ^ggi è tersi anma «-^ 
Tennemi Amor anni i>eni uno aràondo 
Lieto nel foto ^ e nel dttol pien M speme; 
Poi' ehé Madonna e *l mio cor seco insiefàe 
Salire al eiel, dkéci altri anni piétngendat. 
Cominciato V amor suo ai venti»' amo» a' aUnama 
altri trentimé cB deìii^o 6 £ pianto; e sei ìtìtsìA Hi 
più s* augura ancóra , ixtAe segmtar» nel suo propo- 
sito sino agli ottailtat 

EgU è ben fermò il tuo destino; 
É per tdMar éncer 9en€ anni o tremn^ 
Parrà a te tròppo, e non firn però mokùi 

(So*. 83?.n> 
Questo ptògtio^tiiio Ira olci^passato di éue hi^frih vita 
del Petrarca^ il quale mori ftet f3^4» l^souio mieidàHmo, 
in cui scrisse V ApoCeòsi di' £oìretfo. EgB è ti^opptaL faWgo 
e contradditorio per un dispei^alo che kramÀ di flette 
r amato bene ; e loda e sta per ooilipic^e il pròprio 
eccidid . Si &tte indegnità direnano preinedilati delitti 
allorché si considera esseme T autore e il ^edatoire un 
Ecclesiastico^ a cui il matto secolo non^ doVea &r plau- 
so e immortale onore ; ma era piuttosto a rétrilSuir- 
gliene biasimo e vitupero ^ acciocché la ^0¥enl4 non 
s'invaghisse ddl* esempio, e queD' 0210 peceamiiioso 
non vagheggiasse che a lui pòrto ^oi^ e céftoHà. 






Viatpiva Petrarca di màl£»^é; ma il pentimebtd ^o 
era coihe ijucllò dell* asino» che soppéjrta^ ^uldiù^pi^ 
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malprocedere^ seiua 'p^iò desistere dall' ptrapteso 

cammino verso il vietato cibo: 

Che ben non si . ripente 
De T un mal chi de V oltrQ s* appareechia • 

Madonna non volea già ^eme; e h&a per tempo 

r avea disingannato; * 

E. lei seguc»do su p^r V erba verde , 
Udì dire alta voc^ di lontano f 
Ahi quanti passi per la selva perde ! — 

Egli stesso era convinto di gettare il suo tempo; e 

quantunque ne fosse stanco » disporre non potea delle 

sue gambe» e molto meno della sua ragione: 
Io son già stanco di pensar si come 
I miei pensier in voi stanchi non sono ..* • 
Ma i piò miei non soh fiancati e lassi. 
Perdendo inutilmente tanti passi '^^ 

Non perchè mille volte il dì m ancida 

Via cK io non t ami, e eh' io non speri in lei; 
Che s* ella mi spaventa,- Amor ni affida — 
lo ho pregato Amore e nel riprego, 
Qie mi scusi appo voi, se con piena 
Fède del, ^dritto mio sentier mi piego ..^^ 
Ma, lasso, ei mi trasparta, ov io non voglio: 
,E ben m accorgo che *l dover si varca ^ 
Onde a chi nel mio cor siede monarca^, 
Son importuno assai pia cK ìq non soglio • 
Sin dalla prima Canzone si rileta» cbe nausea^ 

la della di lui importunità,' fu Laura costretta a 
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manifestargli con risetitimeiito la propria indigna^ 
zìone: 

Ella parlai^a sì turbata in vista. 
Che tremar mi fea dentro a quella petra 
Udendo: F non són forse chi tu mi credi. 
E dice/i i mecon* Se costei mi spetra .... 
non più a lungo potrò sostenere la platonica ipocri- 
sia. Vedendomi T animo libidinoso, da sè< mi scac- 
cerà; e mancando io allora del lume degli occhi 
miei, - 

Isfulla vita . mi fia nojosa e trista , 
-Come fton so: pur io mossi indi i piedi ^ 
Non altrui incolpando che me stesso , 
MezZiO tutto quel di tra vivo e morto ..., 
Morte mi / era intomo al cor avvolta, 
iVé tacendo potea di sua man trarlo .^ 
Le voci m erano interditte 
Ond! io gridai con carta e con inchiostro: 
Non son mio no; s* io moro, il danno è vostro . 
Forte nella Teorica àeWArte Amandi, ei 
f^ive di speranza sol rimembrando. 
Che poc umor consuma, pietre salde: - 
Non è sì duro cor che lagrimando. 
Pregando, amando, talor non si smova. 
Né sì freddo voler che non si scalde. 

(Soif. 225 P.l) 

Sel>bene amasse Laura il marito e fedeltà volesse a 
lui serbare, come all' altare gli avea giui'ato, non 
mancò lo spasimante Canonico di spargere zizania, 
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' onde soppiantarlo e reitàetìà anche é3ìosó al scw 
confronto : 

Già desiai con si giusta querela 
E 'n sì fervide rime /armi udire , 
Che un Jbco di pietà fessii sentim^ 
Al dura cor^ cK a mezza state gela * 
£ t èmpia nube che ' / raffredda e ^ela 
Rompesse a T aura del tféì àrd&nte dìre^ 
O fessi quelt aUru in odio veteire 
CK (ì belli y onde mi strugge ^ occhi mi cela* 
L' attentato fu condotto sino al punto^ che afi'inten" 
to s* accostava; e se non si è consumato , ce n est 
pas sa fante. Rispettando ^el carattere 5 di'cuiuif 
Arcidiacono è rivestito. Laura forse alla buoiia fede 
s' abbandonò; e trovandosi sorpresa, bisogna dire 
ch'abbia prorotto in qualche ingiuria o imprecaeitme : 
L* alma che sol da Dio fatta gentile. 
Però di perdonar non è mai saziai 
A chi cù^l cor e co ^l sen^biante umile. 
Dopo qualuiK|ire offése a meréé viene ..^ 
Però iMadonna da pietà commossa, 
Benigrla mi ridusse al primo stato , 
M" immagino che nata sarà traiisàliii^ne di no» par-^ 
lar più di amore ; e tanto meno d* allungarsi , ove a- 
spixiir non Kce. Ma le protèste di coloro che han 
ftubito una tempesta, durano sinché sussiste la stata 
ihidaecioso : e meglio pensando Laura ai casi suoi, 
f\h confidenza ntm avrà dato all' amante, il quak 
perciò grida: 



Ma nulla è al mondo in e huom ^i fide , 
Che ancor poi ripregando i nervi e T ossa 
Mi volse in dura selce ^ e cosi scossa 
f^oce rimasi de le antiche some, 
Chiamandp morte e lei sola per nome é 
HammentaBdo 1* mutilila delle trascorse violenze, non 
più spera ser Francesco di sfogare la sua libidine : 
Tanta paura e duol f alma trist* ange. 
Che *l desir vive e la speranza é morta — ^ 

Temenza m accora 

"Per gli altrui exempj; e del mio stato tremo 9 
CK altro mi sprona e son forse a t estrema) ... 

V 

Miserf}^ non intendi , 

Con quanto tuo disnore il tempo passa! 

Prendi partito accortamente prendi , 
. E. del cor tuo divelli ogni radice 

Del 'piacer 9 che felice 

No '/ può Tnai fare e respirar no V lassa» 

(vCanz. 21 P- j) 
Divenuti clainorosi gli amori, con che e^i insidiava 
la castissima Matrona, il di lei marito se ne dojea; 
e di mal oc^^hio sofiirendo 1^ sue visite, rivertibili po- 
trebbero essere al Poeta i sensi del Sonetto a^^ qiìan- 
do de S^do assunto avesse di fiaccare con buon ba- 
ttone a lui le coma; 

ha mansuèta vostra e gentil agna 

AihaUe i fieri lupi; e cosi vada 
^ Chiunque amor k^ttimo scompagna^.. 
Ma divorato dalV invidia e geloso dell'altrui proprietà 
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Petrarca in vece rivela a tutto il mondo una morale, 
che gli stessi malfattóri sogliono nascondere: ed ec- 
co r istruzione che da cinque secoli sogliono gì' Ita- 
liani procurare alla studiosa gioventù, la qual tutta 
delira, e spasima pel Cantor di Laura J II proprio 
rancore eì non dissimula in molti luoghi: 

Amor e gelosia ni hanno il àor tòlto; 
e suir anima gli sta ancora il mal umore dello Spo- 
so, che favola non vuol essere nò vittima dei corti- 
giani della moglie: 

. U aura serena, ohe fra verde f rondi 
Fammi risovveniry quand! Amor diemme 
Le prime piaghe y si dolce e profonde , 
E '/ èel viso veder eh* altri m asconde. 
Che sdegno e gelosia celato tiemm^e . 
Alla gelosia di de Sado alludono eziandio le compa^ 
gne di Laura : riscontrate per via dal Poeta : 
Ov* è la vita, ùv è la morte mia? 
Perchè non è con voi, com eUa sole? 
Siam liete per memoria di quel Sole; 
Dogliose per sua dolce compagnia. 
La qual ne toglie invidia e gelosia. 
Che J* altrui ben quasi suo m,al si dole • 

( Soif. i85 ) 
Rilevasi da ciò che ser Francesco turbava assai bene 
la pace nella famiglia de Sado; e non contento d'av- 
velenare allo Sposo i dolci affetti della legittima sua 
metà, potea costui aspettarsi ancora tutto quel male» 
che r astio ^ la rivalità possono suggerire ad ^n* anima 
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ii*aviata e fiirìbonda» là c[uale in tal modo argo- 
menta : 

Ma voglia in me» ragion già mai non vinse •— ^ 
/o era un di color, cui pia dispiace^ 
De F altrui ben, che del suo male. 

( Twoif FI Gap. in ) 
Tempo ben fora ornai, £ aver spinto 
12 ultimo strai y la dispietata corda. 
Ne F altrui sangue ^ già bagnato e tinto . 

(Soir.28 Ri) 
M marito in fatti egli attribuisce il' disprezzo e la ri-* 
pugnanasa» con cui si trova msdtrattato da Madonna, 
la qusje era troppo giovine per un Abate di qualità, 
o veramente era troppo morigerata, per trescare con 
un Ecclesiastico, già grigio e stramaturo: 

CV i non vo dir di lei, ma thi la scorge 
Tutto V cor di dolcez;ia e d^ amor F empiee 
Tanto n ha seco e tanto altrui ne^porgef 
E per far mie dolcezze amare ed empie, 
O s*, infinge t o non cura, o non s accorge 
Del fiorir queste innanzi ten^po tempie . 

»( SON. 174) 

Battendo la lingua ove il dente duole, lo stesso chio- 
do ei ricalca nel Capo, terzo dei Trionfi, i quali pos- 
sono dirsi il lavoro che comprende tutte V epoche dì 
sua vita: 

£ come tardi dopo */ danno intèndo. 

Di sue bellezze mia morte f acca, 

D* amor, di gelosia, cT invidia ardendo . 
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Gii occhi idi SUO bel viso non volgea. 

Coni uom cK è infermo ^ e di tal cosa ingordo ^ 
€h* al gusto è dolce, a la salute è rea . 
Conforme al suo modo di pensare, tenta il Petrarca 
di separar Madonna dal marito , è cosi la consiglia: 
Gentil pianta in orrido terreno y 
Par che si discom^enga ; e perciò lieta 
Naturalmente quindi sì diparte»* 
Ma poi vostro destìn a voi pur vieta 
Esser altrove; provvedete alnieno. 
Di non stare in odiosa parte. 

(SoTr.48P.i) ' 
Si ì>ella moralità è tratta dal Compilatore di tutte le 
amorose perfidie ; verso^ cui poteano aver indulgenza 
i soli Pagani 9 pro£matori della castità. 

99 Quae mecum est et erit $uie fine cavete 
99 Ne sit in inviso vestra figura loco 99 . 

* (Ovidio) 

Era tanto il delirio del Poeta, da considerar Laura 
più appartenente all' ainante che allo sposo : 
Né minacce temer debbo di morte 
Ed or novellamente in ogni vena 
Entro di lei che m era data in sorte • 

(Sojr,8oP.n) 
Ma me solo ad un nodo 

Legar potei, che *l del di più non volse. 
Cosi pensava in principio del èvlù amore ; ed incallì* 
tosi nell' errore, proseguiva ad iflùdeirsi aoiche dopo 
la morte di Lsmni: 
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I JH miei Jur sì chiari^ <>r son si foschi 

Come morte che ^l fa. 
Animu bella da qu^l nodo sciolta^ 
Ch<^ più bel mai non seppe ordir natura; 
Fon dal ciel mente alla n^ia uita (oscura. 
Da sì lieti pensier a pianger volta . 
Si compiace Petrarca di denigrare colei , dajOia cui 
virtù era ripulso e svergognato ; e V accusa di aver 
nutrito per esso un amor clandestino e peccaminoso t 
£m ben forte la nemica mia. 
Ma lei yid" io feriia in mezzo '/ core — • 

(Soie. 66 P.i) 
Far guàsi eguali in noi fiamme amorose; 
Ma r un r appalesò, T altro *l nascose t 
Teco era V cor^ a. me gli occhi raccolsi,* 

II meglio e *l piU .ti diedi e *l men ti tolsi. 

(Trionfo di Morte ) 
Creovvi Amor pensier mai ne la testa 
D* aver pietà del mio lungo martire ..? 
A pena ebb* io queste parole ditte; 
CK io vidi lampeggiar .^^eZ dolce riso. 
Che un Sol fu già di mie virtuti afflitte: 

Poi disse sospirando.; Mai diviso 
Da te non fu *l mio cor; né giammai fia ec. 
A lei medesima fa, dunque rettificare le proprie ca- 
lunnie, lo che dovrebbe &t arrossire qualsiasi don- 
na libera; mentre è sentenza di inorte e d'igrioo^tinia 
per chi era moglie di de Sado: 

£ assai fu bel pa^se, ov io ti piacqui. 
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Ove giace il tuo aliergo, e doi^e nacque 
Il nostro amor.^ 
Niuno ha diritta di guardar nel cilore ; e siccome 
dal fatto risulta eh* ella fìi sempre rigida ed illibata ^ 
cosi dobbiamo riguardare il Poeta qual perfido e in- 
discreto amaìite; poiché £si intendere delle cose, su 
di che il contrario deve apparire» quand* ancora più 
fortunati si riesca di lui» che fii sempre dileggiato e 
ripulso « Che si potrà mai arguire dal lettore ^ allor* 
che sente: 

Or a posta S altrui convien che vada^ 
X' anima che peccò sol una volta? 
Troppe circostanze precedono (juesta soli^oka; ebe" 
nissimo ricordano il caso di Giulia despritto da Rous- 
seau. Quasi per forza bisogna sospettare qualche .eom" 
plicità in Madonna; la quale, se impegnata non $*é 
col fatto, si & credere che vi si disponesse coli* in- 
tenzione : 

Mi conforta Amor e dice che non fue^ - 
Mai coni or presto a quel eh* io bramo e spero i 
Io che talor menzogna e talor verog 
Ho ritrovato le parole sue. 
Non so s* il creda e vivorni intradue « 
Ora mentre cK io parlò il tempo fu^e 
CK a me fu insieme ed a mercè promesso ' 
Qual ombra è sì crudel che *l seme adugge^ 
' Ch* al desiato frutto era sì presso. 
Tra la spiga e la man qual muro è messo? 

( Soir- 42 JP. I > 
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In questa passa il tempo, é nello specchio 
Mi veggio andar vet la stagion contraria ^ 
A sua impromessa e a Ih mia speranza . 
Non^ dissimula Petrarca la natura di quella promessa, 
che lo volgea al verde bosco duella speme nella me- 
dia sua età : 

Caro, dolce, alto e faticoso pregio. 
Che ratto mi volgesti al verde bosco. 
Usato di sviarne a mezzo *l corso» 

(vi. Ssstuia ) 
Proceduto avrà Petrarca in conformità di codesti ca-* 
stelli in aria^ che da sé solo formava; e passando 
all' atto pratico^ Madonna avrà dovuto offendersi e 
privarlo persino del salato « Sarà vera questa priva- 
zione; e tutt' aggiunta di sua autorità dovrebb' essere la 

* 

civetter](a di Lei ^ <mde rappattumarsi col sud Gahtoiy: 

Le parole i* non soffersi 
Né il dolce sfavillar de gH occhi suoi:^ 

In piaceri sì diversi, 
È in quel saluto ripensando, v 
Che duol non sento né senti mai' poi • 

f^olgendo gli occhi al mio novo colore. 

Che fa di morte rimembrar la gente, » 

Pietà vi- mosse. r Onde benignamente 
Salutando 9 teneste in vita il core -* 
La frale vita che ancor meco alberga 
Fu de begli occhi vostri aperto dona, 
E de la voce angelica soave; 
Da lor c(mosco V esser ov io sono , 
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Dalla pietà passm Madonna a languire d' amore ; ed 
usa allora tutte le seduzioni» per avvolgere . ne*. suoi 
lacci il Poeta: 

Perchè al viso d amor portava insegna , . 
Mosse una pellegrina il mio cor. siago^^ 
E *l dolce sguardo di costei m ancide^ 
E le soavi parolette accorte'-^ 
Quel vago impallidir, che *l dolce riso 
D*un amorosa nebbia ricoperse 9 
Con tanta maestade al cor s* offerse. 
Che gli si fece *ncontro a mezzodì visO"^ 
Conobbi allor sì come in paradiso ec* — » . 
Stelle nojose fuggon H ogni parte 
Disperse dal bel viso innamorato » 
Per cui lagrime molte son ffà sparse . 
E con t andar e co *l soave sguardo, 
S* accordan le dolcissime parole, 
E T atto mansueto umile e tardo -^ 
Di tai quattro faville, e. non ^i sole. 
Nasce il gran foco di cK io vivo e ardo •— 
f^irtute, onor, bellezza, atto gentile. 
Dolci -parole ai bei rami irì han giunto. 
Ove soavemente il cor s^ invesca — 
Quand! Amor i begli occhi a terra inchina, 
E i vaghi spirti in un sospiro accoglie. 
Con le sue man.; e poi in voto li discioglie 
Chiara, soave, angelica, divina. 
Sento far del mio cor dtJbce rapina . 

^ ( Soir. i33 ) 
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Casi eàddi a la rete: e qui m han colto 
Gli atti vaghi e t angeliche parole , 
E *l piacere ^ */ desire e la speranza ^^-^^ 
E que begli occhi, che i cor fanno smalti. 
Co' sospir soai^emente rotti; 
Da questi Magi trasformata fili •— 
J}a que* soavi spirti i quali sempr odo. 
Acceso dentro sì cK ardendo godo ../ 

Col suo dir m apporta 
Dolcezza, eh* uom mortai non sentì mai* 
E i segni del bel volto. 
Che mi conducon per piU piana via, 
A la speranza mia, al fin de gli affanni* 
Qando pure fossero state vere le debolezze di Lau-? 
ra^ non è discrezione nel suo Cantore di pubblicarle 
a suon di tromba, tanto più eh* ella avea un onorato 
sposo, già irritato pé^i amori che a suo scorno il 
Poeta famigerava . £ se in tutto ciò vero non fosse 
che il contrario , a qual supplisio condannato non sa* 
rebbe egli ser Francesco dal sesso più sensibile e de* 
licato, il quale ragione avrebbe di declamare col Prò* 

feta: Completa est iniquitas tua non addet, ul^ 

tra ut transmigret te (Treni 4-^2)? Il contrarso si 
desume da Petrarca medesimo; 

Ma poi che Amor di me vi fece accorta. 
Fu V amx>roso sguardo in sé raccoliOT 

Quel che piU desiava in voi m ò tolto • 

» 

D* allora in poi ella non lo guardò più in &ccia ; e 
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costui in cento luoghi confessa di non esiser stato fti^i 
corrisposto: . . 

Più F altrui fallo che '/ mio mal mi dole. 
Che pietà vii^a e '/ mio fido soccorso, 
Vedem arder nel foco, e non m aita — ^ 
Ver cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegno o forza o dimandar perdono — 
Mi vedete a straziare a mille morti ^ 
Né lagrima però discese ancora. 
Da he vostri occhi, ma disdegno ed ira é 

(Soif. 35 P.i) 
/' non fu mai quel nuvol doro. 
Che poi discese in preziosa pioggia, . 
Sì che ^l foco di Giove in parte spense? 
.Mafai henfiamjtia eh* un bel guardo accense^^ 
Ma pur di lei, che *lcor di pensier ni empie. 
Non potei coglier mai ramo nò fogliai 
Si fur le sue radici acerbe ed empie. 
In tal modo conferma di non aver ottenuto non so- 
lamente affetti^ ma ne manco parole: tanto furono k 
radici della 3Ua onestà amare e nemiche delle dol* 
cezze d' amore . Egli perciò se ne querela , e bestem* 
mia» ed arrabbiato la fa male&re da chi per amor 
sospira : 

Né Poeta ne colga mai, né Giove 
ha privilegi f e al Sol venga in ira. 
Tal che si secchi ogni sua foglia verde — ' 
Quest* umil fera , un cor di tigre e d orsa 
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Mi rota s^, eh* ogni mio stato in/orsa: 

Se in òreve non m* aecoglie, o non mi smorsa .,. 

E se maggior paura 
Non 7ti affrènasse : via corta e spedita 
Trarrebbe al fin guest* aspra pena e dura. 
Non è il suicìdio un delitto ^ ma è azion meritoria 
al cospetto di coloro, che non contenti del mal&- 
re» vogliono lasciar ancora nei loro scritti le seduzioni 
per non restare senza imitatori . Sapete voi per- 
ché non siasi Petrarca ammazzato? Non già perchi 
temesse il finale Giudizio » non perchè amasse di 
rendere al Creatore 1* anima sua 9 come insegna la 
Religione di cui era Ministro; ma perchè innamorata 
più che mai » ancor peggio sarebbe stata lacerata V al- 
ma sua da quella fiamma inestinguibile e immortale : 
5* io credesse per morte esser scarco 
Del pensier amoroso che-^m atterra ^ 
Con le mie mani avrei già posto a terra 
Queste membra nojose e questa incarco . 
M.a percK io temo che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto, e d! una in altra guerra; 
Di qua dal passo ancor che mi serra ^ 
Mezzo rimango lusso, e mezzo il varco • 
Quanti errori in picciol fascio stringe! Io salto con 
ribrezzo tutto ciò che alla fede e alla morale disdi- 
ce; ma rimarco la contraddizione tra il principio e 
il fine di questo a8<» Sonetto, siccome jper morte non 
spera il Poeta nessun alleviamento al suo martire, e 
chiudendo prega di morire: 
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Et io ne prego Amóre e quella sorda 
Che mi lassò de* suoi color dipinto, 
E di chiamarmi a sé non le ricorda . 
Laura non è stata mai disonesta, né amante; e non 
ostante .ei la & sospirare nel Soiietto i35 : 
Tal d* armati sospir conduce stuòlo, 
Che r alma trema per levarsi a volo * 
£ perché manda ella sospiri, se non è innamorata? 
E perchè li arma ancora, se non ha bisogno né vo- 
lontà di &r aggressione? Se si risolve una Bella a di« 
fendersi coi sospiri, ella piuttosto insidia ed è perduta: 
Quest* arder mio, di che vi cai sì poco 
E i vostri onori in rime mie diffusi. 
Ne poriano infiammar fcfrs ancor mille ''^ 
O de le donne alterò e raro mostro. 
Aspro core e selvaggio e cruda voglia ^ 
In dolce, umile, angelica figura . 
Laura y oh' era di lui più giovane e assai più saggia^ 
ha dovuto finalmente stancarsi degr importuni delira- 
menti di codesto veòchio paizo, il quale rendevasi a 
lei ridicolo ed al mondo scandalosa. Per )ui stesso 
vergognandosi, più volte V s^rk mandato a dir V uf" 
fizio, rimostrandogli che per un uomo, già canuto^ 
era foori dì stagione V amoreggiisB'e ^ Aìuscendo il 
disprezzò tanto più pungente, quanto* più toccava 
'sul vero, Petrarca se ne vendica ^ disamorandola sul 
passato, come assai meno onesta fi^sse alata; sìcco^ 
me continuerebbe ad essergli più liberale, quandi 
offirisse ancora T illusione ddla gioventù > ossia 
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Sé hioiÈche non mésse amhe le tempie 9 
Che a poco a pòco par che */ tempo mischi • 
Gli occhi soai^i, omT io soglio asfer vita. 
Farmi in su *l cominciar tanta cortesi f 

E né lor^ né altri offesi* 
Or divenuto ingiurioso, importuno 
Che '/ poverel digiuno 
Vien ad atto talor che *n migUor.stmtù 
uivria in altrui biasimato • ( Caiiz« ao ) 

Cosi rose e viole 
Haf primavera, e *l verno ha neve e ghiaccio"^ 
JL* arhor gentil, che forte amai moU anni, 
Mentre i bei rami non ni ebbero a sdegno, 
Fiorir /aeea il mio dehol ingegno «•« 
Poi che securò nte di tali inganni. 
Fece di dolce sé spietato legno*,, 
T nvolsi i pensier tutti ad un segno, . 

Che parlan sempre de" hr. tristi danìd -*-' 
Se là man di pietà invidia ni ha chiuse, . 
Fame amorosa e 'l non poter mi scuse ^ 
C qtii r attaccherebbe coq tutti i Santi ^ e persino 
cojlo specchio che V ha invanita o pevsùasa éi esser 
degna di .pi& degno spasimante: 
- Per consiglio di lui Donna m^ avete- ^ • 

'• Scacciato del mio dolce albèrgo Jbra *.* 
Ma s* io V era con saldi chiovi Jlsso, 
Non dove a specchio farvi per mio danno 
A voi stessa piacendo, aspra e superba ^ 
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Più tardi assai corregge T indiscreta espressione, la- 
sciando sempre ali* argomento F istesso fondo d' ini-« 
quità : 

O Invidia, nemica di virtute, 
CK a bei principi volontier contrasti ^ 
Da radice nC hai svelta mia sdiate , 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella 9 cK e miei preghi umili e casti 
Gradì alcun tempo y* or par eh* odi e rejute. 

(Soie. i38 P.i) 
Laura hi sempre saggia, e neppur col pensiero fii 
infedele allo sposo ; ed è nera calunnia ed è villa- 
na indiscrezione il &r so^ettare a viceversa , men- 
tre vivea ancora . Tutto ciò ad invidia e non a virtù 
il poco virtuoso Vate attribuisce, gridando con sor- 
presa a quel vizio: 

Per guai sentier così tacito intrasti 
In quel bel petto, e con qual arte il mute? 
Malfa chi tanta fé sì presto ohhlia.n. 
E' pria eh* i* trovi in ciò pace né tregua, 
O Amor, o Madonna, altr uso impari^ 
B se io ho alcun dolce, è dopo tanti amari. 
Che per disdegno il gusto si dilegua, 
S* egli non giunse col fatto a disonorar Madonna, 
perché dire in modo da lasciar in dubbio T inconta^ 
minata sua virtù? 

Così del bel amar porto tormento, 
E del peccato altrui cheggio perdono; 
Anzi del mio, che dovea torcer gli occhi 
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Dal tròppo lume} e di Sirene al suono 
Chiuder gli orecchi — 
Ben mi credea passar mio tempo omai. 
Come passat* avea guest* anni a dietro ... 
Or poi che da Madonna i non impetro 
L* usata aita — 
Non so s* io me ne sdegni. 
Che *n guest* età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro .... 
Senza */ qual non vivrei in tanti affamai: 
Così avess* io i primi anni 

Preso lo stily eh* or prender mt bisogna. 
Che *n giovami faUire è men vergogna-^ 
Né spero i dolci dì tornino in dietro; 

Ma pur di male in» peggio quel eh* avanza; 
E di mio corso ho già passato il mezzo — 
' Chi sì dolce apria, ' 

Mio core a speme ne T età novella. 
Regga ancor questa stanca navicella. 
Col governo di sua pietà natia ( Canz. 19 ) 
Quella per cui con Sorga ho cangiat* Arno , 
Con franca povertà serve ricchezze. 
Volge in amaro sue sante dolcezze 5 
Ond io già vissi, ór vne ne struggo e scarno . 
Pf^n era solamente Laura che risowenisse al Poeta 
la sua età, in. cui conveniva sostenersi il cinto piut- 
tosto che sospirar d* amore ; ma egli stesso Io saiti- 
va^ e nello specchio lo confermava : 

Tutta mia ftoiita e verde etate 
a3 
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Passava; e intiepidir sentia già ^l focOi 
CK arse il mio cor; ed era giunto al loco 9 
Ove scende la vita, eli al fin cade — 

Dicemi spesso il mio fidato speglio. 

Non ti nasconder pia: tu se* pur veglio; 
Ubbidir a natura in tutto è meglio . 
Ma in cambio di far giudizio ^ offire Petrarca tutti ì 
caratteri del peccator ostinato: 

Lasso, se ragionando si rinfresca 
Queir ardente desio,.. ^ 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
In fin cK i mi disosso e snervo e spolpò ^ 

Esser può prima ogni impossibil cosa, 

Ch* altri che morte, od ella sani '/ colpo, 
di' Amor co^ suoi begli occhi al cor m impresse — ' 

Così sentpr ia corro al fatai mio sole, 
E chi disceme è vinta da chi vole," 
E cieca al sua morir T alma consente — ' 
E se prego mortale al del s* intende 
Morte a mercè sia fine al mia dolore — 

Uomini e Dei solca vincere Amore, 
Ed io V provai in sul primo aprir de fiori: 
Or il pianser mio, né i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita, di martir quesi alma. 

Fuggendo spero i miei dolor finire. 
Come colei che d!" ora in ora manca. 
Che ben può nulla, chi non può morire — ^ 

Quel cK io fo veggio, e non .ni inganna . 
Mal conosciuto; anzi mi sforza Amore, 
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Che strada dt onore 

Mai no *l lassa seguir, chi troppo il crede ...4 
E mortai cosa amar con tanta fede. 
Quanto a Dio^ sol, per debito conviensi^ ^ 

Pia si disdice a chi pia pregio brama . 
E questo ad alta voce anco richiama^ 
ha ragion sviata dietro a i sensi: 
Ma percK ella oda e pensi 
Tornare^ il mal costume oltre la spinge^ 
E a gli occhi dipinge 
Quella, che sola per farmi morir nacque — ' 

-^ Con la morte a lato. 
Cerco del viver mio novo consiglio , 
E veggo il meglio ed al peggior m appiglio - 
Sinché Laura visse , il nostro Vate si lagnò di ^ja 
freddezza e crudeltà: 

Che già in fredda onestate erano estinti, 
I dorati Suoi stralli, accesi in fiamma — 
(^ual destro corvo ^ o qual manca cornice. 
Canti */ mio fato, o qual Parca V inaspe? 
Che sol trovo pietà ^ sorda com aspe. 
Misera , ónde sperava esser felice 4 
Quando poi colla viva voce non fu più dato a lei di 
poter giustificare la propria ,virtù< oso quel ÌProfana- 
tore d* insultarla 5 millantando favori e beatitudini jr 
ciie non Iia goduto mai ! 

Morte m hai tolto il mio doppio tesauro^ 
Che mi fea viver lieto e gire altero — 
Ov è *l bel viso, onde quel lume venne 
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Che vivo e lieto ardendo mi mantenne? 
Morte . ebè^ invidia al mio felice stato , 

....... e feglisi incontra 

A mezza pia^ -come nemico armato — 
Ahi morte ria, come a schiantar se presta 

Il frutto di moh* anni in sì j>ocK oreì_ 

^ (Soif, 4? ® 49 ) 
Non il Cantore 5 ma il Deturpatore di Laura si do- 
vrebbe chiamar colui, che si incautamente; la deni* 
gra ; ma come poter fai*e altrimente quando . colla 
fantasia di un^Vàte s' unisqe quel nessun giudizio 
che barba Giove ha destinato per tutti i briachi be- 
vitori d* x4ganippe? I^qtl è eh' io ritorca a mio modo 
le sue espressioni per renderle. odiose; giaqchò s*ac- 
Qorge egli stesso di trascendere tutti i limiti ; e se 
nondimeno lascia i suoi scritti alla pubblica esposi-* 
95Ìone, egli è per seguire lo stile dei Poeti ^ i quali 
condannerebbero al rogo qualunque verità, qualunque 
virtù e qualunque amico, piuttosto che bruciare iin 
sol verso , sgorgato dalla loro vena : 

Pianse Am.or e dolor, ove ir non dehbe 
ha mia lingua, avviata a lamentarsi i 

A dir di Itei,,, 
Quel che, se fosse v^r, torto sarebbe^ 

\ (Soir.74P-n) 
L' età sua inoltrata , ne i dileggiamenti di Làura non 
ban potuto estinguer mai la libidinosa sua speme; ed 
ei lo confessa qiiattr' anni dopo, che n era morto il 
^oggetto: 
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Atnot quando fiorlu 

Mia spene e *l guiderdon Jt agni mia feds : 
Or cohosco i miei danni , or' mi risento 
Quante speran%e se ne porta il vento — 
Tolta mi è quella i onde ^ttendea mercede/ 
. Ahi disperata morte ^ ahi^ crude l vita! 
L* una m ha posto in doglia, 
L* altra mi tiene in voglia $ 
E mie speranze acerbamente ha. spente* 
Talora è meglio tacere che confessare quei peccati < 
da cui altro non può emergere fuorché scandalo e 
demoralizzaii(me ; ma in vece offire ai posteri ser Fran- 
cesco lo specchio fedele dell'anima sua 5 acciocché im- 
parino a renderla più nera della sua toga . Con sére* 
nissima sfrontatezza mentisce persino a Dio e alla 
buon' anima di Madonna, come meglio di lui non sa- 
pessero e i &tti e le intenzioni : 

Su FiiAircxsco 
È senti, che ver te il mio cor in terfa/ 
Tal fii qual ora è -Vm cielo; e mai non volsi 
Altro da te che 'Isolde gli occhi tuoi*— 
Or nel volto di Lui che tutto vede. 
Vedi il mio amore 5 e Quella pura fede^ 
Per eh' io tante versai lagrime e inchiostro • 
Non tollera Petrarca cotanta impudenza; ed agisce 
in lui il rimorso come nella maggior parte dei col- 
pevoli, i quali vagano più o meno, ma finalmente si 
vanno a denunziare da sé medesimi, oppure dan se- 
gni manifesti per esser ^anche ccmdannati dafl' urna-* 
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nità . Ecco il candore con. che^ palesa al mondo a la 
vera natura della sua pa^sionet e^ lo scopo reale dei 
suoi versi 5 . e T unica i^eta di tutte la sue brame \ 

F.ETIURC4 

Certo a Jin d^ miei pUmUi \ 
Che non ^ altronde il cor. doglioso chiama ^ 
f^ien da begli occhi al fin dolce ^remanti. 
Ultima spente de cor(^si amanti , 
Se meglio volete intendere i. sensi di queste cordiali 
espansioni 3 leggete la Satira yn di Giovenale, ove il 
gran Maest^'p insipgn^; t 

. ?5 Pfoii ^st leve tot puerorum 
n Obs,ervare manus ^ oculoscpe in fine tremantes ec^ 
Vedendosi tradito e compromesso dalla propria 
coscienza 9 Éi. tutti ^i sfom $er Francese per négt" 
re e deludere la verità, la ^al^ pep altro toma sem** 
pre a gala per quanto 91 $omm^ga: 

n Natura ^xp^Uas fiir9a> tMien usijue recurret », 

Quindi iiasc^ tra i. due Fr9t^ im^ ostinata altercazio'« 
ne, che è una vaghezza il riportarla: anai iiurebbe un 
defraudare i rei figlia, migliore istruzione 9^, discusso 
il prò e il contra, libera $célt|i non si lasciasse alla 
fervida giovoQtÀ onde secondare improprio decbvio; 

. E san /ermo JC amare il $empo e T ora^ 
CV ogni vii cura mi 'f^i^ar ^ inipmo^ . 
£ più colei, h cui iel visù- adormo, 

'■ Di ben Jmr w ^ujqì exempi m innam^m^ 
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Sei' FnAircssco 

Ah Pigmalkm! Quanto lodar ti dei 

De r imagine tua : se mille volte 

N* avesti > quel eh* io- sol una vorrei. 

Pbtrarca. 

A Vói levo il mio debole stile , 

Che con ale amorose 

Levando, il parte i ogni pensi^r vile . 

Sba Fraitcxsco 

Vedess* io in lei pieti, che 'n un sol giorno 

Può ristorar inolt' anni ; e innanzi 1' alba 

Fuonmii arricchir del tramontar del Sole. 

Petrarca 

Da lei ti vien F amoroso pensiero, 

C^e mentre il segui al sommo ben t" invia. 

Poco prevuindo quel cK ogni uom de^ia , 
Quest* è la vista, eh* al ben far jrì induce; 

Questa sola dal volgo m allontana , 

.E mi scorge al glorioso fine * 

Ser Fravcesco 

Con Id fìiis* io dà che si parte il S<^e ; 

E non ci vedess* altri che le stelle > 

Sol una notte e mai non fosse 1' alba — • 
E questa eh* anzi vespro a me fa sera» 

Con essa e con Amor in quella piaggia 

Sola venisse a starsi ivi una notte; 

E *1 di si stesse e *1 Sol sempre ne X onde. 
Non ho tanti capelli' in queste chiome » 

Quanti vorrei quel giorno attender anni, ' 

\ 
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Fetrauca 
Anima ^ che diverse cose e tante' 
Vedi odi e leggìi e parli e scrivi e pensile» 
Or, con si chiara luce e con tai segAi, 
Errar non dessi, in quel breve viaggio. 
Che ne può far d! eterno albergo degru* 
Sforzati al del o mio stanco coraggio 
Seguendo i passi onesti e *l vivo raggiò» 

Sbr Fiuufcxsco 
Fammi sentir queU* aura gentile 
Di fuor si, come dentro ancor si sente !.« 
Perchè tien verso me le man si strette 

Contro sua usanza? Io prego che tu Y opra^ 
E vedrai, uscir cose leggiadre. 

Fetrabca 
Non cT atra è tempestosa onda marina 
Faggio in porto già mai stanco nocchièro t 
Compio dal fosco e torbido pensiero 
^^ggOy ove ^l gran desio mi sprona e ^hchina • 

See Francesco 
' D' altra parte un pensier dolce ed agro^ 
Preme il cor idi desfo^ di speme il pasce; 
E s* io r uccido, più fi>rte rinasce .«. 
Che dove del mal suo qua giù ai lieta ^ 
Vostra vaghezza acqueta ' 
Un mover d' occhip, uh ragionar^ un cantò, 
' Quanto fia quel piacer, se quest* è tanto ? 

Petrarca 
Già iralucea a* begli occhi il mio càrt. 



t 
"% 
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£ / aUaJede^ non pia lor molesta ...; 
Tranquillo porto ai>ea mostrato Amore ^ 
A la ,mia lunga e torbida tempestai 
Fra gli anni de t età matura y onesta s 
Che ,i viz/ spoglia t e virtU veste e onora « 

SSR FlUKCSSCO 

Or sia che può, già sol io non invecchio « 
Già per etade il mio desir non varia ... 
Misero, a che quel chiaro ingegno altero 
E r altre doti a me date dal cielo ? 

Che vo cangiando il pelo 
Né cangiar posso V ostinata voglia • 

Pbxaarca 
Poco as^a a indugiar^ che gli anni è *l pelò 
Cangiavano i costumi: onde sospetto 
Non fora il ragionar, del mio mal seco.* 
Con che onesti .sospiri T avrei detto 
Le mie lunghe fatiche e* hor dal cielo 
yede, son certo ^ e duolsene ancor meco • 

(SòTC.4frP*ti) 
Qui non vorrei che attribuito fosse a Lapra il rimor^ 
90 di non avere contentato , in lui il capriccio del 
malfare^ come si legge in un Epigraihma d' altro 
Vate , ove s' insegna esser meglio &re e poi pentirsi , 
piuttosto che pentirsi, per nOn aver fitto nulla « 

Volea dar ad intendere ser Francesco che santa 
fosse la sua lussuria, per modo che il ritratto di Lau* 
ra bastasse a bearlo^ come. T originale : 
S* av^$se d^to a V opra ^gentile, . 
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Con la figura, voce ed intelletlo;. ' 
Di' sospir molti mi sgombrava il petto » 
Che ciò eh* ^trì- ha più caro, a me firn vile ; 
Ma tutta questa er* appar^itza per deluder Madon* 
uà, o tutta ipocrisia per imporre al mondo; 

PSTRAEGA 

Sforzùmi ^ esser tale, 
Qual a T mila speruntia si eonface, 
E al foco gentile f onéC io tutt^ardo, 
S* al ben veloce, ed al contrario tardo «^ 
Dispregi^tor di guanto il mondo brama, 
, Per sollecito studio posso /arme; 
Potrebbe /orse aitarme^ 
Nel benigno giudizio una tal /ama , 
iSarebbero codeste proteste.belle e buone, se nel Pro- 
cesso &tta da Petrarca a sé medesimo non risultai* 
se eh' ei tendea al solo corpo di Laura ; ed anzi che 
ali* alto umor platonico la bassa sua smista non per* 
veniva; • 

Conobbi, guant* il del gli occhi ni aperse. 

Cose nove, leggiadre-, ma mortali. 

Che *n un soggetto ogni stella cosperse • 

J/ altre tant^, si strane e si diverse 
Fórme (ikere, celesti ed immortali^ 
Perchè non /uro a F intelletto eguali, 
La mia debole vista non sofferse , 
12 amor sentimentale e contemplativo non venne in 
mente al Poeta se non d4>po la morte di Madonna» 
i^pando appunto .al godimento del suo corpa non 
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potea più aspirare : e solamente allora ei Tollò bandie* 
rsL, per cosi piacere a coki in cielo » da che giunto 
non era a poterla deturpare in terra: 

Non fu simil beUezta antica e noi^a .«• 
Questo nostro caduco e Jragil bene, 
Ch* è pento e ombra ed ha nome beliate ,.* 
Tosto disparve; onde '1 cangiar mi giova 
jLa poca vista a me dal del offerta. 
Sol per piacer a le sue luci sante ; 

(Soic,64P. n) 
A me diede occhi, ed io pur ne* miei mali 
Gli tenni, onde vergogna e dolor prendo; 
E sarebb* ora ed è passata omai. 
Da rivoltarli in più sicura parte, 
E poner fine a gli infiniti guai, 

(SoK.65 P,n) 
Se t arder fallace 
JDurò molt* anni in aspettando un giorno. 
Che per nostra salute unqua non venne; 
Or ti solleva a piU beata spene. 
Mirando ' / del eh* i immortai soggiorno » 

O quanto era V peggior farmi contento! 
Lei ringrazio, e */ suo alto consiglio; 
lo gloria in tei i edeWi in me iArtute , 
Quest' è la virtù di quella volpe che $i consigliò di 
non voler ciliege^ quando iriconoMie inutile ogni ut- 
t^iote tentativo; 

Ma *l cieco Amjor e la mia sorda mjente 
Mi traviavan sì, cK andar per viva 
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Farta mi ccm^enwa dove mort^ era « 
Benedetta colei eh* a miglior riva 

K 

yòlse il mio corso; e V empia voglia . ardente 
Lusingando ajffrenò, percK io non pera . 
Dopo tante confessioni di reità, che certamente non 
sono edificanti lezioni di morale, Petrarca si millan- 
ta poi una Susanna il e si piglia per bakei i di lui 
Lettori: 

S" onesto amjor può meritar mercede 
Mercede avrò, che pia chiara che '/ Sole, 
A Madonna e al mondo è la mia fede . 
Anche ne* Trionfi impudentemente riproduce 1* istes*- 
sa menzogna, come se le palme del suo alloro fossero 
più dovute ad incontaminata verginità, che all' estro 
carnale, da cui fìi acceso: 

Poco era fu<^ de la comune strada f 
Quando Socrate e Lelio vidi in prima f 
Con lor più lunga via convien cK io i^ada « 
Con costor colsi il glorioso ramo. 
Onde forse anzi tempo ornai le tempie f 
In memoria di quella che tan^ amo* 



x\j<{uanto pia sincero fii Fetrarea al terminare 
de' suoi giorni ^ quand* ornai i piedi non potea pi& 
sottrarre dalla fossa : ma questa sincerità è appena 
al cospetto di Colui che lo dovea giudicare ; ' non già 
rispetto ài mondo ed a Madonna, che t 
vea presa di deludere: 
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Ornai son stanco e mia vita riprendo 

Di tanto error... 

Alto Lljioa te divotamente rendo ^ 

Pentito e tristo de miei sì spesi anni. 

Che spender . si doveano in miglior uso : 
Signor y che in questo career m hai rinchiiiso. 

Tramene salvo da gli etemi danni 

CK i conosco *l mio fallo e non lo scuso. 

(Soit.SSP.n) 
Perchè dunque pubblicarlo in rima. Ossia perché non 
riparare allo scandalo, dando alle fiamme tutti' i suoi 
scritti? Egli in vece se ne pavoneggia, lasciandone di 
SÌX2L mano parecchie copie, le quali distribuì ai So* 
vràni', perchè vi dassero quella solennità ed eterna 
permanenza, come si trattasse di un qualche monu- 
mento diretto alla salvezza e "all*^ istruzione dell* u- 
man genere. 

Grande soi^resa recar non potrebbero codesti ri- 
morsi, quando Laura era morta da dieci anni ^ e sen- 
tivasi Petrarca già propinquo a render i conti e Fa- 
lùma a Dio. Nasce lo stupore leggendo nella Parte 
Prima il Sonetto 47 > ov* ei rimarca V undicesima anno 
del suo traviamento, il quale vien da esso riprovata» 
e se ne pente e ne chiede misericordia; 

Padre dèi del, dopo i perduti giorni ••• 

Piacciati ornai co '/ tuo lume cK io tornii \ 

Ad altra vita e a piU belle imprese i 

Sì e havendo le reti in damo tese 

Il mio duro avversario se ne scorni • 
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Non tanto invano lia tesi i suoi lacci il demonio per 
parte dlel Poeta ^ il quale ^ se non ha peccato coll^ch" 
pere, mille volte si è dannato còli' intenzione e col-^ 
ta pubblicazione d«lle sue enormità « Poco mento si 
può egli arrogare nella eroica virtù 5 con cui Madon^ 
na gli ba resistito; e quest'atto medesimo di sua 
Contrizione troppo assomiglia a quello dei ladroni , 
i quali non sogliono pentirsi, fuorché dei fvLrtì o non 
consumati o andati a Vuoto r 

Miserare del mio non degno affanno^ 
Riduci i pensier vaghi a miglior loco. 
Rammenta lor co^ oggi fosti in croce . 
Quand' egli stesso si fosse data premura di ricordarsi 
della Passione del suo Redentore , quattr' anni do-^ 
pò 9 ossia nel Sonetto 83, soggiunto non avrebbe 
ebe gli amorosi rai 

Bisplendon si, di' al quintodecirn anno 
là abbaglian pia eh* il primo giorno assai ^ 
Secondo i Padri non s' offende Iddio se non quan-^ 
do isi sa d'offenderlo, e non ostante si vuole e s' in«- 
dura ndi peccato ; mentre nel furore della passio-^ 
se l'uomo cieco non lo riconosce, còme che di 
sé stessa non sembra più sigfiorew Kon può dirsi 
cosi di Petrarca, che ben per tempo condanna la 
sua libidine, e persevera nella medesima sin do- 
po il meazo secolo della sua età, sin iof0 lai morte 
dell' oggetto amato, e per alti-i diciassett'anni anco- 
ra, onde seguire T inveterata consuetudine^ L'antece- 
dente Sonetto % par diretto ad aggravare anch'esso 
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le circostanze Aeì Processo 5 ossia a maggiornielitd 
Cattivarsi il disprezzo e 1* esecrazione del Pubblico ^ 
il quale non perdona il malfare quante volte vi^i còm- 
niesso coti deliberata volontà di proseguire ^ in luogo 
di retrocedere e di emendarsi : 

Io son si stanco t sotto il /a^cio aruUo, 
De le mie cólpe e 4^ t usanza ria, 
CV i temo forte di mancar tra via, 
E di cader in 7nar$ del mio nemico • 
Beu i^enne a delivrarmi un grande amico ^ 
Per somma e ineffabìl cortesia; 
Poi volò fuor de la veduta miai 
$1 eli a mirarla indamo m affaticio ^ 
Ma la sua voce ancor qua giii rimbomba, 
. O voi che travagliate, ecco il cafnràino. 
Venite a me, se il passù altri non serra é 
Chi potrà, mai chiudere la via del cielo ^ se altri tenie 
ed osserva la legge di Dio? Il peci^ator ostinato la 
può chiudere a sé medesimo ; ma non riconobbe Cristo 
potenasa straniera, né ammise condi^ion dì sotta ohe 
potesse interporsì alla nostra salvezza,: quando disse? 
O vo^. ornnesf qui laboratis et onerati estisg venite 
ad. me, et. ego reficiam vos^ Par in oltre dal con- 
testo cb^ Cristo, venuto a redimere U uman genere, 
sia asceso in cielo ai tempi del Petrarca volando 
fuori della veduta sìM'^ per cui non può più riveder- 
lo * Se allude agli occhi del corpo, non T ha veduto il 
Poeta né prima né durante X ascensione; laddove se 
pavla degli occhi ddla mente, dVemp^età e £ poca 
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tede si accusa, quando a mirarlo in damo s* af^ 
fatica . 

Dopo aver raccontate con aria di trionfo le proprie 
colpe, già passate in usanza ria, sì vede finalmente 
che ser Francesco viene delivrato dallo stesso Re- 
dentore; ed io mi confortava di non trovare altri 
scandali, proseguendo la licenziosa istoria de* suoi 
Amori . Il Sonetto 67 giustificherebbe quest' idea, se 
non i(^sse un impasto di contraddimoni, per cui si 
passa di male in peggio « E qui pure iu>n finisce il 
Rimario, essendo composto di 3i6 Sonetti, di 29 
Canzoni, e di molt* altra quisquiglia amorosa, che 
ha il nome di Sestine, di Ballate 1 dì Madrigali e di 
Trionfi . 

Fuggendo la prigióne, ove Amor ni ebbe 
Jttolt* anni a far di me quel eh* a lui parve ^ 
Donne mie, lungo fora a raccontarle,. 
Quanto la nova àbertà ni inerebbe . 
Denota codesto rincrescimento quanto fermo e stabSe 
fi)sse il proposito di cangiar costume e pelo; > e 
, quant* efficace fosse la grazia di Dio, che a lui l' a- 
vea chiamato, e indicato gli avea ancora il cammino 
di sua salvezza. Ben rimbombato avrà la sua voce 
qua gi& in terra; ma si poco penetrò il Poeta, per 
cui egli stesso soggiugne : 

Diceami *J[ cor che per sé non saprebbe 

Viver un giorno.. \, 

Onde pia volte sospirando indietro 

Dissi: Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 9 
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Eran pia dolci che t andarne sciolto . 

(Sow. 67 P. i) 
Partigiano sì mostra il nostro Vate di sant'Agostino 
nel sostenere la Grazia sufiBciente; ma in esso Code- 
sta Grazia basta si poco^ per cui preferisce il peccato 
alla sua redenzione « In certe qual modo egli viene 
a. burlarsi del suo Redentore ; poiché inconsolabile 
si dichiara quante volte quel grande amico liberato 
r avesse dal clandestino suo amore . Un penitente 
che nella Parte Prima fe i Sonetti 4? © Sg, conosce 
il malfiure; e perciò delinque con vera cognizione di 
causa. Giustificato non può essere nella Parte Secon- 
da^ ove canta V esequie all' idolatrata Fiamma, di cui 
pur anche non si sa scordare : e tanto più fiior di 
tempo riesce il suo rayvedimento quanto che pqtea 
essere vent' anni prima j allorché nell' istesso Sonetto 
67 ei.dicea: 

Misero me, che tardo il mio mal seppi: 
E con quanta fatica oggi mi spetro 
De ferror, ov io stesso m era aifvolto . 
Ella è Grazia speciale il rilevare ben presto il proprio 
fallo; e disprezza ed insulta il lume divino colui che 
con un subisso di versi prosegue a fomentare e ad 
esaltare la rea passione, sinché compiuto non abbia 
il dileguamento delle forze morsdi, la mortificazione 
dei senài e lo sfacello della carne . In vece di desi- 
Stero, si compiace Petrarca di maggiormente piegare 
in falsa parte; e morta Laura, egli protesta ancora 

«4 
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d* esser quel desso, che solo fieàtito sarebbe, quando 
sempre non avesse fatto lo stesso: 

Pomm in del od in terra od in abisso ^ 
Sarò ijualjuiy i^ivrò coni io son visso ^ 
Comincia a cang;ìar tuono solamente in fine della 
Parte seoonda, e dice nel Sonetto 8^ che lieto passò 
ventun*anno, amoreggiando Laura; e altri dieci dopo, 
piangendo la sua morte. Nel Sonetto 86, eh* é V an^ 
ttpenultimo, pensa il Vate di vogliersi al Creatore ^ 
esclamando : 

Tu che vedi i miei mali indegni ed empi, 
' Re del cielo, invisibile, immortale y 
Soccorri a t alma disviata e frale, 
E '/ suo di/etto di tua grazia adempi.*, 

E se la stanza 
Fu vana, abneil sia la partita onesta 
A quel poco di viver che ni avanza, 
E al morir degni esser tua man presta: 
Tu sai beh che *n altrui non ho speranza^ 
Ben altro sussiego tenea il Petrarca, non già in un 
altro Volume, ma soltanto qualche foglio indietro ; 
quantunque dovesse a lui rimordere tanto più la co- 
scienza^ qnanto che dirigea al cielo la sua elocuzkv' 
ne e credea d* esser da Laura contemplato : 
Già paventosa or sa, no ^l crede. 
Che quello stesso eh* or per me si vote. 
Sempre si volse i e s* ella udia perole. 
Or vede il volto, or f animo e * l cor vede * 
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Lo ved^ ptir troppo ; e gH eonfernia èi là su la difH^ 
denza che sempre gli ha dimostrata €[uaggìù in terra? 
Amico y or € uni io ed or i onoro. 
Pere ha i costumi variati e il pelo* 

(Soir-83 P.ii) 

Risponde Petrarca medesimo non esser vero, giacché 

Proiferbio corre , cfi altri cangia pelo 
' Amii che vezto: e per lentar de sensi 
Gli umani affetti non son meno intensi •• 

Successe la morte di LauraC, quarid* egli dovea avere 

tra i 52 ed i 54 anni; ed essendo vissuto sino ai 70^ 

diisinfettato non restò dal morbo suo predominante, 

a cui per carattere tacite inclinava: 

Non volendomi Amor perder ancora. 
Ebbe un altro lacciuol tra t erbe teso, 
E di nuo0^ esca un altro foco acceso « 

E ne sarei preso ed arsoi 
Tanto più, quanto son men verde legno **^ 

i' acque parlan d! amor, e T ora e i rami 
E gli augelletti e i pestn e i fiori e V erba y 
Tutti insieme pregando cK i sempr ami . - 

Quantunque abhia detto che un sol nodo il cielo gli 

avea des tuffato ^ xion ostante Tafiimasua dopo la mor^ 

te di Laura 5 ne cerca ancora: 

Che fai? che pensi? Che pur dietro guardi^ 
Nel tempo che tornar non puote omxii^ 
Anima sconsolata- che puf vai 
Giungendo legne al foco ove tu ardi? 

(SoN-5P.n) 
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Per esser Cherìco, dovea in lui la privazione strana- 
malte esaltare V appetito ; e mentre il più dissoluto 
Platonico sarebbe stato j^eligiosamente fedele a Loret- 
ta, quand*essa la metà della passione gli avesse inspi* 
rato di che Petrarca si diciìiarava acceso, costui al 
contrario sotto gli occhi medesimi di lei trattava ima 
Concubina d' Avignone , da cui ebbe due figliuoli: Gio- 
vanni, che mori adulto, dopo aver saccheggiata, più 
volte la magion paterna; e Tullia divenuta poscia Ma- 
dama de Brossano, che qol marito fu erede di tutte 
le sue ricchezze. Gens humana ruit per wtitum, 
nefas ... Aquae furtwae dulciores sunt et panis aln 
sconditus suavior. 

Troppo disdicenti sono queste storie per un Arcidia- 
cono che neir ecclesiastica Gerarchia tiene il primor 
posto dopo il Vescovo, e perciò non si dovrebbero 
'sapere : ma credevasi Petrarca un uomo grande; e do- 
vendo pubblicare le sue Confessioni, ha voluto imita- 
re la' sincerità di sant* Agostino il quale in vece non 
parla dei frutti del suo Concubinato, se non per pian- 
gere e detestare il suo peccato. (Cap. viexv) 

Noi quindi non possiamo meglio chiudere questo 
Saggio, se non col ritorcere i medesimi versi, che 
osa il Cantor di Laura d^ applicare altrui : 
Cerchiam piuttosto solitaria vita 
Per /uggir guest* ingegni sordi e loschi. 
Che la strada del ciel hanno smarrita^ 
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liei feroce e ignorante secolo di Dante, speravi 
alcimo . che valutar potesse il suo genio e rendere 
ad esso quella giustizia , quell* ammirazione e quegli 
onori di cui è stato defraudato, costui era Petrarca 
il quale non si prese nessuna cura di conoscere la 
Divina Commedia y quantunque ne fosse pieno il 
mondo e si cantasse per le strade dal volgo istes- 
so.. Se non era Boccaccio, amico dell'uno ed entu- 
siasmato dell'altro, che nel i36o T inducesse a leggere 
almen V Inferno, morto sarebbe il Cantor di Laura 
14 anni dopo» senza aver motivo di convincersi eh' e-' 
ravi nel secolo chi potea disputargli la corona . S' i-* 
gnora se in £u:cia alla propria coscienza si dichia- 
rasse messer Francesco reo convinto della superiori- 
tà di tanto rivale ; ma si sa clìe reo confesso non fu 
Qiai . Tant' è vero eh' egli dà a Verona, a Mantova 
ad Arunca il loro Poeta in Catullo, in Virgilio, in 
Lucilio, ma per Firenze non degna di rammemorare 
mv Alighieri , siccome aspirava egli solo ad essere cosi 
umile in tanta gloria: 

«S* io fossi stato fetmo a la spelunca 9 

I^ 'dove Apollo diventò profeta. 
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Fiorenza avria fors* oggi il suo Poeta ^ 
Non pur Veroiia e Mantova ed Arunca, 

(Soif. i32 P.i) 
Per pochi Sonetti e qualche Canzone non viene in 
testa ad alcuno di porsi nel rango de' Virgilii e dei 
GatuUi; e bisogna dire che di sé stesso invanito si 
fosse troppo il Petrarca > per credere che, senza di 
lui 5 non avesse avuto la Toscana il classico $uo Can-< 
tore. Nota che qui non bisogna alludere alla Poesia 
latina 5 ove la fama di Claudiano brilla ancora; ed 
è costui fiorentino assai più di Petrarca, il quale a 
Firenze non nacque e ben poco in To^oana soggior* 
nò . Gran saggia di Poesia latina non essendo la 
#ua Africa» Dante potea starvi al fianco, mentile nella 
Poesia volgare n* è di gran lunga superiore , Gli a« 
morosi delirii e le siiblimi lascivie di Petrarca fu-r 
rono quelle che gli trassero tutto il fi^vore dei Prin« 
cipotti d'Italia; e per adulare costoro 5 ne dovea av-» 
venire che tutti gli altri vili si prostituissero aUa sua 
fama ; ed incensando l' idolo di moda^ ne 3ollevas« 
ffero il fumo sino alle stelle. 

Vedendo il cardinal Bembo come facilmente po« 
teasi salire, non si vergognò di seguitare le stesse 
orme; e quantunque Tassoni &ccia vedere gl'impu-* 
dentissimi suoi plagi, Qttenne non 09tante applauso 
e celebrità, Il monda cieco (a \drtU non cura; ma 
come sempre più non dev' egli piegare in falsa par* 
tCy quando' se ne vede ^ tracciare le vie da gra« 

TÌ5simi Prelati? Secondo quel Gardin^l^ dev* ^»er 



maggior delizia a contemplare gli occhi dell' amante» 
che a trovarsi nella gloria celeste al cospetto del 
Creatore : • 

99 E se io potessi un di» per mia ventura, 

n Queste due luci desiose in lei 

99 Fermar quant* io voirei ; 

99 Su nel ciel non è spirto Beato , 

99 Con eh* io cangiassi il mio felice stalo 99 . 



FsTaARCA * 

JlL onde vien t inchiostro, onde le carte 
CK io PO empiendo di voi*' se *n ciò /aliassi. 
Colpa d Amor, non già difetto d arte . 

Bembo 
» Perchè se «pae^to stile solo accenna 
n Non compie T opra, e s' affatica in damo, 
99 n mio difetto vi^n. Donna, da voi 99. 

Petrarca 
Oìmè perchè si rado 
Mi date quel, doni io mai non son satioP 

SSXBO , 

99 Se di vedervi sol* alma s' appaga 
99 Perché di rado vi mostrate ^ore? 99 

, PSTRARCA 

Vaghe faville angeliche beatrici 

De la mia vita, ove *l piacer s* accende ... 

Come sparisce .e fugge. 
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Così dello mio core * 

Quando tanta dolcezza in- lui discende 
Ogn altra cosa, ogni pensier va fore . 

Bsxio 
99 Cosi dello mio core» 
99 Ch^ è selva de* pensieri ombrosa e folta ; 
99 Quand* ogni pace» ogni dolcezza è tolta ... 
99 Del suo dolce parlar» lo spirto e V aura 
99 Subitamente 'ogni mio mal ristaura 99. 

Pbtrakga 
Aprasi la prigione, ov io son chiuso, 
E che '/ cammino a tal vita mi serra , 

Bembo 
99 Aprasi» per men danno» all' angoscioso 
99 Career mio rinchiuso omai la porta .99. 
Parlando Petrarca da disperato» dice che non s* ammaz- 
za» temendo la liberta dell'anima sua» la quale s'ab* 
bandonerebbe ad eccessi ancor maggiori per Laura: 
Ma se maggior paura 
Non m affrenasse, via corta e spedita 
Trarrebbe al fin guest* aspra pena e dura . 

BXJIBO 

99 E se non io^s^ che maggior paura 

99 Frenò \ ardir con morte acerba e dura 5 

99 Alla^qual fui molte fiate presso» 

99 D' uscir d' affanni arei corta ria presa «9 . . 

Fa ribrezzo a sentire che un Pastor canuta £a b 
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testa ne' tniìtì per la cradeltà della donna altrui : 
ma finalmente quando ciò si &l, non re^e il buon 
giudizio; ed io compiango allora qualunque essere che, 
per quanto s' innalzi, non esce mai dall' umana sfera . 
Ciò che tollerar non posso è il dirlo a sangue fred- 
do sen^ £urIo, ossia egU è meditarvi sopra notte e 
giorno onde limare e mascherare i versi che, per non 
errare, il Bembo pesca nelle Tre Sorelle. Tanto il 
plagio come l' argomento disdice a qualsiasi poveruo- 
mo; mentre non può &re che orrore quando parte 
da un Cardine della Chiesa. 

Il mondo era involto nella barbarie, allorché scri- 
vevano i Petrarca e i Bembo ; ed il torto è nostro se 
reneriamo ed apprezziamo ancgra de* libri si contra- 
rli ai successivi progressi che abbiam &tto nella lin- 
gua, nella logica e specialmente ndla morale civifiz- 
, zazione . I segni di croce mi &ocio poi quando ritro- 
vo in Bettinelli un altro Sacerdote che intende di pu- 
nire .colla sfèrza ' del sarcasmo la pia e filosc^ca in- 
tenzione del canonico Dionigi, il quale fece T analisi 
dell'amore antiplatonico professato dal nostro svene- 
vole Arcidiacono « Egli dovea &me in vece tutti ^i 
encomii, primieramente per T ottima causa che tanto 
conviene ad un Ministro della fede e del buon costu* 
nie; ed in secondo luogo per essere stato forse il pri- 
mo, ad opporsi alla corrente che conduce da cinque 
secoli la studiosa gioventù all' arte di porre per le 
donne 

Ugualmente in non cale ogni pensiero 9 
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arte che in Italia dà loro T impero e precipita V uo- 
mo nell* abisso della lussùria é della oornizione . 

Sensa .av«r mai dato Bettinelli alcun saggia atto a 
giustificare r ascendente che {procacciato si era pres- 
so la dotta ciurmaglia, questa non ostante facea capo 
alla veterana volpe, perchè fosse arbitra d* ogni que- 
stione, o per me^io dire d*ogni sucidume letterario, 
'd^H>stosi al fondo del secolo xvm. Che uno possa 
restar amico di partiti opposti, ecco ciò che !&cil- 
mente si può comprendere, quando ali* uomo, privo 
di vero amor di gloria, si conceda abbastanza ambi- 
zione e viltà per poter dare pi& che ragione a tutti : 
ma che tutti poi riportar si debbano all' oracelo & 
un cotale^ .il quale non lascia nulla dopo di sé che so- 
pravviva; queste sono cK)iìtraddìzioni tròppo frequenti 
adi' attuale eostìtuiione della società, o sono enigmi 
che non sì risdlvono senza nostra vergogna • Nausea-" 
no le lodi ahipolose e menzognere che Bettinelli ha 
profiaso verso tutti gli Scrittorelli del suo t&napo, i 
quali a qtiestVora sono dimenticati, ma non ostante, 
con un colpo d* intrigo, eran giunti ad assidersi sul 
tripode! letterario . Esubera viceversa per ogni parte 
la bile e il dispetto, allordiè, per dar saggio di buon 
senso, di buona fede e di valor poetico, lacera Betti" 
nelli quei nostri pochi Patrassi che dafla tomba non sì 
poi^soBo ricattale, E^t impiega almeno un buon terzo 
delle jsue Lettere di Pìrgili^ Mgli Arcadi per de^ 
nigrare la riputazione del nmgno Alighieri ; e consacra 



il restante per oltraggiare Ariosto e Tasso» avrerteu* 
do di non ristampare l'immoitale Gerusalemme seni* 
za provvedere alT onore del suo Autore . Quest' è 
un incensata a cpie* pochi fanatici, che nel principio 
del nostro secolo volevano riprodurre il pedantisme 
dei de Rossi e dei Salviati nell* italiana letteratura ^ 
mentre non vi è scrittore eh* abbia modi più lombare 
do-véneti di codesto Gesuita^ Dante, genio robusto 
e ardito» genio profondo e creatore; Dante fra cin-^ 
quemila temarj non ne ha cento che siano buoni» 
e secóndo Bettinelli non dev* esser letto più di £nnio 
e di Facuvio . » Ma non sa egli che presso i Latini 
9» Orazio e Virgilio fecero dimenticare del tutto eà 
n Ennio e FacUvio» quando presso di noi Ariosto e 
n Minzòni sempre più sublime e più cara ci fanno 
» riuscire la Divina Commedia? » Riguardo al Can« 
lor di Laura non sa poi comprendere Bettinelli, co* 
me un poeta di lingua vivente, che canta d' amore» 
possa trovar il modo di &rsi oscuro enigmatico ed 
insoffribile; e nel tempo stesso lo dichiara autóre 
de* più nobili e gentili m4>di di dire, autore deile 
grazie, delfelpquenì^i delle /rasi e delle poetiche 
espressioni, Ppegovi, sig. Abbate» di non contraddir^ 
vi così sfacciatamente, poiché p^^tente diverrà troppo 
}1 secondò fine di trarre il laccio vostro sopra ^ual*« 
che autorità ; e se Petrarca ha fatto di tutto per 
recar più tedio che diletto, e per non essere inteso 
da tre parti della sud Nazione, come poi in altro 
luogo potete voi periuadervi che Y Amore isteuo g& 
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abbia dettato di sua bocca le/ormole della lingua? 
Quantunque Frate , voi avete dato a conoscere d'in* 
tèndervi di si £itte materie ; e quando vogliate ricor- 
darvi che Amore non parla mai in vano, troverete 
allora die le formule di ser Francesco non saranno 
ansi che troppo intese dall' universalità . 

I grandi genii sogliono appunto cominciare a vive* 
re» quando non sono più fra noi: ma Bettinelli non 
ha mai vissuto per le Lettere prima di morire ; e quei 
facinorosi^ che a lui ceduto avevano il Patriarcato > 
S' accorgeranno adesso che per iscaltriteaza egli era 
qualche cosa più di loro; ma nuUa di più per iscien- 
za, la quale dì un atomo in altrui non viene aumen- 
tata per quanti elogi poss' egli barattare e vendere . 
Ma si abbandoni Bettinelli al rossore de' di lui vas^ 

4 

ssdi e si ritomi a Dante ed a Petrarca. 

Quante volte si ripensa alla diversa sorte dj questi 
due luminari del secolo xiv, nuovo argomento si ha 
di replicare : Vidi sub sole in loco judicii impie- 
totem, et in loco justitiae iniquitatem (Eccl.3. i6)« 
Tanto i mali come gì' immortali onori che profusi si 
sono al Cantor dì Laura, tutti all' umana perfidia si 
debbono ascrìvere, ossia all'ingiustizia e aDa viltà dei 
giudici, -die seco lui ebbero rapporto « Esiliato il Pa- 
dre suo dal guelfico livore ,^ egli errò qualche ten^o 
per la Toscana; ma finalmente si trasferi ad Avigno- 
ne, ove la Corte pontificia largiva fiivori agP Italia- 
ni. Fu mandato Francesco a &re i primi studii a Car- 
pentrasso, a Monipdlierì e poscia a Bolc^na: ma 
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essendo a lui mancati i genitori , fu costretto a ritor-* 
nare in Provenza: e fii allora che per più di vent* an- 
ni vagheggiò Valchiusa, per essere a Madonna più vi« 
cino . Era grande V amore per Lei ; ma più intensa 
ancora la sua affezione per Y indipendenza, la quale 
dovea formare allora, come forma adesso delitto di 
Stato, pel demagogo che infonder vuole ne* popoli 
r irriverenza e lo spirito di ribellione contro il Capo 
dell' Impero e contro la Sovranità pontificale. La ma- 
lfa per Laura non gli ha impedita di sbalzare nel 
i327 a Milano, quando proponevasi Lodovico il Ba- 
varo di rimettere i Gibellini al loro paese ed alle lo- 
ro eredità: ma non potendo 1* Imperatore contentare 
al tempo stesso due formidabili fiaioni, diede Fé-* 
trarca il primo segno d'insomessione, divulgando quel 
poetico Sogno, eh* esaltar dovea i già troppo deliranti 
fautori di libertà^ 

Piacemi abnen cV (f miei sospir sien quali 

Spera *l Tei^hro e T Amo . 

E l Po» doi^e doglioso e grotte or seggio. 

Rettor del Gel, io chieggiot 

Che la pietà che ti condusse in terra. 

Ti volga al tuo diletto almo Paese.,. 
Di che lievi cagion, che crudcl guerra! 

E i cor che indura e serra .., 

Apri Tu, Padre, e intenerisci e snoda. 

Ivi fa che */ tuo vero, 

Qual io mi sia, per la mia lingua s* oda* 
Che fan qui tante peregrine spade? 
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- Perchè *1 oerde terreno 
Del barbarico Sangue si dipinga? 
Vano error w lusinga: 
Poco vedete e parvi veder molto i 
Che *n cuor venale amor cercale e fede * 
Qual pia gente possedè, 
Colui è pia da* suoi nemici avvolto*..* 
Ben provide natura al nostro stato ^ . 
Quando de t Alpi schermo f 

Pose fra noi e la tedesca rabbia^ « 

Ma *l desir cieco, e "namtra '/ suo bel fermo, 

S* è poi tante ingegnato, 

Ch* al corpo sano ha procurato scabbia * 

Or dentro ad una gabbia, 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S'annidan sì, che sempre il miglior geme*** 
Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la pik beila parte . 

Qual colpa, qual giudicio, o qual destino 

FaMidire il vicino 

Povero, e le fortune afflitte e sparte 

Perseguirai e *n disparte 

Cercar gente, e gradii. 

Che spurga *l sangue e venda f alma a prezzo^ 

Io parlo per ver dire . 

Non per odio d! altrui, né per disprezzo ^ 
Né V accorgete ancor per tante prove 

Del bavarico inganno i 

CK alzando U dito^ con la morte scherza? 
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Peggio i la stratio, al mia parer che U danna ..« 

Non far idolo un nème 

f^anoy senza saggetto.' 

Che il furar di lassa gente ritrósa 

Vincerne d intelhtta 

Peccato è nostro s ^ non naturai cosa» 
Non è questa '/ terren eh* i toccai pria? 

Non è questa il mio nida^ 

Che nudnto fui sì dolcemente? 

Non è questa la patria ^ in eh* io ntifidof 
' Madre benigna e pia. 

Che euopre T uno e t altro mia parente? 

Per Dio questa la mente 

Talar mi mova .... 

Virtù Cantra furore 

Prenderà tarme, e Jia il àamhatter corta ^ 

Che r antico valore 

Ne gli Italici cor non è ancor marta ..*. 

(CaITZ. XVI ) 

Chiama Petrarca venale il core del bavaro Imper^^^ 
tore, il quale nella Dieta di Trento propose ai Bian* 
chi di passar in Italia con un esercito, c^aanfid' a Itri 
sborsassero i5o mila fiorini d*oro. Promettendo pO"* 
scia all'uno titoli, all'altro Stati e libertà, a tutti ì 
partiti cercava denari; e aizzanddi a scannarsi tra lo^ 
ro e a indebolirsi, riusciva più: £icilinente a spoglia-' 
re entrambi^ siccome sempre meno potevano opporr 
gli resistenza . Impiegandosi finalmente dai Guelfi mag-^ 
giori somme e maggiori turpitudisù^ il Bavato cax^d» 
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bandiera; e non restando f4& sperasse sa profughi 
Ghibellini , V aflitto e raM>ìdso Petararca ha dovuto 
ritornare al suo tediosissimo Avignone. 

£gli fu in appresso spedito a Roma da Giovanni 
xxu per trattare con Filippo re'^di Francia: ma tro- 
vandosi mal rimunerato, nuovamente a Valchiusa si 
ritira, ove deplora la perversità de* tempi e s* atti- 
ra r indegnazione e le minacce del Pontefice . H. ri- 
sentimento suo^ che gli storici chiamarono maltden- 
to, dispiegatasi in alcuni Sonetti veramente velenosi 
e in qualche Lettera latina , Approfittando gì' invi- 
diosi di queste poche nubi procellose, fecero scocca- 
re contro il lirico Cantore varie accuse d* eresia, 
d' empietà e di paganesimo, perchè troppo liberamen- 
te pensava, e troppo sentiva e s* entusiasmava per 
Virgilio. Accusato alla santa Sede, avrebbesi voluto 
che come negromante si fosse processato; ma il Pa- 
pa in vece lo ricolmò d* onori : Novissime vero Sum- 
mus Pontifex,,hic solitusNigromanticum opinarì, 
et ipse me altis vocibus ad se vocat .<.. et vult me ai 
officiurri secretorum .,r. La bile de* dilui nemici non 
cape più nella .pelle; e presentandolo allora al popo- 
laccio come stregone, dall'ignorante fenatìsmo spera- 
vano quella vendetta che .dalla Chiesa non avevano 
potuto ottenere. Fabula guod populo fueriiriy di" 

gitoque natatùs 

99 Ne crsdgnez rìen, calumniez . tou]4>urs ; 
» Quand V accuse confondroit vos discours» 
99 La.plaie est faite, et quoique il en guèrisse^ 
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99 Oh en verrà toi^ours la cicatrice 99 . 
fossero le brighe de' rivali, o le reali imprudenze 
del nostro Cantore, fatto è che il fubnine sospeso non 
tardo a colpirlo; e caduto in disgrafia della Corte 
Pontificia, amaramente si dolse della medesima in. 
quell* Egloga che intitolò Dwortium . Al suo disgu- 
sto allude parimente 1' la^ sua Canzone, eh* è pur 
stampata tara le sue Rime: 

Mai non p.o* pia cantar coni io solea, 
Ck* altri non ni bUendetni; oné! ebbi scorno; 
E puossi in bel soggiorno esser molesto..*. 
r die in guardia a San Pietro . Or non piU no; 

Intendami chi può, eh* i ni int&uP io 

Per nidla non ftiroho 3I rigorosamente proihiti da Ro« 
thn quattro de' suoi Smietd , nel primo de* quali dice : 
. JOe t empia Babilonia , ond! è fuggita 
O^fii ifergogna, cni ogni iene perfori, 
Albergo di dolor, madre d! errori, 
Sonjuggit* io per allungar la vita ec, 
E nel sieci^ndo! ,^ ' 

Nido di tradimenti, in cui si cova 
Quanto mal per lo mondo oggi si spande; 
Di vin serva, di lati, e di vivande. 
In cui lussuria fa F ultima prova . 
£ nel twzo: 

U avara Ba^biàmia ha colmo U sacco 
IT ira di Dio, e di vizj empi e rei. 
Tanto che scoppia; ed ha /atti suoi Dei, ' 
No» Giove e PaUa, ma Venere e Bacco. 

20 
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Anime belle, e di ifirtute amiche * - 

Tertiinno il mondo f e poi vedtem lui fard 
Aureo tutto, e pien de V opre antiche ...^ 
£ nel quarto: 

Fontana di dolore , albergo d* ira^ 
Scola d' errori e tempio i eresia , 
Già Roma, or Babilonia falsa e na, 
Per cui tanto si piange e si sospira. 
O fucina d inganni, o prigion d* ira. 

Ove '/ ben more e *l mal si nutre e criaf 
Di vii^i inferno ..«•• 
' Fondata in casta ed umil pouertate 
Contro tuoi fondatori atti le coma. 
Putta sfacciata , E doif* hai posto spene? 
Negli adultera tuoi, nelle malnate 

Ricchezze tante? Or Constantin non toma. 
Ma tolga il mondo tristo fihe *l sostene ..* 
L* Egloga TI e Tn sono virulenti Satire contro Papa 
Clemente Sesto» sotto i nomi di Mition, che vuol 
dire mitis'dulcis , e Fampilo che vuol dir s. Pietro. 
Nella VII tartassa più particolarmente i Cardinali, di 
pochi in fuori che loda, se erano compagni ò am^ 
miratorì di sue lascivie. Fra questi contraddistinto si 
trova il Cardinal Colozuta, sotto il nome di Ganimede; 
mentre a sé stesso ìià il Poet^ il noxne à^Amyclas. 
Bisogna sapere che Stefiuio Colonna invitò Petrarca 
al Campidoglio, onde ricevere la corona d* alloro» e 
sppràwìssé cosini ai tre. figliuoli. Stemmo, Giovanni 
e Iacopo * Nelle Lettere batìne vien chiasaata <|mesl9 
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Cólóilnà Socrate e Lelio: Socrate, perché tracciò la 
via della virtù e dell' onore i Lelio , perchè manten-" 
ne fedelìssiitia amicizia, ossia perchè pagò le spese 
della sua incoronazione^ ch« fu magnifica e più che 
;sovraììa * 

La CaiizonH spira aiich*e^sa licenza e libet^tinlaggìQry 
sia essa diretta ai ribelli Colonnesi, a ad uìi Predi-" 
calore^ che inculcava Crodate contro la Sovranità 
de' Papi I 

Dunque ora è il tempù da ritrarre il collo 
Del giogo antico e da squarciare il velo\ 
CK è stato aiH^ólto intorbo a gli occhi nostri ..*• 
Assai ifien Jtay che t Italia co suoi figli 
Si desti al suon del tuo chiaro sermone. 
Tanto che per Gesii la lancia piglia 
Che s* al ver mira ques€ antica madre f 
In nulla Sua tentone 
Fur mai cagion sì belle ó si leggiadre 4 
I PoritefifSi piuttosto che perseguitare e puliire i Bacioni ^ 
ì De Domifiis, t Galilei , gran ragione avrebbero avuto 
d'esser malcontenti del Petrarca e di &rlo procfessare, 
sia per condotta politica coin^ per la morale e per l^f 
fleligione òhe coKitamitfava Cogli Scritti e eoi vivo esem-* 
pio; ma niuno in véce vi è stato al mondo che più di 
questo' Canonico fosse onorato e premiato datila ^S. Se-' 
cté. Egli fa debutato da GioVaAni ttit 2t trattare gli 
affari ddlo Stato; fu accolto e sovranamente disiinto 
da Innocenzo e da Clemente vi; fìi prediletto di Ur-^ 
l^ano Vj e fu- bramato ed affea^ìonalo a Gi'egório 2». I» 
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presciqidp d^* marnati libelli à^ lui divulghiti contri 
l^ Corte Pontificia 5 e contro alleimi Cftrdin^li ; ma re<* 
puto dritto di f^llonita, di lesa maestà e di «acrile* 
gip^ e statp lo sarfibbe p^r qu^dwgue altro mprt^^ 
a rendersi complice con Cola di Rienzo > figlip di M3.*r 
dalenAa la Layandsga» onde sotl^a^re la Cristiaiiità 
dal giog9 della Cljiiesa . E in fatti , per entusiasmare 
quell* eroico Insorgente, e pejr compiere la ribeUion^ 
in tutta Italia 9 più incendiaria Canzone non poteasi 
scrivere della Sesta, di cui farò V estratte : 
Spirto gentil, che quelle membri ^gg^» 
Poi che se* giunto a T onerata verga , 
Con la guai Roma e suo* erranti carreggi, 
£ la richiami al suo antico viaggio. 
Io parlo a te: però che altrove un raggio 
Non veggio di virtà, eh* al mo^do è spenta ••• 
Italia, cK e suoi guai non pg^r che senta ^ 
f^ecchia, oziosa e lenta: 
Dormirà sempre e non fia chi la risvegli? 
he man V avess^ io ^ivvoUe entro e* capegli • 
Non spero che già mai d^l pigro sonno 

JMlova Ut test^, per chi€^m^r e huom /accia *•• 
Fon maì^o in guelfa venerahil chioma 
Securamentci' e nelle trecce sporte, 
iSi che la neghittosa e^c0 4^1 fango • 
Le antiche mura che ancor teme e an^, 
B trems HmQmdP» f¥ando si rimmire 
Del tempo andato e in distro si rii^olveì 
E (ulto fuel eh* una ruina iwehfe^ 
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Per te spera sa^àar ogni suo i/iih . 
O grandi SótpiùnXtO fedel Bruto y 
Quanto v aggrada^ s* égli è ancor i^enuto 
Romor la già del ben lotatò uffizio • 
Conte cr^ che Fabrioio 
Si /accia lieto a la noi^elld 
E dica.* Ro/ha Mia sarà dfkcor bella * 
E se cóSà di qua nel del Si eu^a^ 
12 anime che lassU son eiiiadifie. 
Del lungo òdié eivH ti pregd finei 
Né sema squille s itLcàtninùid assalto ^ 
Che per Dio ringraziar far poStè in alto - 
Ecco un -Campdnè^àlF arfni th^ fatale £vieii sempre 
alle gregge óà A Pa(stoi*e ^ é quei^tó ólfrepassa il li^ 
ihité présci^ittò ai pacifei mmistri d^ft' altai'e: 
he dolane! lagtifnoée è *l 00lg& iftérrné 
De la tenera etate, e i i^eccht stanchi ^ 
È i neri ^fraticèlli e i fógi e l bianchi 
Giidaìi^ O Signor noMrot aita, aita ... 
E se ben guardi alla Magioni di Dio, 
Ch* arde- &ggi tutta ... 

Le ^glie' che si' ntostran si * /tfiafhràaìe , - 
Ondé-fien t opre iu^ nel ciel laudate. 
Orsi,' lupi, léoAii Uffuile è sèrpi 

Fdfifnó noja soi>éAtè ed a sé dcMfhòt 

Di éoAór ffia^rté qìiélla gefifit DoìàfSa'^ 

Che t* ha ehiaihat&, éctiò &h& di le^ stérpt 
£ef Male piérh^, che fiorir ri&l» sUfifé^ . 
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Tu marito, tu padre y 
Ogni soccorso di tua man s^ attende .., 
Ji quanta gloria ti Jla 
Dir: Gli altrì V ajutar gioitine e forte y 
Questi in vecchiezza la scampò da morte '^ 
Sopra V monte Tarpeoy 'Canzona vedrai 
Un dj^valier, che t Italia tutta onora ^ 
Pensoso piU S[ altrui che di sa stesso i 
Pigli: Un che non ti vide ancor «T appresso ^ 
Se non come per fiamma uom s* innamora y 
Dice che Roma ognora y i 
Con gli occhi di dolor bugnati e molli 
Ti chier mercè da tutti sette i colli* 
Il momento propizio non e)*a per sognare indip^n* 
. denza, pé il figlio d' una lavsmdaja giustificar poteri 
il pomposo titolo che 4&va a se stesso di Tribuno 
della libertà y della pace, della giustizia y e illustre 
liberatore della sacra romana repubblica f Tal ersi 
r educazione e U sapienza di costui, da ricorrere 4 
Carlo di Boemisi onde proteggesse U sua causa ; men« 
tre al medesimo Papa Clemente avea pron^e^sa la 
Sovranità d' Italia • Fu accolto Rienzo e accarezzato , 
come s' infiorano 1^ vìttiin# che si voglioi^o sacrificare ; 
nia incatenato fii poscia e spedito al Pontefice, il qua* 
le non lo lasciò sortire d* Avignone se non per combat* 
tere un altro bi^igante che usurpato avea il Roncano 
Impero col nome di Console t H Campione di Fe« 

trarca espugna Raronc^Uo; ? fidandosi in appresso 



della Nobiltà» va a cadere in bocca agli Orsini, e 
dai Colonna si & ni|issacrare . La di lui Lega coi 
Principi Romani era una chioderà che solo lusingar 
potea il Cantor di Laura, come colui che scienza non 
avea del mondo o degli uomini» essendosi occupato 
sempre d*una donna. Il nono Sonerò dalla Parte i* si 
dice indirizisato ai Colonna per consolarsi della loro u- ^ 
nione col rivoluzionario Tribuno; e ciò a sommo di-* 
spetto, e anzi ad ^ onta del minacciante Clemente vi: 
Glorìosa Colonna 9 in cui s* jo^ppoggia 
Nostra speranza e */ gran nome Latino , 
Che ancor non torse dal vero cammino 9 

li ira di Giove per ventosti pioggia 

Da qualch* altro si pretende che fosse questa una 
commemorazione dell* ira di Bonifazio vip, quando 
s* avvisò di con^battere i Colonnesi ne* loro Castelli 
di Freneste» da cui furono espulsi, e caddero in ap- 
presso nelle maiii de* Pirati. Filippo il Bello riscatta 
questi illustri Romani, eh' al remo erano condannati; 
e servesi di Sciarra Colonna, e di Nogaret per por-- 
re in catene il bellicoso Pontefice. Ste£mo era figlio di 
questo Sciarra; ed è quello che dal Lirico Canonico 
vien consigliato ad esterminare gli Orsini, come co-< 
loro che formavano il costante sostegno de* Papi : 
Vinse Annibal, e non seppe usar poi 
Ben Ui vittoriosa sua ventura; 
Peròy Signor mio caro^ uggiate cura^ 
... Ch^_ ùmilmente non ai>,enga a m. 
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'U Orsa rMbhioisM p€r gU 0tMcùM^su0Ì... 

Rode s6 déntro 9 e* i denti é^ T unghie indmra, 

Pier mendicar suoi darmi sopra nei. ^ 
Meìntre 'Z noiH> dolor dunyue F égcùerd, 

NòH riponete V onorata spadai 
' An%i seguite té dove H chiama 

f^ostra fortuna dritto per la strada * 
Non 91 occtipó mai Petrarca di mett^ paté tra irxà* 
fito e Sovrane , ma snempre gDei^ra mctAoò a qtre* & 
cinorosi . Colonna , ptr «ni miHe vcAté ebbe Roma 
a mescolare )e lagrime col sangue. Nefl^ Egloga do* 
dicesima egli sventatamente si burla de* Re dt Fran- 
cia e d' Inghilterra, i quali no» si vergognaraifò di 
negoziare coli* empia Babilonia, siecome tale egli cbia* 
mara sempre la Corte d'Avigncwe. Ciò mal grado, 
^H non ebbe, punto la seia^rata fine di Fra iPaolo 
Sarpi; ma fu anzi 1* eccezione d^Ila regola, trovandosi 
accarezzato e ricolmato di b^ìeMzii i» 4^^!^ ste^ 
Potentati eh* egli scherniva e tentava di- detronizza- 
re . Il sapere qaanto caro egK fosse a "Loicmeo tf 
Bavaro, a Carlo vr, ai Re di WapoU, ai Mgm)rr di 
Correggio/ agli Scjd^geri, ai Visconti, ai Carrara, a^ 
Gonzaga, agli Estensi, al Governo di san N&rca, ai 
principali Prelati e a mtti i Pontefici die' suoi ten^, 
farebbe creder vera la calunnia, per cor processato 
si volea come stregone , Io non dird che sapesse am- 
magliare con superstiziosr talismani ; .ma sollecitan- 
do la libidine degli Eptilotti, octeéictt br stesso itttetito; 
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ed é statò pércw 1* luiicb : letfinpater al rmmèo, die 
potesse riputarsi felice ckl &tal dono di mi tdluitOf 
trascendentale • ' ;> . 

E^ in £itti era gkwane assai, qajamìo o«t Poema 
iéffAfiica, nempi taimmie là Fvandia e fltalia^dal 
suo nóam, che a im tempo islass» s» ìà4s dftonato 
a prender 1» oesona d' aBòra dall' UniversilA di Tà^ 
rìgi e- d«I Seaal» Homanov ^e m aUota s^'eva (pUKi* 
emancipalo dafia» Carte d'Avignone; En8»rw<^otti« 
vagbsto F smam» di Laum del Lauro a cagione det 
puedia rapporto tea foaste dae parole : e ftferendosl 
eodesto rappmto ad mi' ambiaione asm xnmio simu-^ 
lata che snàstandEiy ¥ iwnàm dì dasoiin Iottet>aeè do«« 
ve» seaamoveaa^ e tntli csngiuraveacD donerò il soltf, 
a cui r Ettropa ai^ea rivdta la acm amminnone « Fve--' 
ferice ila veto di' Uncrersèdi Pf imaa4a del ann>nd^ oot* 
lo r Jjpaoxanaaioiie Ad Gampìdo^ò : v«deiv il grsua 
IbWirtO' di NapoU a spogliarsi dell» reaie sua taga^ 
onde rivestine il Poeta : sastire gli onori inmsoniafi 
a he pcofiisi in tutte le città oy'eg^i ymgxv^ fé» dase 
più esttao nsalfto al suo trimifoc tutte cpiesw eova cf* 
sacedbwOBO in invdo il fiele ddfa dettata CEan^lia; 
che Petaarca. mederàno se n' Ah» a pentito . M^ 
sue SemiU er spandi eonftwsa a» Booosfocib il Idso 
passa e&evave» trascorse ingioventà; elitaro»<ltiaM9 
dichiara d* aver in quel tempo nauseata e^ slìenani 
éà, sé le poMmei che eredea più amicAe^ fé qudr^ ^1' 
la saa inewoiiauoaiie in poTy albo non» liseetù <^ a* 
guszatf e h low penne e» ai^^lnai^ i^ kfo inaiai^ fm 



ferirlo e precipitarlo JUlIa sua troppo luminosa éar** 
iriera • Haee mihi Laurea scieniiae aihil, plurinuim 
0ero guaesivit invidiae. 

Un uomo che abbia cattire intenzioni, abbassa le 
•reccbie* come V asino d' Orazio, e & il suo colpo: 
» Demicto aurìculas , ut iniquae mentis asellus n . 
Costui sa bastare a sé solo, o si vergogna a chia- 
mare qualoh* altro per comj^ce del suo malfiure : ma 
non bastando un nemico solo contro Petrarca, in 
quattro beg^i sjnriti s* unirono, e, rotto il freno ad 
ogni verecondia, V impresa assunsero di convincere 
r incoronato Cantore d* ignoranza : non gii per bl-' 
traggiare la di lui persona cotanto amabile e ufiìcio* 
sa, ma per lacerare la sua £sana, che per essi era 
divenuta insopportabile . ' Pubblicarono costoro ddle 
Lettale, ove lodavano le sue qualità morali, e lo stile 
t r eloquenza de' suoi scritti : ma altre ragicmi alle« 
gavano successivamente, che a nulla ridiicevano si 
&tti elogi ; ed in fine concludevano esser, il Petrar'> 
ea un inorante uom dabbene. Mostrossi contento 
Francesco dell'ultima lode, ed aflFettava ancora d'es- 
ser poco afflitto sulle altre detrazioni f ma non pò* 
tendosi.in coscienza transigere sulla gloria, ai di lui 
rivali ^gli appose un Libro, ove li stritola e li tra** 
mortisce, intitolandolo: De sui ipsius et atiarum £• 
gnomntia. 

Cotali perìpazfe, da cui n* usciva trionfante, fece- 
ro eccheggìare più che mai per tutt' Italia là sua ri« 
npmM; .e passaod* e^ una volta p^ Arezzo» ove 



nacque, come re R^ fii ricevuto r Parla egli stesso 
d^ll' apparate beatitudine che ha goduto in quest» 
e in tant* altre occasioni : Principum et Regum fa^ 
miliaritatibus et Nobilium amicitus usque ad invi* 
diam fortunafus fui ... Maximi Regum et meae 
^etatis amaruntet eoluerunt me..» et ita eum qui-* 
busdam fui ut ipsi quodaìivHodo mecum e^sent, et 
eminentiae eorum nuUnm taedium attuìerim, com^ 
moda multa perceperim. Ma dal fumo prescinden- 
do, qual proporzionato compenso ebh' egli in sostane 
za dalla madre Patria ? dagl* italiani, i quali ades* 
so ne sono idolatri, e parlano di esso come $i trat<« 
t^sse d* un Pifume redivivo ? Veduto 1* entusiasmo» 
con cui in Toscana era accolto, tentò, ripatriando» 
di reclamare i confiscati beni del proprio genitore : 
ma, sens^a ricusarsi, prolungarono talmente i Fioren* 
tini la trattativa, che non ne vennero mai a fine; ed 
angustiato intanto l'Aretino Cantore a Yalcbiusai spes* 
90 spesso esclamava; 

E non ^0 qui trovare attro compenso^ 
Se non che V tempo è breve, e i dì son ratti ^ 
Verrà colei che ^a rompere i patti. 
Per tome quinci; ed ha H mio consenso "^ 
jy amèidae que* CQnfin 4on oggi in bando» 
QK ogni yil fiumicel ni ò gran disturbo f 

E qui *4on, ^ervo, libertà ^qgnando « 

Onda io di tenipo in tempo 
' Ji/fen pregio il mondo; e pia mi riconforto^ 

Polendomi partir da tanto d^lQ * 



Sgu- 
sci éetVfisLte d'ella vitai, quaiiidà 13ià certi tolpì ftpCH 
f kek^v vtsfiiirai ^rpresb ^ pe# età resinai: de* giòmì cch 
me mùttùi qfoando M)i se^pfiesi j^ ébe ftwsi degli uo-^ 
mM» e àéàé t(9se; ^a»d' m ^tàAttk ìMl avéa pia co- 
gttkmne e^ ^«fto, ^' arrtM aBoM la pi{^ e^eerabil f€c* 
eh dr Fimmzd di mandar Boccati^dd a . «ignifieargU 
«he pcJt^Ka lìpafì*}^»^ e li^^iP^ddri^ S pateMd stiò retag*- 
gio . Ndft fb dato di ^vc^ò PWardìi ds^ iivf^té ì pa- 
tv} kri^: e dii^O potwo, ^uta malfffÉtm nórà eàt aiiud 
majws^ ifu&m temi p^cttrìé prìt^rì * Dtd|^ la mts^ 
«ione cfeB* antico Cèptaldesé, fl Pi^tticipi^ de' tio^sfri Li-* 
riei resto }ifferrfiieeio> pei* adCii cinque £hì)I( i è fiifiabneA« 
te Aeir età di ^ttant* anni lasciò' le pi'òprié èssa in 
terrà strsffiifera, ossi» in Arqt^, il »& foglio if3^4- 

Quando fe per altro rieotoo^ìi«6 è fcicdronato da- 
gli- dtessi^ suoi contemporanei come sowanò Poetìf , P^• 
frarca* non può £rr reclama 9t deneg^a gmsUrrìa ; tA 
pud tacctare di nialafede i leftei'ati del %tr secolo. 
Ei pur troppo lo può, è lo possiamo ancfee noi, ser- 
vendoci deBa S> ìxÀ aentcrritàr e dì qualche nostro cri' 
fico esame » Pe^arca Sia composto ^' Sonetti e delle 
Canzoni « certamente superiìciri al ^uo secolo: ma per 
tali coìse si crederebbe fórse cbfe Parigli, Rofma e Na- 
poli dìsputàtb si avéssèt*o- la gloria d"" incoronarlo in 
età ancnit giovanile? ]!^o; il Cantor di Lau^a deve 
quell' eccelso onore afl' oscui^or e infelice Poema àel- 
\ Africa i quando una sofu delle sue eroiche Canzoni 
valea incomparaMmente più di ttitti r Moi t'ersi la- 
tini . Ma scrivwe htinò ^ ^crivW B^^ ìsk <tti^* tempi. 
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sembrava mi prodigio; e gli Arcadi imbeetUt i*igu»r«' 
darono perciò il Petrarca come il g^o redimo del 
secolo d'Augusto. Dopo qualche tempo ebW'p^ al- 
tro a confessare egli stesso V ignoranza de* suoi gìti^ 
dici ed il goffo loro inganno, scrivendo flebilmentì^ a 
Boccaccio :\4^ca mea quae tunc juvenis notiorjqvi 
famosiorque quam vellem curis poMea muliii, oc 
gravibus pressa consenuit^ Alcuni amici Vieronesi 
parlarono a ser Francesco di cotal Poema, ed e^i a& 
flitto li pregò a cangiar proposito, dicendo dbe ama<^ 
to avrebbe a scancellarne persino la memoria^ o a 
poterne bruciare colle sue mani tutte le sventurata 
copie , cbe taluno &cea girare . 

L* Africa non è un' Epopea, ma un semplice rac«. 
conto in versi, il cui maraviglioso occupa t due prì^ 
mi Libri; e codesto maraviglioso è tratto quarì ad 
Utteram da un frammento di Cicerone, conosciuto 
sotto il titolo di Sogno di Scipione • L' isteséut) Pe- 
trarca riduce que* due Libri ad un .fl^rgno , ove Sci-* 
pione vede Publio suo padre; e siccome le à&siòni 
prime s^no le più indel^U^ cori di Scipione iC^i ba 
£itto r eroe degli eroi; sebbene in &€cia ali umanità 
il principale suo merito sia d' aver servito di Jiastona 
9I cieco genitore, e perciò^ jni vece di Cornelio fìi 
lemprc detto Scipione • 'V4frica in oidne lui una non-^ 
9Ìderabi]/e Magona, c%e nessun Italiano jba osai rileva* 
to ; da tunto poco <Àe i Jeita ed appre»ata nel 4)ae^ 
s^» Ove COR inudìlP &D»tis«a £1 incoronila. Tea ti 
^arto Libro ed il quinto s*.ialefromp£ ji* ar|;animto» 



essendosi perduti o maticandd altri tibri, I quali téf« 
minar dovrebbero li raccónto di Lelio. Comprendere 
dovrebbero aMOra il rifiuto di Siface, la stia risoluzio^ 
ne d* attaccare ì Romaiii, izi luògo d' allearsi seeo lo* 
ro» il procedimento di Scipione ali* assedia^ e tanf al-' 
tre circostanze» che debbono essere prendesse onde 
attaccarsi cogli argomenti susseguenti ^ 

Troppo umilismiti séno questi monumenti dì storia 
per la continua cecità degV Italiani , i quali spesso non 
hanno altra ragione per ammirare un autore^ cbe Tal" 
trui ammirazione; e questa basta per trasudare di 
sacolo in secolo la di lui celebrità. Quantunque stansi 
affirettati i cortigiani, ed i pedanti a scoprire neir^i'' 
/rica delle graoadi bellezze ^ che non vi esìstevano, 
essa nondimeno cadde neU'obblivione; ma colui, che 
ne fo incoronato-, seguitò a sonare alle orecchie no^ 
stre , come dileguata non si fosse tutta il fondamenta 
della sua gloria^ E sempre dovrem dir su questa terra 

91 Ecco il giudizio uman come ^ess* erra? ^ 
Prima de* dì hri £»itori, s' accorse Petrarca che ^^ 
àiava ciM' Africa ogni punto*-^ ^PP^ggìo ^ queUa ék 
ma cosi estesa, cosi rumorosa, cosi Ifmgamente so^ 
stenuta, cbe niim altro Poeta ba potuto paregg;iare^ 
Tardi si é pentito ,ài ttaa essersi occupato sempre d'f 
Versi Italiani ; e ne & T atto di <fontrisi(me quamT era 
in parte akì^ uam da quel che fuef vale a &re alla 
metà della seconda Parte ddle sue Aime; mentre Fog^ 
getto che accendea T anima sua restava da falche 
iustm setto picciol marmo'9 
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S* iù aoessi pensato che si café 
Fossin le voci de'' sospir miei iii rimd; 
Fatte t avrei del sospirar mio prima 
In numero pia spesse, in stil pia rare* 
Morta colei che mi f acca parlare^ 
Non posso e non ho st dolce lima ee. 

(Son. a5) 
La sorte di Petrarca o&e un* eccezione alla regol* 
universale del classico nostro suolo^; e tal* eccràióne 
noik è dovuta ai suoi ineriti reali , ma al sud ascendentt 
presso tutte le Corti» che in allora si distinguevano 
non men per lusso come pei" lussuria . L* incenso a lui 
profuso ha interposto una nube tra i posteri e ìa Ve^ 
rità; e ora non è più dato a noi di riconoscere cb# 
fu speculazione 9 e non altro sentimento , il vero tno* 
vento per cui fu reso celebre ed immortale. Suole il 
fumo inebriare i sensi; e ciò co^itribuendo atfsai a de* 
gradare un uomo, maraviglia non tf se Petrarca abbia 
sempre più declinato dalla retta via: Homo, cufri in 
honore esset, non intellexit: camparatUs est ju'^ 
mentis insipientièiis , et similis factus est illis. 
(Ps. ^S. 21 ) Noi abbiam veduta che Y unica gloria 
sua si restringe a sette Sonetti e a ijuattro Canzoni ; 
e quando si poca cosa bastar potesse per passare con 
tanta rinomanza affa posterità, ben poco s^ora sa- 
rebbe stato a incoronare Minzoni nel Campidoglio; 
ma statue e templi gli sì dovéano erigere, poiché il 
Petrarca di gran lunga ha sorpassato . Il Petrarca noiv 
solamente ha sorpassato» per poetico valore^ mk per 
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sublimità di conceui, non mai disgiunta da ^cSa 
saviezza e «loralità clie X altro Capcuoico pose sem* 
pre in obbUp • Cbe cosa di pia m^oo de' quattro 
Sonetti sppr^ J^ p^ten^ dell' amioo P Cbe co^ di 
più patetico e oomna^eiotte de' ^Sonétti in morte del 
proprio gi^t^r^? C^e 4;Q$a di più grandioso^ di più 
vivo e di più foirlit negli altri suoi capi d'opera, cosi 
iteri s^^ pro&ni ? 

» 3*^li %:v^s%^ saluto timt2ii:e m^A ^nere moDe 
j) e voJuttupiOj «^ seduce il 4^qre tarato più- soave- 
in BMgate, q[mmlo ,pìù s^pUc^mente si produce^ e fi* 
H «nispe poi c^llo snervarlo e carrwipeilo, ohi lo a* 
S9 vrebbe smp^atOi? . . Ma. la sua pietà tatio gb feca 
99 vedere Hi pericolo di questo genere» al cpiale ab« 
9» bandwatisi ì^egp sommi^ tanto "scandalo .posero 
99 sH 420stuii»e, e tanto rossore procapciarono all' ita- 
99 liche muse . S' *e^ avesse veduta tentare quel gè* 
99 fiere più ridevole ^ libero cbe coUa £|ce»a e colla 
99 satira soddisfacendo ali* indinaaione, c^ per re- 
'99 taggip della prima colpa ba T uoma più varso fl 
99 male cbe verso il bene, più ^ diletta di esagerare 
99 e diffunare i vizj ed i difetti^ c^ di ammirare e 
99 lodajre le yi^ìk 4' altrui^ ^hi l'avr^ebbe superato? ... 
99 Ma la morale di tant* uomo *non era &tta per tolr 
99 lerare questo ganeve di ^nigraziiQne» a cui ab- 
99 bidonandosi ingegi^ sommai » tarwlxuurono^ sempre 
99 ^oUo spacciare in v^r^ le più iwpi oscenità, la 
99 più v^enosa màldìciaMa e la più sacrilega em- 
^9 piati 99 . (Elugio del Can. Pemzjii) . 



*J» premio di tama.- virtù, di tanta moderazione e' 
dell'immenso sforzo con che ha dovuto repridiere ir 
SUO' genio 5 per confìnaidò a trattare soltanto in poesia' 
oggetti sacri ed in prosa i* alti-eloquenza ' del Perga- 
mo, in premio di ciò qual sorte il secol suo ha egli 
a lui compartito, qual. giusti^a la sua patria ha ella 
a lui rehduto, quali onori, quai stipendii, quali emi- 
nenti dignità ha essa a lui procurato? Degno di me- 
ritare le contumelie de* saggi del mondo, Mìnzoni 
trovò. bensì degli uomini i quali, calunniando la sua 
lede, tentarono di denigrare la sua &ma. Niuno tro- 
vando che prendesse le difese del giusto, egli solo ha 
dovuto assumere la propria giustificazione; e ben pre- 
sto confiise e ridusse al silenzio gì* invidiosi suoi ri- 
vali. Ecco il Catalogo delle sue opere; ed è ben de- 
gno à' un Ministi'o dell' altare, il tate in tutto anti- 
tesi al Petrarca. 

Tra le edite : 
, Le sue Poesie 9 di. cui ^i sono fatte nove edizioni, 
vita syà naturai durante . 

Tra le inedite: 

1° Le Poesie JUitine e italiane di vario metro. 
- 2^ De Divina Gratia et libero hominis arbitrio, 
. 3° De Sacramentis . 
< 4° • De f^irtutibus Theologicis . 

5**, De' Beni Ecclesiastici. 

6"" Risposte a varii Qulsiti di Matematica. 

no Pi-ose diverse sacre e morali. •* 

fiv Prediche N. xx e diversi Panegirici . 
26 
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Una sola ài questo producibili hiAlar i^trcrUie ad a^" 
sicui*are la gloria e F immortalità di ({uabia» g^oio^ 
quando s' aqcosti alle bdloszo, di eui Miozooì lia da-^ 
lo luminoso fia^o^ allorché pa^aip^ .p«I prim^ ora" 
^ tore del secolo ed allorché pubblico 1' esordio ddle 

sue Prediche^ alcuni Sopetti suUa meHe di Gtiato e 
di Sansone^ e qualche Paxiegirica . 

Con numevi più scarsi pervennero aUa S. Sede O^ 
norìo e Piqf IJ^ Pio e Tliccofa V: ma eaai non ebbe- 
ro per patria la provincia ferraMoe, V UBica ibrsc! in 
Italia che abbastanza sollecitala non siasi per avere un 
qualche Pontefice. Poiché forond dati in sorte.a Min-' 
coni assai concittadini indifietetttiy cosi sorpresa non 
sarà se profugo e quasi miserahile abbiano lasciato il 
p0eta,f r oratore « il» teologo più insigne de' npstrì tem^ 
pi , il quale per vivere restò tre anni Econono neHa 
rurale Parrocchia di Stienta . Gli stenti e P umiliazio^ 
i^e di tant'^uomoy non ccunmovendo ancorala patria^ 
Ìq terra per lui straniera ba dovalo trasferirsi, ond* in- 
segnare Filosofifa, e trattenersi a Venezia per xnolt' an- 
ni . Con una Cattedra di CoUe^o supplire éi non pò- 
tea al sostegno de* Genitori e dt <pie' fratelli » di 
e^i & menaicKEU^ iiel oodato Sonetto deUe su^ dUgra-» 
zie; e passando quindi df paese is paese a predio 
care y X Italia tutta riempi déHa sua fiuna ^ Dal Do- 
ge Renier fu dichiarato predieatCHre del veneto* Se-' 
nato; e ncut bastando là capacità del Vaticano , 
quando predicava a Homa» doveano i soldati impe- 
dire r ultfiriove afflusso di treppo avida e smisuiato 
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Macorso . Né petcì6' sì scopro t Ferraresi; €f sol* 
tatnto col pttti^ocmio dì qualche Cardinal Legato y tVe* 
M stato colpito dalla magna sua eloqti^naia ^juando 
pvedicjLTa il giovedì saoito alla mensa àà. Sacro Cd* 
kgio, ottenne Minaoni d' estere Canonico Penitenziere 
aeUa Metropidi defla stia Provincia . Sopravvenuto il 
governo Italiano^ $' avrebbe potuto innalaare lài^ioià 
èlle primarie digftiti; ma perdnta in vece la sna Fre* 
benda 9 niimo per ini $* interessò m maniera da con- 
eiliarlo col nnov' Ordine di cose . 

Rimessa la Legazione alla Santa Sede, il &mige- 
rato Mintòni fu distinto e ricolmato d" onori dal re- 
gnante Pio VII; ma non perciò fu medicato e sol- 
levato dai disagi sofferti per quattro lustri . Basta di^ 
ire cbe peUa sua funebre inumaaione^ fyiimo si dis- 
poneva a distinguer V uomo raro dal cfomtme pie* 
beo; ed una somma sì é dovuto mendicare, perchè 
privo non restasse di una qualche funebre solennità. 
Ecco un irstfnmento d* un' Iscrisione, che ne perpe- 
tuerà la memòria : Onuphrie Minxonio Tkeo^ . 

Iog0 FhUosopko Poeiae ùratoti Scieniisdmo . . . 
Integerrimo Civ^s Vtcamk SvoiWB Conlata Cwi ec. 
Ed anche questa coUetta da chi si è dia proposta e 
mandata a termine? Da una donna, dalla signora 
Ginevra Canonici. 

Io nacqui ferrarese, e tale sono rimasto per 34 
anni, quando il Po mi divise e di altro Regno mi 
rese cittadino . Non ho scordato per altro che debbo 
ai Ferraresi la corona d*'|dloro, colla quale hanno 
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ciseduto d'onorarmi mentr* io non sapea nulla, o ap<« 
pena cominciava a sapere ; e allorché poscia in istato 
mi trovava di giovare ai miei concittadini , a si inette 
persone io fui posposto cbe mi vergogno a nominar- 
le . Mi resta non ^stante radicata nel .cuore un' a& 
fezione per la madre patria, che diede la prima scossa 
al mio intelletto, senza di che non si sarebbe forse svi*- 
luppato; e se Tamassi meno, non tanto m'afiannerei 
adesso a riprenderla. Con molta maggiore indifferenza 
si vede T ignominia ed i vizii degli stranieri, ma ove si 
tratta d' un fratello o d* un figlio, ben altro zelo si 
spiega, onde prevenire i suoi difetti, e persino si sgri- 
da sulle più piccole ommissioni. Assurdo non è dun«- 
que di serbare il proprio fiele per sanare la vista 
delle persone pifr care ; e perciò dicea 1* autore dei 
Proverbii: Quem enim Jiligit Dortiinus, corripit: et 
quasi pater in Jilio complacet sibi (3. 12 ) • Eretto 
io mi sono in censore de* Ferraresi nel momento di 
far r elogio all' uomo più grande e più santo eh' essi 
abbiano avuto tra i loro Poeti; e nel tempo stesso 
che rendo all' amico un tributo di gratitudine e di 
venerazione, procuro di rintegrarlo presso ai posteri 
di quella giustizia cbe i viventi gli hanno defraudata « 
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KIEPILOGO 

PEa DAR L* ULTIMO SAGGIO 

SVLhk STABILITÀ DEGLI ARGOMENTI 
DSL . PETRARCA 



Uopo SLtet detto iiy più modi ,* Pietro ama ìa 
flirta, si esaurisce fmalmente la varietà; e valendo 
pur contititiare la filetterà , poco importa ad un Poe** 
ta se teMnina Col dire' che Pietra t odia; ma ne sorte 
intanto un altro fescio di concetti , con che il povero 
Checco ptió correre al palio un* altra volta * 

Sostiene in &tti Ser Frai^cesco d'essersi innamorato, 
reccfaio, c(tiahdo con fioi* di senno pótea Conoscete & 
far giustizia ai sommi pregi di Laura s 

Dal di che *1 primo asfalto 

Mi diede Amore niolt* anni eran passati; 

Si eh' io cangiava il giovami aspetto w. 

Lasso, che son? che fili? 

Ne mancò ancor m* agghiacciò^ 

L' esser coverto poi di bianche piume* 

La vita al fin^ e '1 dì loda la sera. 

( Ca3<Z. 1 St- 2p > 

Tutt' altro dice Petrttfca j e sctisabile pret^derebW 
di lui passione ji quanttmque sia restato sommergo e 
delirante nella medesima sin dopo i 53 anni: 

Madonna il rnanoo piede. 
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Oiovanetto posi io nel coi^i Regno •— 

E gran tempo è eh* io presi il primier salto . 

in ver T angelica ieltate. 

Nel dolce tempo 4^ la mia prìrna etate — 
In sul mio primo giovami errore ^ 
Quandi era in parte altruom da quel eh* io sono — 
Una donna pi& bella assai del sole 
Acerbo ancor mi trasse a la sua schiera, 
I Cbiosatori» cb'esGon sempre dal «eminato, £umo 
allusione alla Filosofia, di cui p^r altro non sbocca* 
l^a r uomo ^a non sa a barba grigia: quand' imberbi 
o acerbi ancora si può mettere per una domia. 
Batialmente in uo^ cale ogni pensiero -^ 

Jr rinoipiò il delirio del nostro Vate ft primavera, 
.e durò sino all' autunno ; ma notate cb' ^li inlende 
per stagioni le varie età della sua vita; 
Io ho pien di sospir quesf aer tutto, 
Ove nacque col^i» eh* ai^ondp in mano 
Mio cor^ i> su *fJiorire e '« sul far fruito . 

Ser FaAHGESCO 

Vidi allor periglioso il mÌ9 vìaggiot 
£ . tomai indietro ^uasì a mea^ gÌ9n»a * 
A mezzo del pammin d^a sua vitji sajrà tornato in* 
dietro ser Francesco ; ma Petrarca ba tirato innanzi» 

e parlando dello awee cbì^me^ ^a on i^ avviata* 

di^e; 

Tonsek il tempo pò ìh piM saldi nodi^ 
E sprin^^ *l cer 4" ««* foceJo fit possente. 



4^7 

Che morte sola sia^ eK indi iù snodi. 
Sinei|ti$ce set Francwico cotanta asseraione tiel modo 
più positivo ; 9 lo & }A un tèmpo da nòti potersi più 
ritrattare, giacché afferma la di lui diserzione nei 
Trionfi, i quali furono scrìtti cin^e mesi innanzi 
)a sua morte; 

Gli amcHOsi affiurmi 

Mi spaventar 5ij eh* io lasciai 1* impresa* 

pBtRittCA 

Diciassette anni ha già risvolto il tempo 
Poi che in piìmà arsi e già mai non spensi. 
Facendo migliaja e migliaja di time^ accade a Fe« 
trarca quello <^ suoeede alle donne litigiose di ri- 
velare altrui le colpe ascose. Non ritiscendo a sov* 
vertire la morale di Madonna, ei finamente si con* 
vìnse. 

Che 'I sempre sospirar nulla rilevai 
e staccatosi dal sno amore arrabbiato e infruttuoso, 
si propose d' abbandonarlo, per non ricadérvi mai 
più : 

Sta FftAirctsco 
fuggendo la prigioiÉ, ove Amor m* ebbe 
Molt* anni a far di ine quel che a lei parve» 
Donne mie, lungo fora il raccontarve. 
Quanto la nova libertà rti increbbe , 
Come inai ba egli potuto rendersi Ubero, uscir di pri- 
gione, e squarciare il gran nodo, quand' era scritto nel 
destino , e il primo Tfunzio del suo amore a lui 
camii : 
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E prima cahgerài volto .e capelli^ 

Che .'/ nodo, di cKior parlo ^si disciaglia 

Dal, collo e dai tuoi piedi' ancor ribelli? 

Ser Frajicesco ^ 
Ben sapey* io che naturai consiglio • ^ 
Amor, contro di te già mai non valse: 
I* fuggfa le tue mani; 

Quand' ecco i tuoi ministri» io non so donde ^ 
Per darmi a diveder eh* al suo destino 
Mal. chi contrasta 4 e mal chi ^i nasconde. 

Or sia chiS può 

Già per etade il mio desir non varia '^-^ 
, Pemciò vo sempre y e non son ancor mosso 
Dal bel giogo pia volte in [ dafno scosso * 
Dopo tanti salti di palo in firasca, viene opportuna- 
mente questa sua inalterabile fennessa; ed è una ma^ 
raviglia il vederlo andar sempre e. non moversi mai. 



JlLcco un vecchfo matto* che parla d' amore; e 
battendo sempre la stessa corda» rende in fine un suo- 
no falso e contradditorio. Seco lui in conflitto si pone 
» Un sventato e ardito giovinetto , 
VI Di quei ' e' hanno il ceivel so^a il berretto n ; 
e disapprova costui la cieca e clandestina sua.passione, 

Petrarca 
A me pur para 
Senno a non cominciar troppa alte imprese^ > 



Skr FAJiir^sco 
Sol ima spene 

É stato in fia a qui cagic^i eh' io vivar 
Dicendo, perché priva < 

Won sia de V amata vista 
Mantienti anima trista « 

Fetaì#ca 
Il mal mi y reme e mi spaventa ilpeg^Of. 
Al qual veggio si larga e piena via — 
E di mio corso ito già passato il mezzo . 
Lasso, non di diamante ma di vetro, 
leggio di man cadérmi ^gni speranza, 
E tutti l miei pensier romper nel mezzo . 

SbR FRAIfCESCO 

Vivo sol di speranza' rimembrando 
Che poc'^mnar consmna pietre salde $ 
Non é. si duro cor, cbelagrimaópdò ..; 
Né si freddo voler che non si soaUe ^ 

■ ' * . Petrarca 
leggio a molfo languir poca* tnereede , 
E già t ukimjo dì nel cuor mi tuona -«^ 
Io son già stanco di pensar.,,. 
.Ove i pie* miei non son fiaccati e lassi f 
Perdendo inutibneate tanti pd^si , 

S^fi Frajtcbsco 
Ma più arde fl desio 
Quanto più la speranza m' assecura .«#. 
Che s' ella mi ^spaventa, Amot* m affidav 
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PnaiUCA 
1! umana i^ista il troppo lume mt^aiua 
JE tripo del desir/mor di speranza. 

Ser Fidaste 
Voglia ini sprona^ Aai^r mi guida e leorgt. 
Piacer mi lira, usanza mi tfasporta. 
Speranza mi lusinga^ • rioonforta, 
E la man destra al oor gii «tancó porge. 

Poi che V cammin m ò ehiuso di mercede^ 
Per disperai ¥ia son dilungato •••• . 

• 

£ san de f aspettare ornai sì pinta, 
CK aggio in odio la speme e i desirf, 
^JS ogni laccio onde *f può cor ^ avvinto^ 

Sn Faimsseo 
Benedetto 9Ìa ^1 loco ov' io fui gimo 
Da due be^ occU , cbe legato fn' kanno i 
E benedetto il primo dolci^ sSaaeao, 
Ch* i* ebbi ad esser con Amor congiunto; 
E r «reo e le saette ond* io fin punto » 
E )e piftg^ cbe *nfin al cor mi Tannot 

Quanto pOs m àvoi^ino al giamo estrema^ 
Più veggio il tempo a»dar ^>eloce e fiei^i 
Perchè con lui cadrà qmeìBe speranze , 
Che ne /e* maneggiar ^ Itaigamente i 
Sì vedrem chiaro poi come sovente^ 
Per h aose dnbhiose idtm s* avanxe^ 
E come spesso in damo si sospira % 



Fo si cMie uom eh' arde e *1 foco kft »' ^eno» ^ 

Che '1 duol pur cresce^ e la ra^on yien inaio ««^ 

*....w...* Eì non 9* accorge 

Di sua cieca e disleale scorta; ^ 

De r un vago desfo 1* altro risorge. 

Regnano i sensi e la ragione è morta » 
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U* infinite pene si querda Petraroa ndla Pane 
Prima y e prosegue sino all' idtimo respiro di L^tettae 
Io *Hcomineio da quel guardo ^mèoiraSQ 
Che fu prìnóiph a si Irnng^ tormenta"^ 
Così ifent* anni grm>e e lungo affanno^ 
Pur lagrima C sospir e dolor merco. 
Sol Amor e Madonna e Morte chiama * 
^Mentre noi tutte ce le ricordiamo , solamente ser 
Francesco se le dimentica; e nella Parte seconda non 
fa altro che pantar l^isie e trionfi, come se, vivendo 
Laura, i suoi amori fossero stati rose e fiori: . 
Non ha }1 Regno dihsBov si vario stile» 
*€h' è tanto or tristo, ^aiita mai £19 lieto -— 
Sento jLaiir^. mia, onde '1 bel lunae nacqile. 
Che tenne gli occhi miei, mentrer al oidi piacete 
Bramosi e Ketì : 0? li tien tristi e mott ^^ ' 
Fé* mia requie a' suoi giorm, Ittteve e vara ; 
Or m* ha d' ogni riposo tratto fore ^^^ 
L* aura, V odore e '1 refrigerio e V ombra. 
Pel del^ l^asaro e sua vista fioiita ; 
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Lume e riposo Ai fnia stanca vita» 
Tolki m' ha colèi che tutto il mondo sgòmln-a . 
Questo linguaggio menzognero disonora Madogiila, la 
quale non gli ha conceduto nuQa, fuorché il motiva 
di rinnovare i suoi' sospiri 

Per la dolce memùria di tjfiiel giorno. 
Che fu principio a si lunghi martiri « 
E dove e come e quando ha egli provata cotazxta hea^ 
titudine, se prò Tribunali iiell* istessa Parte secon' 
da Petrarca depone tutto il contrario ? 

Dq. che suo fui, non ebbi ora tranquilla^ 
Né spero ai^er; e le 'mie notti il sonno 
Sbandirò; e pia non ponna 
Per erbe e per incanti a sé ritrarla ,4., 
Ond! altro che ira e sdegm) 
Non ebbi mai; e tanti e sì dii^ersi 
Torhenti i^i soffersi, 
Cli al fin vinta fu quelT infinita 
Mia pazienza, e in odio ebbi la vita. 

( Caios. vii P. n ) 
Odio peUa vita e pel mondo Petrarca manifèiBtava 
ancora in principio ed in pitigresso dei ^ub aiùore^ 
quando appunto vivéa colei per cui dice adesso che 
tanto lieto se ne andava ser Francesco: 
Solo e pensoso i più deserti ta^njd^ 
Ve misurando a passi \tardi 'e lentia 
E gli occhi porto per fuggir intenti. 
Ove vestigio uman T arena stampi.*. 
E fiumi e selve sanno di che demprts^. 
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Sia mia i^ita, eh* è celata altrui. 

è (Soir. 27 P. i) 

Io capisco come per la morte dell' oggetto amato 
altri abbandonar $i debba a quell' umor tetro e ina- 
linconico che si riteva nei Sonetti la 36 e 74 della 
Fallate seconda; 

Né già mai vidi valle aver sì spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi — 
Chiuso l mio lume 9 e *l suo career terrestro, 
r mi son fatto un animai Silvestro; 
Che co* pie vaghi solitarj e lassi, , 

Porto *l cor grave e. gli occhi umidi e bassi 
Al mondo f ch\è pef me un deserto alpestro ■— 
Né vorrei rivederla in guest* inferno; 
Anzi voglio morire e viver solo . 
Se ciò non è ragionevole, egli almeno è naturale : 
ma naturale e ragionevole non è punto di spiegare 
la stessa misantropfa nella. Parte primari quando Laura 
respirava ed eccitava nell* animo di ser Francesco 
quelle gioconde e soavissime emozioni eh' abbiam pia. 
3opra riportate , Non desiste Petrarca dalle sue que« 
rimonie, e cori più calore che mai prosegue a smen- 
tire sé medesimo, ossia il proprio Antagonista: 
Pieno d' un vago pensier che mi disvia 
Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo ••^ 

Di vaga fera le vestige sparse 
Cercai per poggi solitarj ed ermi — 

Quante fiate sol pien di sospetto. 
Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo -^ 
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Quante fiate, al wéé dolce riceité 
Fuggendo altrui, e s* esser può me stesso ^ 

Ogni aMtmio lacù 
E nemica wàmtal degli «rrAi mim-^*»* 
Le città som nemiche, amici i èoschi 
A^ mie pensier, che per guest* alta piaggia 
Sfogando f^, eo *l matmcrar dà t omde^^^ 
Il volgo a me nemica e odiose^ 
(Chi */ pensò mai!} per mia rifugia c^ hero. 
Tal paura ho di ritro^Hwmi scJù. 
Questa sorpresa è tasto |nù giusta y qicanto ehe la te- 
^^ggiite a P^traròé si riferisce al tempo de' bei gior- 
ni di Madoima : e alludendo ser Francesco n code- 
sti giorni edificanti, tutt* altri sen^ a' esprime, aUor- 
che ne h, cqmmemoraaone ? 

Mia benigna finrtuiia, e *1 riyer lieto, 
I ebiari giorni è le tranquille notti, 
£ i soaTi sospir e '1 dolce stile. 
Che solea risonar in versi e *]i rime; 
Vdd subitamente in doglia e in pianfoy 
Odiar tita sii £umo e bramar morte ^ 



po pia propino agli amanti , siccome uno sapea es- 
sersi r altro diobiarato in favore defi' alba r 

PlTKAKCA 

La sera desiar, odiar V aurora 
Sogliana fuasti tranquilli è Ueti amanti^ 
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A. me doppia la sera e doglia é piànti g 
JLa mattina è pet* mt pik felice arai 

Sali F'ikiufcxaca 
Tal cV id aspettò tiittò il di la sera^ 
Ch^ *1 sol fti parte tf cbà luogo alla luna 4 

P'ieri pei t aurwa^ e T aura fiiscd inalba 
jde no ...^ ma T ahró Sol che mi trastullai 
Quel può sólo addolcir la doglia mia"^ 
'BIT è quesi w^ .^.^ 0% instabU /ede! 
Che più largo tributò a gli ooéki chiede ^ 

0uand^ io veggio dal cieì seendar V auroiw . 
Amoi' nk assale ; ond^ ioi mi dispoloM, 
E dico Servando ^ Iti è Laura 0ra« 

VtVSiAfkCA 

m 

Ma Jassù^ ogni dolor che *l dì ni adduce r 

Cresce f qualar s* inizia ^ 

Ter partirsi da noi t eterna* luca « 

$£& Ffuncssco* 
O cameretta^ eke gid fosti lut potfefi ^ 

A le gravi tempeste mie dkmie. 

0/é * V favoleggiar d^ amor le notti ^ 
Che condia di dolcezza ogni t^gro stile, 
E vagheggiar^ mifaeea tutte /e notti « 
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iN eppure sopra il soggetto del loro at&ore questi 
due spiriti di contraddmene non andavano'mai d' ac- 
cordo . Petrarca .dice : 

Guerra è *l ^mio stato, tP ira e di duol piena ^ 
e nel susseguente verso soggiunse ser Francesco: 
E'.sol di lei pensando ho qualche pace. 

(8o3f. i3o P.i) 
Petrarca & dire alla dolce sua nemica: 
T so* colei che ti die tanta guerra , 
E, compiè mia giornata innanzi sera . 

SsR Traivcesco 
Quaqt' invidia ti porto avara terra. 
Che mi contendi 1* aria del bel volto » 
Dove pace trovai d* ogni mia guerra « 

Petrarca 
A rwa un fiume, che nasce in Geienna, . 
Amor ^ mi die* per lei sk lunga guerra^ • 
Che la memoria ancora il core accenna . 

^ Skr Francesco 
Felice sas^o che il bel viso serra.... 
Se ùi beato chi la vide in terra» 
Or che fia dunque a rivederla in cielo? 

. Petrarca 
Tutto il dì piango, ^ poi la notte quando 
Prendón riposo i rdiseri mortali » 
Trovoni in pianto e raddoppiansi i m,ali^ 
Così spendo il mio tempo lagrimando; 
In trist* amor vo gli occhi consumando ^ 
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E V cor in dòglia ,.., 

Lasso che pur da t uno a T altro sole, ' 
E da F un ombra a t altra ho già V piU corso. 
Di éfuesta morte che si chiama vita , 

Seb Fravcesco 
Tengan dunque ver me V usato stile 
Amor 9 Madomia, il mondo e mia fortuna, 
Ch* i' non penso esser mai se non felice « 

Petrarca 
Primn eh* i trovi in ciò pace ^è tregua, 
O Amor o Madonna altr uso impari, 
E s* i ho alcun dolce è dopo tanti amari. 
Che per disdegno il gusto si dilegua. 

Ser Francesco 
Arda o mora o languisca, un pijr gentile 
Stato dd mio non ò sotto la luna*-^ 

I* mi yivea di mia sorte cotitento ; , 
E s* altro amante ha più destra fortuna, 
Mille piacer non variano un tormento « 

Petrarca 
Di dì in dì spero ornai t ultima sera. 
Che tanti affanni uom mai sotto la luna 
Non sofferse quant* io^^ 
Ond* io a dito ne sarò mostrato^ 

Ecco chi piange sempre 

Ser Francesco 
MMrff. 6 nel suo pianto, 
Sovra il riso d* ogn' altro fu beato ■»** • 
Poi mi rivolgo a la mia usata guerra» 

n 
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Ringraziando natura e '1 di eh* io nacqui^ 

Che riserbato m* hanno a^ tanto bene ; 

£ lei che a tanta spene. 

Alzò il mio cor^ che 'nsin allor io giacqiu^ 

A me nojoso e grave ; 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui, 

Enipiendo d'un peHsier alto e soave. 

Quel cor ond' hanno i begU occhi la chiave # 

Fbtra&ga 
O poggi o valli o fiumi o selve ù campi 
O iestimon de la mia groi^ vita. 
Quante volte m* udiste chiamar morte? 
Ahi dolorosa sorte! i 

S* io credesse per morte essere scarcó, \ 

Del pehsier amoroso che rn atterra^ 
Con le mie mani avrei già posta in terra. 
Queste memhre nojase e queir ihcarco « 

Sbr Fhakcssco 
Nessun visse già mai più di me Ueto . 

Fetrarcji 
Nessun vive pia trista e giorni e notti 0^ 

SxK Fraitoesco 
Or mi trovo pien di si diversi « 
Piacer, in quel saluto ripensando y 
€he duol non sento né senti mai poi ^ 

Mai questa mortai vita a me non piacque, 
Sasset Amjor con cui spessa ne -parlo 
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SSA FlUXCESCÒ 

là non poria immaginar gli effetti > 
Che nel i^io cor gli occhi $oavi' fanno; 
Tutti gli altri diletti 
Di qties.ta vita ho per minori assai; 
% tiiu' altr0 hellcfzzef in dietro vanno j . 

tu tfij^o 9Ì de begUr òàcki t assalto i 
dfe quali Amor e ta mi4 f(iorte ali^ergà^ 
CK io fuggo lof coThe fariciui là tferga^ 

Ser Francesco 
t^oì che Dio e natura e Amor volse 
Locar compiutamente ógni virtute 
in qiie' ]{j»e' lujpì and* io giqJQSO vivo i 
A lor sempref riporrò, 
Ccffr^ef à fontana d' ogni iWa salute i 
' £ quando al mopte' d/e^siando corro. 
Sol di lor vi^t^ 9I mi() stat<j soccorro ^ 

!|^£raA|ic4 
Sento i me^i di incotte y óv^ apparire 
Reggia i b^gli occii é folgorar da lungéi 

* * ♦ 

iSek F»LA*CBS(;of 
Poi 3 avirifii eh appteslsa^do à^ me li gire^ 
Amo^ con tal dolcezza m'upge' e punge, 
Ch' i n<f 'I s0 ripensata non ctef ridire^ 

Quandi * is^defy cori dùi^ sproni attriti ^ 
. Trapasta ad ot 'aji or ( Usata légge ^ 
tfoifd cU le pàUW ^l ^dijrientif 



4id 



• 1 



I. 



• 



Del cor profondo ne la fronte legger 
E vede Amor che sue imprese corregge. 
Folgorar ne* turbati occhi pungenti: 
Onde, conj^ colui che *l àolpo temè 
Di Giove irato, si ritragge indietro. 
Che maga, che strega , ebe velenoso serpente dove^ 
esser mai queUa ]U>retta, a cui ncm osava Petrarca 
di volgere Io sguardo ? Che che ne fo^se , ser Fran<v 
Cesco non desistea dal perpetuo sue moto » ond^ 
poterla rivieder? \ - . 

Lasso, quante fiate Amor m* assale. 
Che tra la notte e *1 di son pi6 di mille. 
Tomo dov' arder vidi le &ville. 
Che *1 foco del mio cor fanno immortale— « 
Ivi m' acqueto e son condotto 4 t^e, 

Ch* a nona a v^pro ji V alha ^ a \^ squifle» 
Le trovo nel p&nsier tanto tran^iUe, 
Che 4i nuli* altpo mi rimembra p cale , 

FSTiURCA 

Non veggio ove scampar mi possa* 

JSk lunga guerra i begli occhi mifaf^nQ^ 

e s* io ne scampo, ' 

Maraviglia n avrò; s* i moro il danno « 

^ SiSR Frattcbsco 
Danno non già ma prò: si dolci stanno ' 
^el mio cor le &ville e U chiaro lampo 
Che r abbaglia e lo strugge e 'p eh* io m^fiv^ampOt 

Fbtraiica 
AmQr mtte le s^e fim^ - 
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Usa sopra '/ mio cor, afjtìtto tanto ..«^ 
Ch* io temo, lasso, nel soverchio affanno ^ 
Distrugga ilvor che tregua non ha moie 

See Fuitìrcsaco 
Or fia gianunai che quel bel Viso santo 
Renda a ({uest' occhi le lor lucd prime ^ 
li condamù a sempiterno pianto « ^ 

FXT&ARCA^ 

Quésti Sónif gu6* begli odchi che mi stanno 
Serhpre nel cor con le faville accese. 
Perché io di lor parlando non mi stanco 4 
iì allude al proverbio che lingua batte ove il denter 
duole ; ma tutt' altro concetto dispiega ser Fran- 
cesco i 

Or tftie* begli ocelli^ ond* io mai noti tàì pento 
De le mìe pene» e men non ne voglio un^iw 

PbTRAR€ì( 

Questi sctii que begli occhia onde t ittiprese 

Del mia Signor vittoriose fanno ^ 

In ogni parte e piU sopra '/ ndo fianco. 
Iir tal modo era Laura as^ai p^giore dì Medusa, il 
<;ui aspetto in fine non bcea che petrificare; mentre 
al foco da lei trasfìiso in ser Francesco non s* estinse 
aieppur quando 

Da* begli occhi mosse il freddo ghkkceio» 

Gb* a lui passò n^ core^ 

Con la verta à* un subito' splendore ^ 

Pktaakca 

per mexzo i iosckì iHotpiU e sehaggi, •■,] 
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Onde vanno a gran rìschio uomini t^ ^TV^'^^ 
Vo sicur io: che non può spaventi^rme ^ ' 
Altri che */ Sol, p* ha f amor yiùo i raggia 
E vo cantando ( Q pen^ier miei non ^aggi! ) 
Leif che' V ciel rtqn potrla lontar^q farme • 
Maggior prova di poca saviezza non poteà esibir^ 
ser Francesco quanto nel Sonetto 167 P. r, ove Lo-» 
i:etta non gli ^ccit^ più spavento, ma in vece gli £| 
tal emozione, da non potersi esprimere, ^enzale4<^ 
yute riprensioni da $ant' TLJffi35ÌQ : 
Si come eterna yitj^ è veder Dio,^ 
Né più si brama, né bramar più lice; 
Cosi me, Ppnpa, il voi veder felice 
Fa in questo breve e frale viver mio? 
Né voi stessa com' or bella vid* jo. 
Dolce del mio pensier ora )>eatrice, 
^h,^ vince ogn' alt£^ speme, ogni d^^f^, 

Petiiarca 
Cerco il mio Sole t.«*t 
p Amor per /orza a lui mi riconduce; 
jPoi si ni qhha^lia^ cke ^If^g^i^ Tn è tardo t 
Io chiederei a scampar non (irmi anz qli^ 
Ma perir mi dà il ciel per cfuesta luce^ 
Qhe da funge mi ^^^^ggo^ e. da press ardor 
Ma qui potrebbe loggiugneye ser Francesco ; da qu^^ 
do in qua $* é ?lla mutata ^e^a }ugf pia^ca^ ohq 

^trove ti fiÉ^c^a 

Arder .da lunge ed agghiacciar da presso? 

})aL quand' ÌP epa h$i pi ^ cei^ar ufi e npxi anpi 
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•per fìiggir più presto, mentre sovrammodo ti piace di 
restare? Non bai tu detto t 

Sòlfa ed e9ca san tutto e *l cor un faco. 

Acceso dentro sì^ eh* ardendo godo; 

E di ciò vivo e dH altro mi cai poco? 
Anche Petrarca è costretto d* alimentarsi cogli atti, 
colle parole, toì passi, e collo sguardo di Madonna; 
ma viceversa ei trova sempre in lei quella forza re- 
pellente, che g^i diventa insopportabile : 

Di tai quattro faviUcy e non già sole. 

Nasce it gran facOf di eh* io vivo e ardo; 

Che son fatto un augel notturno al Sole -*-* 

Fuggir vorrei^ ma gli amorosi rai^ 

Che dì e notte }si mente stanno, 

Risplendon sk eh* al quinto decim anno , 

JIT abbaglian piU eh* il primo giorno assai. 
Portata la cosa a quest* estremo, ben grato . sarebbe 
quell* ^alocco che costretto a stare al cospett» del So*- 
le, d^ una nube fos^ copèrto o da qualch* aitilo ri- 
paro ; ma ser Francesco che d* alocco non ragiona, 
dice al contrario: 

Torto mi £ice il velo 

£ la man, che si spesso s' attraversa. 

Fra '1 mio sommo dOettp 

E gli occhi suoi'-*- 
E d' una bianca matto ancte mi doglio, ^ 

Che contro gli occhi miei s' è 'fetta scoglio ; 

"E cagion sarà che 'nanai t^oipo moia. 
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' Teme troppo Petrarca £ gcidere diceiido i ttìsiV in^ 
trepido Francesco &l il sagrifisio òì dìrei^ ond' arri-' 
vare al supremo godimento; ed espone tal cosa come 
si trattasse d* intimo dolore » die per mitigare akvl 
disfoga: 

Sta Anwr nda scortai 

E col desio mie rime contempre i 

Ma non in guisa che lor cor si stempre 

Di soverchia dolcezza ^ còni io temoi 

Anzi mi struggo al suon de le parole. 

Pur com* io fossi Uont di ghiaccia, al Sòie *^ 

Io no *l posso ridire i che nò *l coniprcfidoi 

Da ta due lumi è T intelletto offeso , 

E di tanta dolcezza oppresso, e stanco r*4 

SbR FÀAlfGXMa 

Pur la speranza ardi^re 
Mi porse a ragionar quel eh* i* sentfa^ 
Or m* abbandona ai tempo^ e si dilegua ;f 
Ma già conrien ^» V alta impresa i* segua . 
Quand' uno non ba più speranza di potar alleviare* H 
core» s* abbandona alla sciagura» e non & più wì^ 
la ; ma deduce il nostvo Vate tutf altra coctseguei»^ 
sa» e a forza dì para e p%lia 

f^a continuando le amorose note^ 
r Sbr FRAiressco 

Si possente Ì iT voler che mi trasporta^ 
E la sagion è i&ortai», 
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Ctie tèfztea '1 fi'eM e òoiìtrastaiiP ito *ì ]^e 4.4 
Cosi nella tempesta » 

Gh' io sostengo d* amor, gli occhi lucenti 
Sono il mìo segno e *1 mio conforto solo. 

Pbtrabcìi 
Ed io imtanto dolente 4 

Coìto sempre al mio moki e so ben quant0 
N* ho sofferto e n aspetto . 

SbB FftàKCESCO 

Ma r ingordo 
Voler eìi é cieco e sor ja 
Si mi trasporta y e *t bel yiso santo ^ 
E gli occhi vaghi fia cagion eh' io' pera *^ 
Se te » inganna AìÉiere, dice Petrarca, ripensa' aJ 
Sonétto jit, ove parlando di que^ occhi medesimi^ 
altrettanto non si bei ^ 

Poi che vostro veder ia hiè nsptende^ 
Conte raggio di Sof traluee in vetro ... 
Lasso i Hon a Maria ^ noh nocqUe a Pietro 
Ita fede y eh* a me sol tanto è nemica ^ 
1^ro£uia empietà è il coi^òntsure gli afEuini d' tm s^ 
mor sacrìlego e libidinosa colle angosce della Madre^ 
di Cristo, e col pentimento di Ge&, il ^ale non sen- 
tiva gallo a cantare senaa prorómpere in dirotto pianto ; 
an» dice s. Clemente che V acredine di tante lagrime 
avevaitfo rovesciate e corrose le sue palpebre.^ Come 
ingiuriosa alla vera Fede^ noli andava neppur imma- 
ginata ^codesta applicazione ^ i!aa il Poeta la ripete i» 
fik làòghif, cerne se i cla^àdésliDi alianti si potessero» 
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ripromettere quella mercé, eh* è compenso e gloria 
del martirio ; . 

Né minacce tìsmer debbo di motte ^ 
Ck* *l JRc sofferse con pia gmve pena^ 
Per /armi a segti,Uar costante e forte, 
E quei che del suo sangue non fu avaro ^ 
Che co */ pie ruppe le tartaree porte 
Co *l suo morir par che mi confane^ 

(Soìr,8oe8i P.n) 



S&ìi Fkakcbsco 



JlÌi senti che ver te *l mio cor in terra^ 
Tal fu qu^ or è in ciel ; e ornai non vobi 
Altro da te che 'l sol de gli occhi tuoi » 

Petrarca 
y Or comincio a svegHarmi^ e veggio eh* ella 
Per lo miglior ai mio desir contese { 
E quelle voglie giovanili accese 
Temprò con una vista dolce e felia^ 

(Soir. ai P.n) 
E come può egli dij* dunque ai Sonetto i38. 

Da radice in hai svelpa mia salute; 
quand' appunto gli iitti suoi acciai e rei tendevano 
alia di lui sidvésza, e T Ingrato attrilKiisce quegli atti 
ad invidia {)iuttostó che a virfeà? 

Resta a sapere se qm si tràtm disUà salute del 
corpo ddla salute dell' wima; -ma ser Frahcesco 
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i^c^ioglie il problema col Sonetto 149 ^^^ ^ì liSigna di 

s 

Cupido 5 e di^e che, vinto dal màrtire, ha dovuto 
superare 4ju^l timore e quel rispetto, che U virtù e 
il risentimento di Laur» gì' inculcava; 
Solea franare jl mio caldo desire; 
Per- non turbar^ il bel vi§o sereno : 
Non posso più; di man pi* ba tolto il freno 
E V alma dijsper^do ha preso ardire • 
']^CCO una bella immagine; ina $ulfine della pag. 24^ 
1:101 ^bbi^mo indicate le sorgenti, da cui fu espilata» 
Abbiamo in oltre osservato alla pag. 3 é 4 <^he il vo« 
l^re del Poeta avea assai del mulo, ^ come tale si 
^cea montare e spronare , Tutto ciò non può fargli 
Tnolt' pnòr^,^ essendo coss^ da bastia il non lasciarsi 
muovere che d^ redini e da freno, siccome il real 
3almista ba }^^!a os^erv^to ? Nolit$ fi^H sicùt equu^ 
§t mulus^ quihu^ non est inteffectus (3a, ii ) . Ora 
Vediamo che Petrarca cavalca 1* anima isuà, é ch^ 
^ssa, disperata, ne squarcia le briglie. Ma che pre-« 
(end' ^U^ quest^ fdma, ts^ìa ^ <|ual fine osa ^Isl mi« 
rare? * 

Un ^mico pensier 1^ mostra il vado 
( Non d' acqui^ che per gli pccM §i risolve ) 
Di gir tosto ove spera e§ser contenta «-p 
Bforte ptiQ chiuder ^ols^ ai ^iei |)ensieri 
L* ^pnoroso pammìn che li conduce ^^ 
AI dolce porto de 1^ lor saluta ,.., 
però se cdtre suo stile ella s* avventa, 
Tu '1 fai tht é Y accèndi è si h sfxoni i 
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Cb* ogni aspra via pef sua salute* teiitsi . 
A fronte di queste formali dichiarazidiu, e Bfiòlto più 
. delle altre eh* io raccobi nel Slaggio di modale, ri- 
luttante diventa ¥ impudenza di ser Francesco ^ il 
^uale vien cosi a beffarsi de* ^uoi lettori, qusisi aspi- 
tasse a rendersi bello col manto dell'ipocrisia. Quello 
che lo smentisce è Petrarea medeshiio, serbando «gii 
tutt* altro tenore verso Dio : 4fuis et iltuminabit ubs^^ 
condita teneòraruniy et manifestabit consiUa cor^ 
dlutni e perciò a lui rivolto esdaaias 

Padre del ciel, dopo i perduti giorni^ 

Piacciati ornai col tuo lume eh* io torm 

Ad altra vita e a pia ielle imprèse. 
£ perohè cangiar vita ed azioni y quando per es&e ss 
promettea Francesca grand' onore iir terÉ^ e la ^o^ 
ria eterna in cielo? ^ 

Come s' acquista otkùrf come t)ió s^am» 
, lyi s' impara y e qual^é la dritta via 

Di gir al ciel; ohe lei aspetta e bramai 
Davidde al contrario dicea che odia' IdcUo eoloirc^y i 
quali fondano le loro speranze in cose vane e scioc- 
che; e lo prega a volere stringer loro le mascelle^ 
perohè non n emerga scandalo^ o bestemmie : Odisti 
é^BservarUeS' i^amta:tesy superiHteuae-A-..' Ifi càìào et 
firuetio muxiUas eorUm con'striugè, ^ui non appto^ 
itmant ad te .( Fs. 3o.' 7--^i. la ) ^ Fare che inf con-' 
Ibrhiità à\ quéstF versi 1* int^aidlfóse e»sffidiò Fetrar^ 
ea; e nella sèttima^ Canzone F. ii St. 3 i^eplic» c($tir 

Amor m Ha fatto itien^ amar XK^ 
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éiV T non davea, e men curarme stesso f 
IH ciò ni è stato consigUer sol esso 
jSempre aguzzando il gioi^i^il desio 
^ T empia cotef 

Seb Frj^cesco 
Gentil ima doima» i^ veggio 
T^el mover de* voslr* occhi Un dolce lum^ 
Che mi ino$tra 1^ via eh* 9l c^el conduce , 

Dolci dolcezze e placide ripulse f 
Or fiere in affr^ar la mente ardita ^ 
A quel che giustamente si disdice; 
Or preste ^a confortar mia frale pita • 
.Sembrava a Mc^tesumji cosa del tutto soprannaturale 
che r istessa bocga potesse &r caldo e freddo ; e se 
quel buoii R^ avesse letto Petrarca,^ riputato avreb*^ 
)>e diabolipp il suo amore f poiché - egli è innocente 
e peccaminoso^ plausibile e riprensibile: ansi in &ccia 
4I mondo egli è rappresentalo come causa ddla sua 
gloria e del suo obbrobrio» e in &ceia a Dio come 
pagione delhi sua salvezza e ddla sua perdmone; 
Questo bel parlar fu la radice 
Di mia salute^ cK q^hrimente era ita ^ 
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JLià ' ve esultando andai di te molt* 9Sàà 
Or, come vedi, vo* di te piangendo. 
Pi tf^ piangendo no» ma de' miei danni , 
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Kidettendò Éer Francescci à questo piantd della Vs^tt^ 
Seconda» chieder potrd>be a Fetrarcalf co^'jabbìa Ùlì-' 
io liella Prillai 

Ed égli.^ tu friedestnó ti rispondi''^ 
CoTtie va it inondo! Of veggio è sento ^ 
che per aver* sal^,te ^hbi tOrMentQi 
E breve guerra .p^r eterna paaèé 

( Stìtf. 2^2 ?. il ) 

Che danni mai vuol dimqjiie piatìger^ Francesco ,r 
se colla morte di lei ^bbe tepfipo e luogg di reditnerer 
la salute dell' a^ima^ e di estinguere X àlnorosor ììkh 
co che Io divoray?!? 

Qtiand' io mi volgo indietro' a mirar gli anniy 
C'b^pap fìigg^do i xpiei pensieri spaisi, 
% spento '1 iùt^y Qv* «gghiaccianda arsi^ 
. ]^ finito 'I riposiO piei^ d' affaiilu» 
Rotta \% fé de" gii amorosi itigaiiniy 
I* mi iris0:uoto ec, (^oni So P. n) 

Iit Petrarca poi vci noti trovo né r^^tfo T incadùesimct^ 
né spenta X am^Msa fiaAima/ né cessata la Àlliia di 
piaifgerev sCfgg^dsge&dcr due Sonetti dk>po:r 
Valle i che de' lantenU miei se piena i 
Mume, che spesso del mia piaiiger cresci. 
Aria de* miei sospi^ caldu e sérerid — " 
Cottvien che '/ duol per gli oechi si distille 
Dal cor, c^ ia seca lejiwilb e t esca^ 
Non pur €fual JUi nia pare u me che àTèscai 
C chiusa non dev^ esseiT ella lae seen» er tesisàmlo 
<^i discoi^a^ quando» ea^ta 
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Seb FiLAn'csscd 
Quel foco é morto e '1 copre un pìcciol marma 
Che se col tempo foss' ito avaaiaiido^ 
Come già in altri ^ in find a la vecchiezza^ 
Di' rime armato^ ond^'oggr mi disarmo» 
Con stil canuto arreì £satOs parlando^ 
Romper le pietre e. pianger dì dolcezza « 

(Soi^.S4P.n) 
Noi siamo persuasi clit tutto questo il Vate avrebbcr 
fatto ; ma ^a che non arde pia ^ e di rime si è già 
disarmato^ come |>oi segu* egli Petrarca a dire nel-' 
r istessa Parte Seconda ; 

Ov'* é colei che tuia pita ehhe in marno? 
Quanto al misero mondo, ^e qut^nto manca 
A gli occhi miei che mai non fieno asciutti? 
S'accorge Petrarca istesso eh* e follfafl diligere tutti 
ì pensieri verso un Oggetto, che non é più^ 
M safebV ora ed é passata ornai 
Da rivoltarli in più sicura parte, 
E póner fine a gt infiniti gUqi* 
Ma ser Francesco non Y intende ancora t 
Né dal tuo giogo, Ailior^ Talma sì parte. 
Ma dal tuo mal ; con che studia m '1 sai 
Non è caso vìrtute^ anzi è beli* arte ^ 
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x\itro Contrasto ìnsdi^e sopra la naturar d^eirA-^ 
more che ser Francesco nobilita e benedice, quanda 
Petrarca lo^ disprezza e lo ricolma d^ hnprecazioni r 
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Ttiirante il Tnonfo ^i Cnpido^ Irovàvansi enl 

aH' Isola di Citerà ; e V uno ass emee : 
Vinto dal sonno oidi una gran lucei 

poche Strofe dopo 1' altro & dire al fuo Inter* 

prete: 

E r aria foscar 
Contende a gfi occhi tuoi . 

Petrarca 
Nel mezzo è un ombroso e verde colle, 
CK ogni maschio pensier a t abna toUe.^ 

Ser Francbsco 
M^ se in cor valoroso Amor non dorme ^ 
Amor che solo i cor leggiadri invesca. 
Né cura di provar sua foraa altrove • 

PSTRARCA 

Questi è colui eh* il mondo chiama Anuore^ 
Amaro come tu vedi e vedrai meglio .«•• 
Ei nasce dP ozio e di lascivia umana ^ 
Nutrito di pensier dolci e soavi .., 
Or quivi trionfò il Signor gentile. 
Fatto Signor e Dio da genie vana « 

SsR Fravgesco 
Quel che tu vali e poi. 
Credo che ' 1 senta ogni gentil persona «-f 
So di che poco canape s* allaccia 
Un* anima gentile <«<- 
O anime* gentili ed amorosa j 
$e alcuna v' ha ec 
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PlTRARCA 

Materìa da coturni e non da socchi, 
Veder preso colui cK è fatto Deo, ' 
Da tardi ingegni rintuzzati e sciocchi. 
Non ostante gloriasi ser Francesco d' essere nel car- 
cere di costui 9 e dice: 

L' alma che *1 gran desto fea pronta e leve. 
Consolai con veder le cose andate. , 
Rimirando er' io tatto al sol di neve. 
Tanti spirti e si chiari in career tetro — 
Uomini e Dei solea vincere Amore, 
Ed io *1 provai sul primo aprir de' fiori . 

Petrarca 
Anzi mi sforza Amore, 
Che strada et onore 

Mai no * l lassa seguir chi troppo il crede . 
Molto lodabile fia sempre la sincerità ; ma volete voi 
sapere la ragione, per cui il disammaliato Poeta s'in- 
duca finalmente a professare un pò* di filosofia? Egli 
stesso non la dissimula: 

Poi che mia speme è lunga a svenir troppo, 
Vorreimi a miglior tempo esser accorto. 
Per fuggir dietro pia che di galòppo; 
E fuggo ancor cosi debole e zoppo. 

Da V un de lati ove '/ desio m ha storto, 
Securo amai: ma pur nel viso porto 
Segni cK io presi a V am^oroso intoppo: 
Ond! io consiglio voi cK Amor avvampa. 

Non V indugiate, su t estremo ardore, 

a8 
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Che pércK io viva, di mille un ne scampa 4 
Ben per tempo questo lume di ragione entrò nella 
sua testa 9 poiché egli fa X atto suo d* attrizione al 
Sonetto 66 della Prima Parte. Mette poi nella più^ 
madornale contraddizione la sua Canson Prima ^ed i 
suoi Trionfi, ossia il principio col fine d«Isuo Rima^ 
rio; e lo s\^%^o Castelvetro non gliela perdona: 

Che sentendo il crudel, di eh* io ragiono. 

In fin attor percossa di suo strale. 

Non esser passata oltre là gonna. 
Frese in sua scorta uQa possente donna; 

Ver cui poco giammai mi valse o vale 

Ingegno o forza o dimandar perdono « 

( P. I Cattz. I St. 2 ) 
In questo luogo ser Francesco si fantà d' esser ille-' 
sor ma nel!' altro riassume Petrarca la storia del suo 
amore y e sin da principio dichiara che per gli am(K 
rosi affanni . ^ ^ 

Squarciati ne porta il petto e i panni. 

( Tnioif FI Gap. r Ter. 19 ) 
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ALTERCO SOPRA L' ISOLA DI CITERÀ 

Sek Francesco 

JlL rimbombava tutta quella valle 

D' acque, d' augelli j ed eran le sue rive 

Bianche^ verdi, vermiglie, perse e gialle ; 
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EU caldo tempo su per I* erba fresca 
E r ombra folta e F aiu*e dolci estive . 

Petrabca 
Career ove si vien per strade aperte; 
Dentro confusian torbida e mischia; 
Poco ama sé chi in tal giuoco s* arrischia ... 
Ed anco è di valor si nuda e macra; 
Tanto ntien del suo esser i^ile, 
Che pat dolce a cattivi ed a buoni aera. 
Si mette in questione persino se Amore fosse vestito 
o ignudo; come pure se abbia voluto trionfare in 
buona o rigida stagione; 

Ser Francesco 
Scaldava il Sol già Y imo e V altro cornò 
DelTauro — . 

Petrarca 
E la: fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno . 

Sbr Francesco 
Vidi un vittorioso e sommo Duce, 
Cbe sopra gli omeri avea due grand' ali. 
Di color mille ^ e tutto f altro ignudo. 

Petrarca 
L^ abito altero, inusitato e novo 
Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi, 
CK altro diletto che ^mparar non trovo . 
In prìsicipio ser Francesco dà all' Amore 
Quattro destrier vie pia cfae neve bianchi, 
Sovr' im carro di foco un Garzon crudo . 
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E in ultima parlando Feti*arca dell* istesso Garzone; 
che cotti rende gli amanti^ dice^ 

Seguimmo il son de le purpuree penne ^ 

De* volanti corsier per mille fosse . 
Vengono in tal modo que* cavalli ad esser bianchi 
a causa delle purpuree penne ond' erano ricoperti. 

Ne' suoi Sonetti segue ser Francesco i Mitologi 
nel far cieco il Dio Cupido : 

Ma il cieco Amor e la mia sorda mente 

Mi traviavan si^ eh' andar per vira 

Forza mi conveniva dove mort' era. 

Petrarca 

Cieco non giày m,d faretrato il veggo; 

NudOy se nori quanto vergogna il vela.* 

Garzon con f ali, non pinto, ma viva. 

iNe' Tiìonfi si ha la fortuna di vedere il gran 
Scipione non tanto degradato» com* era nella Can- 
zone» ove si cita Amore a tribunale: 

Ser Francesco 
Ei sa che '1 grand' Atride e V alto Achille» 
E di tutti il più chiaro 
Un altro» e di virtute e di fortuna» 
Lasciai cader in vii amor d' anciUé. 

. ^ Petrarca 
La iella donna avea Cesare e Scipio, 
L* un di virtude e non, H amor mancipio^ 
L' altro «T entrambe • 
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Ulteriore diverbio insorge sopra Laura, volendo 
ser Francesco innalzarla alle stelle, quando Petrarca 
ba le sue ragioni per deprimerla a più bassa sfera. 
Nel tempo cbe Tinto assume di lodar la sua nemi- 
ca > 1' altro non lo lascia terminare : 

£ '1 nome, che nel cor mi «scrisse Amore, 
Lodando s' incqmincia a dir di fore ... 
Vostro stato REal che *ncontro poi 
Raddoppia a V alta impresa il mio valore • 
Dopo aver detto Lodando y volendo dir loda, e do- 
po averne raddoppiato il coraggio, se ne sentirebbe 
lo scoppio, ove soggiunto non avesse T altro : 
Ma TAci, grida al fin, che a farle onore 
E d! altri omeri soma che da tuoi • 

(S0K.4P.1) 
SsR Fraitcssco 
Dammi, Signor, che '1 mio dir giunga al segno 
De le sue lodi , ove per sé non sale : 
Se' virtù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo che d* aver lei non fu degno . 

PSTRARCA ' 

lU altre tante e sì strane e sì diverse 
Forme altere, celesti ed immortali; 
Perchè non furo a T intelletto eguali y 
Tua mia debile vista non sofferse. 

( SoN. 68 P. II ) 
,Ser Frakcesco 
Non la conobbe il mondo, mentre 1* ebbe. 
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Conobbir io, eh' a pianger qui rimasi, 
E '1 ci^l, che del mio pianto or si & bello, 

(S05.67 P.n) 

Petiurca' 
Chi i^uol 0eder\>. venga a mirar costei, 
CK è sola un Sol non pur a gli occhi miei^ 
Ma al mondo cievQ che virtU non cura , 

Ser Fraitcesco 
Ahi orbo mondo ingrato! 
Gran cagion hai di dover pianger meco. 
Che quel' ben eh* era in te perdut* hai seco« 

Petrarca 
Assai mi doglio. 
Quandi un soverchio orgoglio. 
Molte virtudi in bella donna asconde. 

Ser Fi^ancesco 
E in donna amorose^ ancor m' aggrada. 
Che 'n vista vad^i altera e disdegnosa, 

Petrarca 
Ed ha sì egual a le bellezze orgoglio. 
Che di piacer altrui par che le dispiaccia ^ 

Ser Francesco 
Grazie che a pochi '1 ciel destina; 
In nobil sangue vita umile e queta ... 
E *n umil donna alta beltà divina, 

Petrarca 
O de le 'donne altero e raro mostro "^ 
In nsta umana un cor di tigre e d! orsa , . 
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Ser Francesco 
Yeggiola in sé raccolta e si romita 
Ch'io grido; Ella è ben dessa^ ancor è in vita . 

Petrarca 
Né mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca, 
Quant^io sempre là debile mia barca 
J}a le percosse del suo duro orgoglio . 

Ser Francesco 
La beltà 5 eh' al mondo non ha pare 
Naja te ... 

Gentilezza di sangue e V altre care 
Cose tra noi, perle e rubini e oro. 
Quasi vii soma .egualmente dispregi . 

Petrarca 
Ma piìt n incolpo i micidiali specchi ^ 
Che *n {vagheggiar poi stessa avete stanchi... 
E non dovevan farvi ^ per mio danno ^ 
A voi ftessa piacendo aspra e superba. 

Secondo Francesco era per altro Laura 

Piena si d' umiltà, vota d' orgoglio, ' 

a differenza del suo secolo 

Voto d* ogni valor, pien d* ogni orgoglio . 

In senso ben diverso ne parla Petrarca al suo ami* 

co, che die^a metà di sé stesso; 

Gerì, ijuando talor meco s adira 
JLa mia dolce nemica, eh* è si altera... 
Ovunque sdegnando gli occhi gira. 
Che di luce privar mia vita spera * ^ 
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.Ser Franccscp * 
L* andar celeste e !1 vago spirto ardente^. 
Co '1 dir pien d* intelletti dolci e alti . 
Petrarca in vece^ quando parlava nelle sue Pastorali 
di quest' ardente spirito di Laura» non iscordava chV 
ra nata tra i Caprai, ossia nel paese di Cabrieres: 
Rusticus ardor erat, sed erat gratissimus ardor. 
Egli conferma Y istessa provenienza in altri luoghi, 
ed obbliga Madonna a rettificarla: 

Candida rosa nata in dure spine r^ 
Umiltade esaltar sempre gli piacque, 
Ed or di picciol borgo un Sol n ha dato. 
Onde sì bella donna al 'mondo nacque — 
In troppo umil terren mi trovai nata ec« 

Ser Francesco 
Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta. 
Anzi il Re delle stelle e '1 vero onore, ^ 
Le degne lode, e '1 pregio e '1 valore, 
Gh' è da stancar ogni divin Poeta-— 
Frutto senile in su '1 giovani! fiore, 
E in aspetto pensoso, anima lieta -r— . 
Alma reat, degnissima d* Lnpero — 
Pensier canuti in giovanil etate, / 
Sotto biondi capei canuta mente. 
A tutti questi iperbolici vanti fanno poscia bel ri- 
scontro le invettive susseguenti, che Petrarca oppone 
a ser Francesco: ^ 

Lasso, che Jla, \se forse \ ella diifide 
CU occhi suoi da mercè .... 



femmina è cosa mobil per naturai 
OniT io so ben cK un amoroso statù 
In cor di donna picciol tempo di^ra . 
Codeste ingiurie alla ^nagnanìma sua Eroina non 
sono òpera del suo core, ma della sua memoria, la 
quale non sa tace|«, a costo di sagrificare persia 
r oggetto di tutta la sua tenerezza ; e nel caso no- 
stro non ha &tt* altro Petrarca che riportarsi a Vir- 
gilio ed «a Cornelio Gallo: 

9) Foemina natura varium et mutabile semper; 
99 Diligat anibiguum est» oderit anne magis, 
99 Et tantim[i constans in levitate sua • 
Anche Tasso disse poi, che 

99 Femmina è cosa garrula e loquace: 
9? Vuole e disvuole; e folle uom che s* en fida: 
ma Torquato alla fine, neppur quando si trovavia allo 
spedale de' Pazzi, convertita non avrebbe mai la sua 
Eleonora in bestia, come- fa il cantor di Laura: 
E»d una cerila errante e fuggitiva 
Caccio con bue zoppo e ^nfermo e lento -"^ 
Uria candida cerva sopra T erba ' 

Verde ni apparve con due coma d' oro. 
Era sua vista sì dolce e superba ^ 
CK io lasciai per seguirla ogni lavoro . 
Non solamente in bestia ei gìugne a convertirla, ma 
in mostro; poiché le dà quelle coma, che ai soli 
maschi di tale specie natura ha rìserbate. 
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v./r ci & Laura intelligente e pressoché Paetes* 
sa, ed or stupida ed ignorante . 

Sbr Fraitcesco 
U' sono ì Tersi, u' son giunte le rime. 
Che gentil core udia pensoso e lieto?-— 
E parte d* lài cor saggio sospirando 
D' alta eloquentia si soavi fiumi . 

Petrarca 
Che Amor fiorisca in quella nobil alma^ 
Che non curò già mai rime ^ né versi. 
Ma come mai potev* ella non curare i versi, quando 
ne facea e cantava sopra lutti i cigni? 

3er Francesco 
Si dolce idioma 

Le diede, e un. cantar tanto soave* 
Che pensier basso o grave 
Non potè mai durar d' innanzi a lei •— 
Fioriva un Lauro giovinetto e schietto. 
Che uno de gli arbor parca di Paradiso | 
E di sua ombra uscivan si dolci canti 
Divani augelli, e tant* altro diletto. 
Che dal mondo m' avean tutto diviso. 

( Caitz, 3 P, n ) 
Si noti che Petrarca è lo spettatore in questo caso, 
mentre gli attori seno que* varii uccelli che da esso 
saranno invidiati . L' attrice potrebb' essere Madon- 
na; poiché non avendo avuto altri Cantori, *dev' es- 
sere la dì lei voce medesima che esce da (pieIl'on4>ra« 
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Petrarca 
£ temo eh* ella 

Noiz abbi a schifo il mio dir, troppo umile. 

De ff riti (Tassai piU alto e pia sottile; 

E chi no '/ crede venga egli a vedeUa. 
.^ella prima Canzone della Parte Seconda ser Fran- 
cesco parla di Laura^ e £i che taluno dica «1 di lei 
cantore, » 

Che di sue bell^ spoglie 

Seco sorride^ e sol di te sospira «.» 

La $ua &nia> che spira 

Ili IP ohe parti ancor per |a tua lingua 

Prega òhe non s' estingua; 

Anzi la voce al suo nome rischiari > 

Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari* 
Petrarca al contrario si risovriene d' Alessandro/ H 
quale invidia Achille per la classica tromba che di 
lui sì alto scrisse i 

Ma questa pUr^ e càndida eolomba 

Nel mio stil frale assai p0Co rimbomba, 
Ser Francesco induca non optante l^^ra a condolersi 
-per non èsser nata a lui vicina, come se più &eil- 
mente allora avesse potuto il suo Cantore procurarle 
quell' immortalità, di cui poscia lo ringrazia : 

Duolmi eh' io non nacqui 

Abnmi più prèsso al tuo fiorito nido ; 

Che protea '1 cor volgersi altrove, 

Ond* io fora men chiara e di men grido : 

Or che sìa, n' ebbi onore ' ' 
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Che ancor mi^ segue. 
Far che Madonna inoltri troppo le pretese; e quasi 
di tanto non fosse degna, Petrarca & sentire che ha 
superato la di lei spettativa: 

Non sperando mai ^l sguardo onesto e lieto , 
Alto soggetto aUe mie basse rime. 
Questo basso disprezzo non garba molto a ser Fran- 
cesco : 

Quand' i pensier eletti e' tessea in rime — 
Solea risonar in versi e 'n rime, 
I soavi sospir e *l dolce stile, 
S' intende che le Rime in morte di Laura siano com- 
poste quando» a forza di non fai* altro al mondo , 
s* era il Poeta perfezionato. Quest* è il naturale an- 
damento delle cose, da cui i mortali non poissono de- 
viare; e lo dice Petrarca medesimo ch'era da prima, 
Come fanciul eli a pena 
Volge la lingua e snoda ^ 
Che dir non sa; ma */ piii. tacer gli è noia. 
Si vede poi alle prese con ser Francesco, quando 
«eli* istessa xm Canzone smentisce la modestia, che 
poc* anzi abbiamo in lui rimarcata come cosa ragio* 
nevole: 

Dolci rime leggiadre. 
Che nel primo assalto 

D' amoc usai, qiiand' io non ebbi altr* arme . 
E perchè dunque dimandar scusa nel xxy Sonetto 
della Parte Seconda, quando dichiara dolci e leggia- 
dre <le primarie sue Rime? Cantando egli la morte 
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[ella sua Gara, crede ognuno che luogo non possa 
àù avere la scusa citata in compatimento della Parte 
'rima; ed essendo ventun' anno che verseggiava d*a- 
nore, chiuder cosi non potea più le sue Composi-* 
ioni : 

O poverella mia come se* sozza! 
Credo che te '/ conoschi: 
Rimanti in questi boschi. 
Vesta per altro il lettore colle mani piene di mo- 
che, allorché sente: 
Morta colei che mi &cea parlare. 
Non posso e nomho più si dolce lima, 
Rim' aspre e fosche &r soavi e chiare .... 
E certo ogni mio studio in quel temp' era,. 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo ; noii d' acquistar fama ; * 
Pianger cercai, non già del pianto onore — 
Or sia qui fine al mio amoroso canto. 
Secca è la vena de V usato ingegno, 
E la cetera mia rivolta in pianto « 
Ma la morte di Lei, coli* esacerbare il suo dolore. 
Don dovea forse esaltare in lui più che mai V estro 
febèo, e compensare il Lettore della imperizia che lo 
avrà assiderato nella Parte precedente? Ma no, che il 
Poeta ha un* altra evasione per deluderlo ; e contro la 
morte se la pigUa: 

In un momento ogni mio ben rn hai tolto i 
Posto hai silenzia ai pia §oai^i, accenti- 
Che mai s* udirò ••• 
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EU era 
CK alzaia il mio stile 
Sovra di sèi dov ora non potria gire..* 
Uguaglia la speranza al desire, . 
Rendi a gli occhi, a gli orecchi il proprio obietto; 
Senza. ^l quo! imperfetto 
È lor oprar e */ mio vii?er è morte * 
Se Laura campava ^ 1' Amore avrebbe dmique segui-' 
tato a innafiSare la vena del Poieta; e consacrandosi 
egli tutto nello studio di sfogare il core 51 a quell'api- 
ce di soavità sarebbe giunto, che Y atroce Parca in 
un momento ha troncato « Ma purno ancora, dicen- 
do anzi che Amore Io spossava, oprando in lui in 
senso inverso; 

Fero amor mi sforza 
E di saver mi spoglia ; 
Parlo in rime aspide e di dolcezza ignude • 
Veramente Cupido non suol agire cosi; ed è smen- 
tito il nostro Vate da quel Dio medesimo, allorquan- 
do rampogna la sua ingcatitudine : 

Solo per me che '/ suo intelletto aliMi, 
Ooe alzato per sé non fora mai 4.* 
A donne, u cai^alier piacjea '/ sua dire; 

E sì aito salire 
Il feci, che tra caldi inge^u ferve 
Il suo nome; e de' suoi detti, conserve. 
Siftmnocon diletto in alcun loco? 
Chor saria forse un roco 
Mormorador di Corti, un, uom. del^ulgo^ 
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Ser Francesco confessa la Verità cbe altemarivaniente 
r altro combatte: 

£ benedico '1 loco, il tempo e V ora 
Che si alto miraron ^ occhi miei — 

O benedette Y ore 
Del di che questa via cogli occhi apristi ...« . 
Onde parole ed opre 
Escon di me si &ttè, allor eh* io spero 
Farmi immortai .... 
£ in qual modo mai tal cosa 5 se Petrarca precisa- 
mente deplora il contrastato suo amore come quello 
che troppo V accendea , e Io distraea dallo studio e 
da qualsiasi dottrina? 

Se T onorata fronda (il Lauro) 
Non m avesse disdetta la corona 9 
Che suol ornar chi poetando scrìve,- 
f era amico a queste vostre Dive 9 
Le qua vilmente il secolo abbandona; 
Ma qUal ingiurìa già lunge mi sprona. 
Da t Inventrìce de le prìme olive * 
Confessa xHmdimeno ser Francesco che ali* amor di 
Laura ei deve V immortalità, come pure la corona, 
colla quale nella sua gioventù fu dichiarato Prìncipe 
de* Lirici al Campidoglio i 

Colsi il glorioso ramo r 
Onde forse anai tempo ornai le tempie. 
In memoria di * quella che tant* amo -*^ 
Tal che, s* io arrivo al desiato porto^ 
Spero per lei gnsua tempp 
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Virer, (juand* altri mi terrà per morto. 
Spiega Petrarca tutt* altro risentimento ; ed anzi di- 
chiara che sarebbe stato il Poeta della-Naarone^ cpian- 
do il vano s\io amore appassito non avesse il prc^rio 
genio : 

S* io fossi stato /ermo a la spelunca^ 
ha doi^e Apollo^ dii^entò Profeta, 
Fiorenza aoria Jbrs* oggi il suo Poeta, 
Non pur F'erona e Mantova e Arunca: 
Ma perchè */ mio terren pia non s* ingiunca 
De t jumor ài quel sasso; al(ro pianeta 
Convien cK i segua, e del mio campo mieti». 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 
la uliva è secca ed è rivolta altrove ec. . 
Lascia cantare ser Francesco F antagonista: e colp^ 
vole si riputerebbe di lesa ingiustizia, se a Madonna 
non tributasse qualunque omaggio di graùtudine. 
Io per me son quasi terreno asciutto» 
Colto da voi; e '1 pregio è vostro in tutto» 

Onde s* alcun frutto 
Nasce da me, da voi vien prima il seme* 

Petrarca 
^ E quante utili e oneste 
Vie sprezzai, quante feste 
Per servir q ut sto lusinghier crudele! 
Amore non è altro che V effetto inspirato da Laura ; 
ma intanto udite costui come pei bocca di ser Fran* 
Cesco sa rì^on^ere i. • 

Per ^el eh* egli imparò ne la mia scuola. 



E dà colei» che fii al motidó solh ..« 

Di leL eh* altro vestigio 

L* impresse al eor, e &ce 'I suo simile: 

Quant' ha di pellegrino e di gentile » 

Da lei tiene e «da me; 

Gb* é in gr£k2Ìa poi» 

Che . ne conobbe a Dio e alla gente . 

Non si riiTiuove Petrarca dalla sua pertinacia, e de-* / 

plora il tempo perduto: 

r rivolsi i pensler tubiti ad un ségno 
Che parlan ^mpre de lar tristi danni f 
Che potrà dir, chi per amor sospira, 
S* altra speranza le mie rime fioi^ 
Gli avesser data, e per costei la perde? 

Dovrà maledìme la oàgime « &r' mille imprecazioni 

contrO' Laura ^ ripetendo còl suo Cantore: 
N.Ò Poeta n^ colga mai né Gioire 
Jjà previlegif e al Sol ^engA in ira, 
Tal che si secchi ogni sua foglia oerde . 

Mentre inseigna a dir cosi, abbiamo 9er Fitanoefifil 

che ne fa ìli contro^altare ed esclama : 

Benedetto sia *1 giorno e '1 mese e 1* anno 
£ la stagion e V tempo e 1* ora e '1 punto .... 
E( jienedette si^t tutte le carte ' 
Or • io £3tma le acquisto -^ 

: ^ Benedette le inoci tante» eh* io ^ 

Clamando il nomie di m:ia Donna ho sparte v 
£ i sospir e le lagrime e '1 de^. 
£ perché tante beaediuoni ad un amore claadiestino 
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e scandaloso, dì cui Petrarca si pente nell' undice*- 
simo anno del suo corso; e prosegue non ostante ser 
Frapcesco sino ai ventuno, vale a dire sino alla peste 
del 1348, da cui Madonna fu rapita, e per vizio in-* 
veterato due altri lustri ancora ? 

Or volge ^ Signor mio, F undecim* anno 
Che fui sommesso al giogo -piU feroce; 
Miserere del mio non degno affanno . 

Ser Francesco 
Tennemì Amor anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco, e nel duol pien di speme. 
Poi che Madonna e '1 mio* cor secp insieme 
Salirò al cid, dieci altri anni piangendo. 

Petrarca *' 
Che la colpa è pur mia , che pia per tempo 
Dovea aprir gli occhi, e non tardar al Jlne^ 
Ch' a dir il vero' ornai troppo m* attempò . • 
Avea Messere settant* anni sonati; quando cosi sen* 
tiva: e scrìsse siul trionfo <)^lla Divinità, oh' è TApo-* 
teosi di Laura, il a5 gennajo 1374» quaand' ^gli è 
'mancato ai ift luglio dell'anno medesima; 
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Juaura non era figlia d' un^. Dea ; ma con un 
tratto di penna il suo Cantore la rende immortale 
air incirca com' era Achille; e^ tanto è. vero che morta 
n0n sarebbe, se nella Terza Canzone ser Francesco 
pon r avesse lesa nel tallone : 

Punta poi nd tallòn da un i»cciol angue. 



Còme fior colto laiigue 
Lieta si dipartio, non che secura . 
iPetràrca sdegna d' espilare a Virgilio una frivolezza 
si strana e inapplicabile al suo soggetto ; e piuttosto 
8* attiene dlV altra che porta Iride a tagliare i cape- 
gli a Didone, come se altrimente non avesse potuto 
morire : 

Allor di quella bionda testa svelse ^ 
Morte con sua man uri aureo crine, 
E compiè sua glofnata innanzi sera . 
Approva in tal modo quel dettò volgale che attacca 
la vita a un pelo, siccome Ovidio fevoleggiò di Niso: 
Natura tien costei d* un si gentile ' 
Laccio, che nullo sforzo è che sostegma . 
Ben istrana diventa la natura di quest^ eiite, che in 
un luogo si rappresenta come indissolubile da forza 
tunana, anzi come divino ed immortale; mentre più 
fragile del vetro, non offre maggior rèsistetiza d' un 
capello. Fatto sta che Laura acerbamente mori; e 
fetraroa & intervenire moltissime vergini ai di lei fu^ 
aerali: 

Io non porla le Sacre benedette 
yèrginif eh* ivi fur\ chiudere in ritha * 
Set Francesco non transige neppur su queste vergi- 
ni ^ affermando il contrario: 

Poche eran, perchè rara è vera gloria. 
Né manco tannò d* accordo siigli occhi di Madolma, 
quando già era morta : 



PBTaARCA ' 

Discolorato hai Morte il piU bel volto. 
Che mai si vide ^ e i più begli occhi spenti. 

( 8oH. i5 P. I ) 
Ser FniircBsco 
L* alma felice ^ che sovente tomi 
A consolar le mie notti dolenti. 
Cogli occhi tuoi 5 che morte non ha spenti, 
_ Ma sovra *1 mortai modo fsitto adorai. 

(Soir. 14 P. i) 
Queste due antitesi parlanti entro al medersimo ìndi* 
vjduo, si trovarono insieme una volta sul sepolcro 
di Laura e 1' vaask dice : 

Ivi chiamate chi dal ciel risponde « 
Benché T mortai sia in loco oscuro e basso; 
laddove afferma V altra: 

Con gravi accenti 
È ancor chi chiama 5 e non. è chi risponde» 

( Soir, 5o e 60 P. 11) 
In gualche luogo e in qualche tempo Laura sarà mor*' 
ta; ma quando e dove sìa ciò avvenuto ^ possibile non 
è di poterlo racoiippezzare, stando al sìio Necrologista. 
Ella non OS tsmte dovrebbe aver esalato T ultimo sopirò 
spU' aurora, cerne apparisce al .^capd*-iY de* Trionfi: 
O di nostre infortune instabilfede! 
In quel loco 9 in quel tempo e^ iu quelt ora, 
.Che pia largo tributo agli àec/u chiede. 
Ma Talba non quadra à ser Francesco ^ e pero soffMne 
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e^ser ella mancata tieli* iste&so preciso momento « in ciìi 
la vide il venerdì sanlo, entro la Chiesa d* Avignone: 
Sai che in mille trecento qtmrant' otto^ 
Il di se^tQ d* aprile 5 in I* ora prima» 
Dal corpo uscio quell* anima beata ^ 
Nel Trionfo della Morte Petrarca smentisce poi e sé 
stesso e set Francesco , rigettando tanto X ora che pre^ 
cede il giorno, come 1*. altra che al liieriggio sussegue: 
La notte che segui F orribil casot 
Che spense *l sol» anzi *l ripose in cielo* 
Madozma .é morta nel natio paese di Cabrieres^ ft 
vi affidate al Sonetto 53 1 

È questo '1 nido» in che la mia Fenice 
Mise r aurate e le purpuree penne;$ 
£ me ha| lasciato qui misero e sedo. 
Onde prendesti al ciel V ultimo volo > 
Non dirò ehe ciò sia fidso» ma molto inverisimile; 
imperocché il di lei Corpo era ai tempi di Clemente 
VII in Avignone i presso ì Frati Minori • £sséndo mor« 
ta Laura per la Peste del i348» permettere non si 
potea che ne fosse trasportato il cadavere da una 
Provincia all'altra; è cessato il contagio» tantomeno 
la Sanità sofferto avrebbe che ne fosse disotterrato ^ 
Si sa che la notizia della sua morte pervenne a Lui 
in Verona i ove fepe tutti quegli Oimè, coi qusJii co* 
mincja jX primo . Sonetto della Parte seconda • Appse 
risce noumeno eh' ei la vedesse la Sieca innanai » 
quantunque in un giorno non si possa volare dal Fiu* 
me jSoKga all' Adige • Di questa £^al sera Laura n* 



V 



--. *.J^^. 



.454 

fa mennotie al Poeta, anche hella Vétte Prima 2^ 
Sonetto 211, quando ancora non potea esser morta* 
e r anacronismo non ha qui altro scopo^ se non quel-" 
lo di smentire le tre epoche differenti marcate dal 
Poeta per V avvenfincnto dello stesso fatto i 
Non ti soi^ien di quelF ultima ^era^ . 
Die ella, eh* io lasciai gli occhi tuoi molli ^ 
E sforzata dal tempo me ne andai ^ 
T non potei attor, ma or te * l dico, 
Non sperar di vederfniin terra mai* -s ' 
8e Madonna avesse avuto 90 anni, potrebbe dirsi 
sforzata dall'età; ma essendo mancata di 34» il Trionfi) 
è della Peste e non del Tempo . Il battere di Lau- 
ra suona sera, qu^uido. ser Francesco seguita dibat- 
tere il gionio: 

O giorno, o ofa, 5 ultimò ihomentd^ 
O fido sguardo che volei tu dirme...? 
Scrìtto gli era in sua dolce-^-amara vista, 
" Per far mia vita subito più trista. ' 

Neil' ultimo Sonetto della Parte Prima si parla di l^ 
anni d* ammoreggiamento con Laura, sebbene dica 21 
nel Sonetto 85 della Parte Secónda; ed anzi 5i, se 
contiamo gli altri dieci anni che dopo impiegò pian-> 
geàdo ; Nella risposta di quell* ultimo Sonetto a Sen-* 
>iuciò si vede poscia malrcato il di 5 decelhbre del 
i366; e perciò quel subito sì riferisce ad vbtt affare 
di 18 anni, siccome in &tto Madonna morì nel \S^Ò\ 
* A fiìrza di ^studiare le Rime di Petrarca, crederei 
d* aver acquistato u& certo tatto ; e questo^ mi & 
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argomentare^ che il suo metodo di scrivere assomiglias- 
\e al metodo di Steme» il quale dtcea.di esibirlo noìt 
come il migliore, ma bensì come il più religioso; poi-^ 
qhè egli gettava la prima frase, e. s* abbandonava' al- 
la Provvidenza pel restante. Comùnque riuscissero le 
poetiche sue composizioni, sempre Petrarca se ne 
compiaceva e- le conservava, cruciandosi assai poco 
se il bianco diventava nero ed il quadrato rotondo, 
oppuris* -se la nfietà dicea tutto ali* opposto dell* al- 
tra metà^^Noi subiamo riunito ne* Triónfi sei Osset'-' 
te lezioni ripugnanti fra loro sopra la nascita.dì Lau-« 
ra , e sopra l' identico primo di del cotanto oele-^ 
brato suo* amore/ contro il quale 1* iniperturbabile 
cronologia si dioliÌ£Ù*a, dimostrando impossibile di 
Combinare, col vero giorno della passione dr Criisto e 
€1 sei aprile del 13227. e tutte le altre epoche in queir 
le lesioni già.fissate. . Noi quindi rettifictbiamo il :SP<- 
3petto nostro, che poetasse ser Francesco più per ca« 
$p che per virtù, vale a dire delirando sempre e non 
premeditando mai. Cosa comoda riesce ai vati d*im-* 
maginarsi il passato ed il futuro come tempo presen- 
te; e quando sento. che ne* loco vaneggiamenti vuol 
taluno ritrovare un ordine cronologico, di Diogine 
mi risowengo che va a cercare la luce tra le tene-» 
bre^ 1* innocenza tra i progressi della civilizzazione ^ 
1* uomo saggio in un mondo di pajBzi, Variano i gusti 
com^ le fisonomfe;^ e &a tante umane depravazioni 
quella vi può essere ancora, per cui vada a genio lo 
^propositai^e de* briachij come coloro che parimente 
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non calcano mai lo stesso chiodo: né aver possono 
< idcun motìto ài preferenaa, poicliè danno essi egusi 
valore ed ^gual fede alle cose vere, come ai sogni 
della loro fmtasfa. 

» Per quanto roszo, un uom pieno di vino» 
» Noi sentiam che franchissimo finrella 
9» In tedesco , in francese ed in latino : 
I 99 £ qualy di Pensilvania un tremolante 

I 99 Salta» calpesta il suol franco e gagliardo, 

99 Della decenza spogUa ogni riguardò; 
» Anzi» come frenetica Baccante» 
^ 91 Infuria e strilla; ed è '1 foco di vino 

19 Che r agita e lo rende petulante 99 . 
Tutti questi saranno hei prodigi di fervido ingegno, 
ma in cambio d' eccitare nell* animo mio ammiraiio- 

ne e diletto» mi recano piuttosto nausea e compas^ 

^^ « 

flione: "Dmhit sua ^uemqae vobeptas. 
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